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GIOVANNI MARINELLI 



Pochi uomini furono, e ben pochi possono sperare di essere, così 
amaramente rimpianti come fu ed è l'illustre geografo spentosi in 
Firenze il 2 maggio 1900. La ragione dell'universale e vivissimo cor- 
doglio cagionato dalla sua perdita sta nel fatto, che Giovanni Marinelli 
non era soltanto uno scienziato ammirato per il suo raro valore, ma 
anche un uomo immensamente amato per « te qualità elette dell' animo, 
ben più pregevoli e rare a riscontrarsi delle qualità dell'ingegno, e 
per le quali egli da un capo all'altro della Penisola, e oltre i con- 
tini stessi del Regno, contava dovunque amici fidati, scolari devoti, 
ammiratori ferventi »(1). 

La Società Italiana d'Antropologia, che onoravasi di avere il Ma- 
rinelli a suo Vice -Presiti ente, non può, sebbene egli non fosse un 
cultore speciale degli studi antropologici, non unire la propria voce 
a quella dei periodici e delle società scientifiche, dai quali fu com- 
memorato il compianto geografo, e non consacrare ad un tanto uomo 
un breve e mesto ricordo. 

Egli nacque a Udine, nel 1846, di Bartolommeo Marinelli, medico, 
e di Anna Candotti. Studiò nell'Università di Padova, ottenendovi 
nel '67, con plauso, una specie di laurea in giurisprudenza, detta 
assolutoria, che abilitava a concorrere nelle pubbliche amministra- 
zioni, a cni appunto il padre lo destinava. Senonchè, avendo il Ma- 
rinelli una vera passione per l' insegnamento e la scienza, entrò nel- 



(1) Paiola della biografia di Ini dettata dal suo affezionato discepoli) e ralente 
collaboratore, Attilio Morì, per il giornale quotidiano La Nazioni (6 e 8 mag- 
gio '900), e riprodotta nella Rivista Geografica Italiana (maggio '900). Da que- 
sta e dalla commemorazione, che di Ini ba scritta l'illustre Prof. Arturo Iasel 
(Atti della Società ligustica di sciente naturali e geografiche, voi. XI, 1900). 
sono ricavate le notizie sommarie del presente cenno necrologico. 
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l'Istituto Tecnico di Udine come Assistente volontario, e dopo undici 
anni vi ebbe la nomina a titolare di Storia e Geografia. 

In quel tempo si risvegliavano nel nostro paese gli studi geografici. 
Cristoforo Negri ed altri egregi avevano fondata già da più anni, qui 
in Firenze, la Società Geografica Italiana, la quale si proponeva tanto 
gli studi speculativi quanto d'incitare gl'italiani ad illustrarsi colle 
esplorazioni. Il Malfatti, antecessore del Marinelli nella cattedra di 
Geografia in questo Istituto di Studi Superiori, aveva da poco pubbli- 
cati vari dei suoi stupendi saggi geografici ed etnografici, mostrando 
come la Geografia dovesse spaziare in orizzonti più larghi che non 
siano la nomenclatura e i dati statistici. Tali scritti furono per il Mari- 
nelli, come egli stesso dichiarava, una rivelazione. 

Egli non ambi segnalarsi nella parte, diciamo così romanzesca, della 
Geografia, colle esplorazioni di regioni lontane, ma neppure si con- 
tentò di soli studi fatti al tavolo. Essendo gran camminatore ed appas- 
sionato alpinista, prese ad illustrare il suo amato Friuli, percorren- 
dolo per ogni verso e dando alle stampe descrizioni esatte ed attraenti 
e dati svariatissimi, tra cui quelli dell'altimetrìa fino allora trascu- 
rata. Una prima serie, infatti, di suoi lavori è dedicata all' altimetria 
(circa 4000 quote), nonché alla toponomastica, della regione veneta. 
Inoltre egli incitava anche altrui all'opera, tanto che, per suo me- 
rito precipuamente, in breve il Friuli fu fatto conoscere da una biblio- 
grafia, la cui eguale hanno poche altre regioni italiane. 

Nel '78, trasferitosi il Dalla Vedova a Roma, fu bandito il concorso 
per la cattedra di Geografia nell' Università di Padova, e il Marinelli 
fu il vincitore, e non a torto, come fu provato subito dalla sua dotta 
prolusione Delia Geografìa scientifica e dì alcuni suoi nessi. Da allora 
cominciò, dice il Mori, nell'attività scientifica di G. Marinelli una 
produzione più intensa e più vasta, e non si può non rimanere am- 
mirati per tanta copia di lavoro, se non tutto originale quanto al 
contenuto, originale sempre rispetto alla forma ed al metodo. 

Senza abbandonare gli studi altimetrici, ne intraprese con gran 
lena altri, che erano negletti, cioè di storia della Geografia e della 
Cartografia: di questi ricorderemo i principali. Neil' '81, in occasione 
del III Congresso Geografico Internazionale, tenuto a Venezia, fu pub- 
blicato dalla R. Deputazione di Storia Patria il suo Saggio di Carto- 
grafìa della regione veneta, universalmente giudicato capolavoro e 
senza confronti; Studi straboniani (1880), La Geografia e i Padri 
della Chiesa (1882), dal Giinther ripubblicato in tedesco con una pre- 
fazione, Gog e Magog (1885), Il nome d'Italia attraverso i secoli (1892). 

Come appare a chi legga l'elenco dei suoi scritti, molti di questi 
riguardano l'Italia e il suo diletto Friuli; ma se in essi il Marinelli 
si mostra investigatore sagace ed originale, in altri si rivela un vero 
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maestro, per la sua abilità a rendere limpidi i concetti più astrusi ed 
attraenti quelle nozioni, che il più spesso riescono aride. Tale suo 
magistero si riscontra già e nella prolusione su ricordata, Della Geo- 
grafia scientifica, e nell'altro discorso, Concetto e limiti della Geografia, 
nei quali egli considera la sua scienza prediletta non solo come na- 
turalistica e fisica, ma altresì come storica e sociale, come avente 
il compito di coordinare tutte le discipline che hanno per oggetto la 
Terra, e, quanto al metodo, non tanto d'indugiarsi in enumerazioni 
quanto di descrivere, comparare, scoprire le cause e rivelare le leggi. 

E ora dobbiamo ricordare la massima delle sue opere, quella che 
sicuramente tramanderà la sua fama anche a tempi lontani. La ce- 
lebre Geografia Universale di Eliseo Réclus, che da qualche tempo 
aveva fatta la sua comparsa, stimolò in Italia un editore a dotare il 
nostro paese di una pubblicazione analoga, e questi invitò il Marinelli 
ad assumere l' immane intrapresa. Il Marinelli da principio titubò al- 
quanto, ma poi, da volenteroso quale era, accettò. In America o in 
Inghilterra un'opera simile sarebbe bastata a dare all'autore un'alta 
fama e l' agiatezza per tutta la vita, mentre in Italia il Marinelli ne 
ritrasse, oltre le enormi fatiche, solo crucci e fastidì senza fine ed 
una mercede affatto irrisoria. Per questa enciclopedia geografica, di 
7 voi. in-4°, intitolata La Terra, egli si assicurò la collaborazione dì 
molti fra i più riputati geografi e cultori di scienze affini, che siano 
in Italia; distribuì le parti, riserbando a so la maggiore nei più va- 
riati argomenti; prescrisse le norme e tracciò i modelli, cui ì colla- 
boratori dovevano attenersi per mantenere all'opera l'unità di anda- 
mento e di metodo. 

L'opera, scientifica e didattica ad un tempo, è veramente grandiosa 
e tanto universalmente nota che ci dispensa dal ricordame qui, con 
particolari , la grandissima importanza. Ricorderemo soltanto che l' illu- 
stre Fischer, di Gottinga, gran conoscitore dell' Italia, affermò non 
esistere in alcuna letteratura un'opera di geografia regionale para- 
gonabile al volume dedicato dal Marinelli all'Italia, e quello dal Réclus 
consacrato alla Francia essere di molto inferiore. 

Durante i quattordici anni che passò nel! ' Università di Padova, il 
Marinelli spiegò un'attività fenomenale, lavorando nei corpi scien- 
tìfici locali e massime nell'Istituto Veneto di Scienze e Lettere, dove 
sollevò la questione dell'area del Regno, allora imperfettamente nota, 
inducendo l'Istituto Geografico Militare ad intraprenderne la deter- 
minazione esatta. 

Intanto dalla sua fama di scienziato e dall'universale simpatia pro- 
cacciatasi fu portato nella vita pubblica, e, per tacere delle cariche 
minori, dalla sua Udine fu eletto Deputato al Parlamento, dove la sua 
opera fu, per più anni, quale da lui potè vasi aspettare, cioè modesta 
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ma utilissima, rivolta a vantaggio dell' insegnamento in genere e della 
Geografia più particolarmente. 

Nel 1892 mancò ai vìvi l' illustre Bartolommeo Malfatti, titolare di 
Geografia e di Etnografia in questo Istituto di Studi Superiori, e il 
Marinelli fu eletto a succedergli. Venuto che fu in Firenze, si acquistò 
subito, come dovunque, tali simpatie che le società scientifiche si 
affrettarono a volerlo dei loro. Mancandoci ormai lo spazio, ricorde- 
remo solo la Sezione Fiorentina della Società Africana d'Italia, che 
lo elesse Presidente e che da luì fu convertita in ente autonomo, col 
nuovo nome Società di Studi Geografici e Coloniali e con più larghi 
intenti : ad essa egli diede come organo la sua « Rivista Geografica 
Italiana», tanto stimata e fra noi e all'estero. 

Al II Congresso Geografico Italiano, tenutosi a Roma nel '95, egli 
propose che il IH si adunasse in Firenze, e la proposta fn accolta. 
In quell'anno 1898 Firenze celebrò un'altra festa geografica, cioè 
le onoranze centenarie a Paolo dal Pozzo Toscanelli e ad Amerigo 
Vespucci; ed è inutile dire che anche in quella il Marinelli ebbe 
parte. Il Congresso poi, di cui venne eletto Presidente per acclama- 
zione, fu per lui un trionfo, ma, ahi, l'ultimo. Le sue energie, che 
avevano resistito portanti anni ad enormi fatiche, a quell'eccessivo 
sforzo cedettero. Egli cercò ristoro nel suo Friuli, poi sulla mite 
spiaggia del mare, ma invano. Si spense dolcemente, per gran ven- 
tura, e gli fu risparmiato lo strazio di staccarsi dall' adorata famiglia, 
la quale va ricordata per dirne la maggior lode possibile, cioè che 
essa è in tutto degna di luì. 

Onore e lacrime alla memoria di Giovanni Marinelli, che nessuno 
di quanti lo conobbero potrà mai dimenticare ! 

E. R. 
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TRACCE DI STEATOPIGIA 

NEJ GRECI DELLA CIRENAICA 



Il museo delle antichità nella Biblioteca nazionale di Parigi possiede 
due coppe di provenienza cirenaica delle quali (una alta 400 milk diam. 
di 325 e coli' orlo di 250 mill.) costituisce uno dei monumenti più cu- 
riosi della ceramica antica ; questa coppa rimonta al V secolo avanti 
l'èra volgare; essa fu scoperta in una tomba etnisca della necropoli 
di Vulei. 

Molti scienziati hanno descritto questa coppa, ma nessuno lo fece 
eoa tanta competenza ed esattezza scrupolosa quanto il signor Ba- 
belon, numismatico ed archeologo ben noto. « È il monumento della 
ceramica antica più interessante che si conosca, tanto per la sua data, 
che è positiva, quanto per la fabbricazione e l'originalità del soggetto 
che vi si trova riprodotto »(1). 

Ed in vero la scena rappresentata nella cavità di questa coppa è d'uno 
straordinario interesse etnografico, poiché ci dà delle informazioni pre- 
cise su certi tratti di costumi dei coloni greci della Cirenaica; è anche 
interessante per le rappresentazioni figurate che ci offre e che per- 
mettono di farci un'idea abbastanza esatta del tipo antropologico dei 
personaggi. Essi sono in numero di otto, e malgrado l'antichità di 
questa coppa, che rimonta almeno al V secolo avanti Cristo, si distin- 
guono perfettamente i profili dei Cirenei che l'artista ha voluto di- 
pingerci. 



(1) E. BiBlLON, Le Cabinet de* antique». Pari», 1887. 
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Il re Archesilao presiede ad una transazione commerciale ; il prin- 
cipe è seduto sopra un trono, vestito d' un abito di lana bianca, senza 
maniche, ricoperto d'un ampio peplo rosso; ha delle scarpe colla 
punta rivolta all' insù, nella mano sinistra tiene uno scettro molto 
strano, che termina con un fiore a tre petali ; egli indica, coli' indice 
della mano destra alzata, un uomo che sta in piedi dinanzi a lui; la 



sua testa è ricoperta d'un cappello a punta e a tese larghe e piatte; 
quest' acconciatura originale, che ha qualche analogia con la cantiti 
macedone, è sormontata da un fiore di loto; « i ricci dei suoi luoghi 
capelli discendono sulla schiena, egli ha una barba a punta, come la 
figura dell' oste greco-arcaica, » il suo profilo è fine, la fronte un 
po' fuggente, il naso lungo e arcuato ha forma delicata, la bocca è 
piccola, il mento è appuntito, il cranio è un po' elevato e sembra di 
forma allungata. 

Sotto il sedile del principe v' è un gatto-pardo, dietro lo schienale 
una lucertola grossa s'arrampica lungo le pareti d'un padiglione 
d'onore esposto a tutti i venti e che ripara il re. 

Davanti al re, appesa ad una trave orizzontale per mezzo di corde, 
sta una bilancia i cui piatti sono ricoperti di materia bianca a fioc- 
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chi, che, secondo il signor Babeloo è silphium, materia rara e pre- 
ziosa; una scimmia sta seduta sulla trave al disopra della spranga 
della bilancia e ha davanti e di dietro dei piccioni pronti a scendere 
per beccare i grani di silphium, una cicogna dall'aspetto perfetta- 
mente arcaico prende il volo e passa ira la spranga e la trave. 

In piedi, davanti al re, sta per primo un personaggio, nascosto in 
parte dalla materia a fiocchi messa sul piatto sinistro della bilancia. 



Questo personaggio è giovane ed i suoi lineamenti fini rassomigliano 
a quelli del re; al contrario di quanto dice il signor Babelon(l), ha 
la barba a punta; la fronte è poco alta e il contorno del suo naso 
meno fine di quello del padrone; un'iscrizione greca ci dice che il 
monarca che presiede all'operazione della posa, si chiama Archesilao 
(APKE2IAA2), come pure un'altra iscrizione ci fa conoscere il giova- 
notto che sta davanti alui; è uno scudiero portatore di frecce(lO*OPT02). 
Egli, col dito della sua mano alzata, mostra il re. Osserviamo in questo 
giovanotto, come pure in molti altri attori di questa scena, l'esistenza 
di cosce di donna e una certa tendenza steatopiga. 

Più in là si scorge un uomo barbuto, che guarda la bilancia ; esso 
porta sul dorso un sacco reticolato, ripieno di silphium, che si di- 
spone a versare sopra uno dei piatti : la stessa materia si trova ugual- 



(1) E. BiBILOH, loc. cit. 
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menta raccolta, ai suoi piedi. Le ^ue fattezze si distinguono poco, la 
fronte ha grande somiglianza con quella dello scudiero ; il vestiario 
che ricopre i suoi fianchi ci nasconde la forma del bacino e quella 
delle coscio, vicino a lui si legge ipmo*pos Tale a dire portatore di 
sacchi reticolati. 

Due altri personaggi completano la scena: l'uno ripone il silphium 
in un sacco, l'altro sta in piedi davanti a lui, colla mano sinistra 
alzata e coli' indice steso; tutti e due guardano il re; il loro profilo 
è abbastanza chiaro, hanno barba a punta, la fronte sembra fuggente; 
il nasoè ben segnato. Presso quello che sta in piedi, è scritto AI*OHàifox ( 
cioè, il preparatore ; questi due uomini presentano pure tracce di 
di steotopigia. 

Un' altra scena, più modesta, completa quella rappresentata nel 
centro del piatto ; vediamo sulla parte inferiore un magazzino, ove 
dei facchini accumulano dei sacchi ripieni di silphium, e nell' entrata 
sta accoccolato un guardiano (*ymakos). Davanti a lui due facchini 
camminano con passo precipitato ; ciascuno di essi porta un sacco, 
che si dispone a deporre presso gli altri. Questi uomini dalla barba 
appuntita, i cui lineamenti del viso sono meno accennati che quelli 
degli altri, portano dei vestiti ampi, che scendono loro fino alle gi- 
nocchia e che e' impediscono di giudicare l'anatomia del loro corpo: 
ad ogni modo sembrano essere più magri che gli altri personaggi che 
stanno al centro della scena, or ora descritta. 

All'opposto dell'opinione del duca di Luynes, il signor Babelon (1), 
crede che la materia pesata sulla bilancia ed ammucchiata nel ma- 
gazzino, non sia lana bensì silphium, prodotto della Cirenaica, em- 
blema nazionale dei cirenei e che si vede sempre sopra le loro mo- 
nete in tutte le sue forme: seme, gambo o foglie. I Cirenei ne estraevano 
un succo, che, mescolato alla farina, secondo i precetti del dio Ariste, 
formava un contro veleno energico, di cui celebri medici dell'anti- 
chità facevano uso. 

Anche il tesoro di Roma ne riceveva. 

Secondo i botanici moderni, il silphium corrisponderebbe aM'Assa 
fetida o Capsia gargamia, ma questa non è che una semplice suppo- 
sizione. Al tempo dei Romani, il possederne 30 chilogrammi era una 
rarità. Sotto Nerone ne offrirono un ramo all'imperatore: tutto ciò 
conferma la rarità del prodotto. 



(1) E. Babblon, loe. cit. 
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Secondo il signor Babelon, al quale ricorriamo sempre per i dati 
archeologici della nostra illustrazione, la scena descritta rappresenta 
il re Cirenaico, Archesilao, che presiede all'entrata del raccolto nel 
sttphiwm destinato, senza dubbio, ad una offerta sacra. 

La storia e' insegna, in grazia soprattutto d' Erodoto, al quale bi- 
sogna sempre ricorrere, che i greci della Cirenaica, cioè ì Bori ve- 
nuti dall'isola di Tenos, isola posta al sud di Creta, avevano avuto, 
dopo essersi stabiliti sulle coste fertili della Libia, tre re col nome 
di Archesilao. Abbiamo pochi dati sui due primi (599-583 e 560-550). 

In quanto al terzo (530-514) sappiamo che fu un re poco fortunato, 
il quale, dopo un esilio forzato, non rientrò nei suoi Stati che sotto 
il domìnio persiano. Questo Archesilao mori assassinato. Sotto il regno 
dell' Archesilao rappresentato sulla coppa, i Cirenei tennero costanti 
relazioni commerciali coi Greci; dicono che questo principe prese 
parte ai giuochi pitti e fu vincitore nella corsa dei Carri « Pindaro 
canta il suo trionfo, lo chiama il felice Archesilao e ci parla della 
opulenza cirenaica. > Il signor Babelon stima che questo principe, can- 
tato dai poeti, ha servito certamente di preferenza, quale modello, 
anche agli artisti e ne congettura eh' essi ne abbiano voluto rappre- 
sentare la fisionomia malgrado l'arcaismo della pittura. 

Ad ogni modo questo quadro ci mostra una scena della vita gior- 
naliera, un angolo di Cirene al principio del V secolo avanti Cristo. 

Questa magnifica coppa è delle più notevoli per i mezzi tecnici im- 
piegati, e per l'originalità dello stile; deve essere stata fabbricata a 
Mansartis, località del basso Egitto, ove eravi una fabbrica di vasi 
cirenaici. 

La coppa di Polifemo, d' origine egualmente cirenaica, presenta 
un'analogia di stile, eguale accuratezza di pareti, la stessa eleganza 
di forma; vediamo Polifemo seduto e quattro uomini davanti a lui, 
che si seguono uno dietro l'altro, e il primo dei quali gli offre da 
bere in un vaso di forma molto elegante. Polifemo, che porta una 
lunga barba, tiene in mano due gambe umane, probabilmente gli avanzi 
ti' una vittima, che ha appena divorata. Soltanto i lineamenti del primo 
dei quattro personaggi che stanno davanti a lui, sono abbastanza vi- 
sibili, le facce degli altri quattro sono sparite; soltanto la parte in- 
teriore del loro corpo si distingue ancora perfettamente. Presso questi 
quattro cirenaici noi osserviamo le tracce incontestabili della steato- 
pigia e l'esistenza delle cosce a conformazione femminile. 

Non è possibile supporre che l'esagerazione di queste forme sia 
dovuta al desiderio dell'artista di voler abbellire i suoi modelli; questa 
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dovrebbe essere una particolarità del tipo cirenaico, che il pittore 
s'è trovato nell'impossibilità di trascurare. 

Al di sopra di questa scena, scorgiamo un gran serpente, con le 
fauci aperte, e che tocca colla sua testa quella di Polifemo; al di 
sotto un grosso pesce, avente un anello alle aperture nasali e di Torma 
particolarmente arcaica, sembra sollazzarsi. 

Il tipo fisico cirenaico offre ai nostri studi speciali un interesse 
particolare. In fatti Erodoto dice, che dopo la conquista della Cire- 
naica fatta dai Persiani, Dario fece trasportare nella Battriana nume- 
rosi greci della Cirenaica; questi fondarono la città di Berta in me- 
moria della città cirenaica, che portava lo stesso nome e che avevano 
dovuto abbandonare. 

Secondo noi è certo che l'arrivo dei coloni greci nella Battriana 
ha esercitata un' influenza incontestabile se non sopra il sangue degli 
autoctoni di quel paese, almeno sui loro costumi e sulle loro abi- 
tudini. 

I cirenaici, avendo senza alcun dubbio, osservato le leggi dell'en- 
dogamia, i macedoni e i greci, condotti da Alessandro, dovevano in- 
contrarli più di 150 anni dopo, pronti ad accoglierli come congeneri, 
pronti pure per il risorgimento della civiltà ellenica, che il grande 
conquistatore macedone spargeva da per tutto al passaggio. 

Nelle nostre pazienti ricerche abbiamo constatato la rassomiglianza 
dei lineamenti del re bactriano Antialkides, del quale possediamo mo- 
nete d'un conio ammirabile, con quelli d'Archesilao della coppa ci- 
renaica. 

Questa rassomiglianza non è accidentale, dipendeva da cause di pa- 
rentela di razze e ci è sembrato interessante il farla qui rilevare. 

Cablo di Ujfaltt. 
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SULLA FAUNA 

DELLA 

GROTTA DI PERTOSA (SALERNO) 

con un sunto della relativi pubblicazione paletnologi» del Prof. G. PATRONI 

Nota di E. REGÀLIA 



E necessario premettere un poco di storia, per gran parte estranea 
bensì al soggetto, ma non alla comparsa di questo lavoro in questo 
periodico, e non allo scopo di scusare, tanto o quanto', l'imperfezione 
del lavoro stesso. 

Nel marzo dello scorso anno, l'eminente archeologo Prof. G. Pa- 
troni, del R. Museo di Antichità di Napoli, m' invìo una grande cassa 
di avanzi scheletrici di animali, e mi scrisse, pregandomi di studiarli. 
Aggiungeva, che per procurarsi uno studio di quei resti, gli era stato 
consigliato di rivolgersi a me dal Prof. G. Angelo Colini, il dottissimo 
Ispettore del Museo Preistorico ed Etnografico di Roma, e suo e mio 
bnon amico. Sulla località, da cui quegli avanzi provenivano, mi dava 
quest'unica indicazione, che furono trovati « in una caverna eneoli- 
tica » : egli faceva lo studio archeologico, che doveva comparire nei 
Monumenti antichi, editi dall'Accademia dei Lincei, e nel quale sa- 
rebbe stata incorporata la mia relazione. 

Io, sebbene occupato più del solito (1), non volli ricusare l'onore- 
vole incarico, e mi accinsi all'opera; la condussi con quanta solle- 
citudine mi fu possibile e, giuntomi un secondo invio di ossami, tenni 
conto anche di questo ; terminai il lavoro e lo spedii al Prof. Patroni. 

(1) Ebbi a supplire per tutto l'anno il titolare. Prof. Mantegazza, sia nella 
direttane del Hm«o che ne 11' insegnamento. 
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Dopo mi giunse una terza e numerosa spedizione di ossa, delle quali 
aspettavo ad occuparmi (né potevo fare altrimenti, avendo spedita la 
minuta del mio lavoro) quando avessi riavuto il mio manoscritto colla 
prima bozza di stampa, credendo che eia fosse per avvenire entro un 
termine ragionevole. Passò più di un anno. Tre mesi fa il Prof. Maa- 
tegazza, trovando ancora ingombra la sala, in cui da principio mi 
ero installato, m'invitò a renderla libera al più presto; e allora do- 
vetti l'incassare gli ossami e rimandarli a Napoli. Riebbi frattanto 
bensì il mio manoscritto, ma non fui in tempo che ad aggiungervi 
tre note, come si vedrà, relative ad alcuni resti di Gatto selvatico, 
di Cane e d'Orso. 

Due giorni sono mi giunsero, inviatimi dal Prof. Patroni, il mio 
manoscritto, una lettera ed una conia della sua memoria Caverna 

NATURALE CON AVANZI PREISTORICI IN PROVINCIA DI SALERNO, Roma, 1900, 

Estratto dai Monumenti antichi, pubblicati per cura della R. Acca- 
demia dei Lincei, voi. IX, 1890, di pag. 36 in 4" gì'., con 72 fig. nel 
testo. In essa il Prof. Patroni ha potuto dare solo un sunto, compreso 
in poco oltre una pagina, della mia relazione sulla Fauna della ca- 
verna. 

Per quali ragioni non si sia creduto bene di pubblicare il mio la- 
voretto, non so e non. cerco di sapere. So che senza animali dome- 
stici non sarebbe mai esistita civiltà ; che quindi la storia delle specie 
domestiche ha importanza per quella stessa dei gruppi umani, come 
studi appositi hanno. 'provato e coma può presumersi dover essere 
meglio provaio in avvenire da nuovi studi; che quello da me ese- 
guito, per quanto evidentemente imperfetto dal lato dell' erudizione 
e dei confronti, può non riuscire inutile da quello dell' osservazione, 
e dei dati,- perciò, che può somministrare a qualche paleontologo per 
induzioni, non certo dimostrabili a priori come prive d'importanza. 
D'altra parte non può dirsi davvero che, in Italia, di cosiffatti stadi 
se ne abbia a sazietà ! Con questo convincimento pubblico il mio la- 
voretto, a cui mi duole di non poter aggiungere quel tanto di valore, 
che un certo numero di figure avrebbe potuto dargli. 



Dal chiarissimo sig. Prof. Giovanni Patroni, Ispettore dei RR. Musei 
e degli Scavi al Museo Nazionale di Napoli, è stata inviata al sotto- 
scritto una cassa di ossami, con invito a determinare le specie da tali 
avanzi rappresentate, e coli' indicazione, che questi provengono da 
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scavi eseguiti « in una caverna eneolitica », il cui materiale archeo- 
logico esso Prof. Patroni attende ad illustrare. 

Colle osservazioni e considerazioni seguenti lo scrivente crede di 
avere risposto al quesito presentatogli. 

Ad esse pero gì' importa far precedere alcune dichiarazioni. Egli 
non aveva mai finora avuto occasione di occuparsi di proposito delle 
specie domestiche (1), e per conseguenza lo studio di esse è stato ora 
per lui poco meno di una novità. It tempo, che egli poteva dedicare 
allo studio richiestogli, era scarso, e molto, relativamente, ne è stato 
perduto, causa il non avere alla mano il materiale di confronto, così 
per quegli elementi, non molti per qualità, ma molti per numero, che 
non potevano essere determinati a memoria, come per quelli da giu- 
dicare quanto a varietà o ruzza : non poco ne è stato anche impiegato 
nei restauri tentati e in parte riusciti, e massime nell'apposizione di 
cartelli ai singoli pezzi, eccetto le Coste. Belle quali non si è tenuto 
conto, perche sono tutte in istato frammentario e relativamente non 
molte, così che non offrivano alcuna probabilità del trovarsene una 
ripetuta tante volte da indicare un numero d' individui maggiore di 
quello dimostrato dagli elementi riconoscibili con sicurezza. Quanto 



(1) Quelle indicato nella memoria, Regalia- E., Sulla Fauna delta Grotta dei 
Colombi (Zs. Palmaria, Spetta), Nota paleontologica, io < Archivio per 1* An- 
tropologi!! e l'Etnologia », voi. XXIII, 1893, di 112 pp., con nna Uv. e tre Ug.. 
bastava cne fossero apposto indicate, essendo scopo principale di qnello scritto, 
corno di uno successivo [Balla Fauna, eoe, II. Nyctea nivea Daudin, Gufo bo- 
rwKe Nilsson, Ibid-, voi. XXVI, 1896. di 40 pp., con tre tar. fototip.), il far 
conoscere la parte di gran lunga più importante di qneila fauna, cine la qua- 
ternaria. 

Lo scrivente è costretto a ripetere e confermare quaternaria, perchè questa 
ina opinione potrebbe essere creduta erronea in conseguenza di un' ipotesi emessa 
qualche anno fa, coli' ampliarne nna del Prestwìch, da un celebre geologo ita- 
liano : questi «appose che, alla fine del quaternario, tntto il bacino del Mediter- 
raneo sia disceso sotto il mare quoJchu centinaio di metri. In nna untorella com- 
parsa nei Protetti verbali della Società Totcana di Sciente Naturali, Adunanza 
dal 5 loglio 1896, chi scrive ebbe già ad esporre, benché in poche parole, le 
obbiezioni assolatamente evidenti ed invincibili, che distruggono l'ipotesi in 
questione, e la più importante delle qnali consiste nell'essere il Mediterraneo 
tutto circondato da caverne e brecce contenenti gli avanzi della fanne quaternaria 
entro i loro stessi giacimenti primitivi. Se, oltre all'evidenza, occorresse l'auto- 
rità a stabilire il valore di un tal fatto, ai aggiungerà, che il fatto stesso, come 
lo scrivente ha trovato in seguito, venne dato appunto quale prova della non- 
sommersione del basino del Mediterraneo da un geologo illustre, il Prof. Arturo 
Issel, nella sua Liguria Geologica e Preistorica. 
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alle Vertebre, non è nemmeno il caso di applicarvi la osservazione 
ora detta, perchè esse non sono rappresentate che da qualche fram- 
mento. Il tempo ha quindi dovuto essere dedicato a ciò che era in- 
dispensabile, ossia lo studio del materiale, e non ne è rimasto che 
ben poco per i confronti colle faune consìmili, mediante ricerche 
nella letteratura (1). 

1. Lepre — Leptts (ttmidus Linn.l). 

. Il Genere è rappresentato soltanto da un Femore sinistro, adulto, 
a cui manca, per rottura, il quarto prossimo o superiore, compren- 
dente la parte articolare e i tre trocanteri. Lo scrivente stima non 
superfluo dire esplicitamente quali specie debbano escludersi e perchè. 
Il pezzo è lungo 100 mm. r ad onta della mutilazione, che ha lasciato 
solo una piccola parte della porzione allargata della cresta discen- 
dente dal terzo trocantere e formante il labbro esterno della linea 
aspera. Le dimensioni bastano ad escludere il Coniglio e il Lepus 
mediterraneus Wagner. Quanto al L. vartabUis Pallas, la lunghezza 
sarebbe di certo superiore al comune, ma non, forse, impossibile. 
Mancando i trocanteri, mancano le parti, nelle quali più diversifi- 
cano i Femori della Lepre alpina e della Lepre comune (2): tuttavia, 
senza stare ad enumerare i particolari, sembra che i caratteri siano 
piuttosto quelli della seconda. 

Questo Femore presenta ancora qualche traccia della separazione 
tra dialisi ed epifisi (distante), quindi ha appartenuto ad un indivi- 
duo non perfettamente adulto ; e mostra di essere stato circa eguale, 
in lunghezza, a quello di un esemplare avente una Lunghezza del 
corpo (dal muso all'ano) di 533 rum., ossia di statura media. Alla 
faccia superiore presenta, in due luoghi, dei fini solchi dovuti agl'in- 
cisivi di qualche piccolo Mtis. 

2. Gatto selvatico — Felis fera Bourguignat. 

Di questo Carnivoro si hanno tre Omeri, di cui due mutilati; due 
Femori, di cui uno spezzato alquanto sopra alla troclea per la Ro- 
tula, l'altro ridotto alla metà prossima; una porzione media di Ti- 
fi) Del resto l' autore di queste pagine ha cercati, ma invano, i lavori del 
Rati mover. 

(2) Ciò è stato osservato da chi scrive, che ne ha trattato nella prima delle 
memorie citate qui addietro. 
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bìa: solo il quinto pezzo è di giovane. I due Omeri, nei quali è con- 
servata la « testa », hanno una lunghezza, da testa a troclea, di 99,7 
e 110,3 mm. Il terzo Omero, mancante del quinto prossimo, ha dimen- 
sioni superiori a quelle dell' Omero minore intero, in larghezza, benché 
di poco, e le ha avute in lunghezza, come è dimostrato dalla situa- 
zione più alta delle creste per i muscoli pettorale, ecc. ; di modo che 
ha appartenuto ad un terzo individuo. In questi tre Omeri sono pro- 
babilmente rappresentati i due sessi. È da notare che il maggiore dei 
tre è di una grandezza da escludere il Gatto domestico, e può avere 
appartenuto ad un esemplare avente una Lunghezza del corpo di 
61-62 cm,, vale a dire superiore alla media dei Gatti selvatici viventi 
oggi in Italia. 

Dei due Femori quello adulto può forse avere appartenuto allo stesso 
individuo dall'Omero più grande, ma l'altro è di un quarto indivi- 
duo, perchè privo delle tre epifisi (1). 

3. Volpe — Vulpes vulgaris Brisson. 

Si tratta di un Radio sin., spezzato un poco sotto alla metà della 
sua lunghezza e la cui * testa > ha i margini in parte rotti da morsi 
di Rodenti. 

Soltanto le sue larghezze un poco maggiori del comune, non la 
situazione delle inserzioni, rendono probabile che l' osso sia stato un 
poco maggiore anche in lunghezza. 

L' ipotesi, a cui le due Tibie, di che appresso, possono dar luogo, 
che questo Radio rappresenti un piccolissimo Cane (2), viene esclusa 
da varie ragioni di forme : le due principali sono il generale appiat- 



ti) Al momento à' imballare U raccolta per rimandarla, capita sott' occhio allo 
scrivente nn pezzo che gli era sfuggito. 6 nn tratto medio della dialisi di nn 
Femore sin., lungo 39 e avente'un diametro trasverso massimo di 8,7 min. La 
caratteristica disposizione della ana linea aspera, che è obliqua, i dne leggieri 
spigoli int, ed est. e qualche altro particolare dimostrano trattarsi di nn Felide, 
e le dimensioni che questo e il Gatto selvatico. Presenta alcune tracce lascia- 
tevi dagli incisivi di nn piccolo Roditore. 

(2) L'ipotesi, avuto riguardo alle sole dimensioni dì larghezza, sarebbe tut- 
t* altro che fantastica. Nel Gabinetto di Geologia di questo latitato Superiore si 
conservano resti di Mammiferi delle Palafitte svizzere, donati dal Rfltimejer, e 
fra essi dei Radii di Cani, nno dei quali, benché più lungo di quanto certamente 
fa quello in questione, e pia grosso antero-posteriormeuto, gli è inferiore nelle 
larghette. 
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tirnetito, nel senso antero-posteriore, non mai proprio del Cane a 
egaal grado, a quanto sembra, e la nettezza e il rilievo dei margini 
e delle inserzioni muscolari e ligamentose. 

A Volpi un poco maggiori del connine sembrano pure appartenenti, 
anzi che a piccoli Cani, due porzioni medie di Tibie. Sono destra e 
sinistra, spezzate da rotture antiche, e sono abbastanza differenti nei 
diametri per rappresentare due individui, benché del resto si somi- 
glino assai. 

Dei loro caratteri, non ben decisi né nell'uno ne nell'altro senso 
e che troppo lungo sarebbe 1' esporre, basterà dire, che inclinano 
prevalentemeute verso il Gen. ViUpes. 

I tre pezzi sono di tre individui. 

4. Cane, 

Oli elementi scheletrici attribuibili al Cane domestico sono 2 rami 
sin., rotti, di Mandibole, un Atlante, un Radio sin. mutilato alle 
estremità, un'Ulna sin. rotta, 2 porzioni distanti di Femori, un Fe- 
more intero: così uno dei due rami di Mandibole, che oltre le rot- 
ture antiche ne presenta di recenti, come il Femore intero erano in 
due pezzi, riconosciuti e riuniti dallo scrivente. Riguardo a denti, 
non ne restano che due in uno stesso i-amo di Mandìbola, l'ultimo 
premolare e il primo tubercoloso. 

Rami di Mandibole. — Ad uno mancano la branca ascendente, salvo 
la metà inferiore del margine limitante, in avanti, la fossa massete- 
rica; una porzione della parete esterna ; tutta la porzione einfisiana; 
tutti i denti. Oli alveoli sono tutti molto ravvicinati, cioè dietro cia- 
scuno dei primi tre premolari non vi ha quel tratto, relativamente 
notevole, di margine, che il più sovente si osserva nel Cane dome- 
stico e che può aver luogo anche nel Lupo. Lo spessore relativo del 
ramo è più che comune, e tale è pure la sua altezza, specialmente 
in corrispondenza dei tubercolosi, per essere il margine alveolare 
ascendente in modo non ordinario. L' orlo anteriore della fossa mas- 
seterica si avvicina in grado insolito alla direzione verticale. 

Per dare qualche dimensione, l'altezza minima del ramo, fra 2* e 
3* prem. è 18,5; la distanza diretta fra i margini posteriori del ca- 
nino e dell* ultimo, o secondo, tubercoloso è circa 77. Fatte le dovute 
proporzioni con un ramo mandibolare, alquanto simile, di confronto, 
risulterebbe che quello in questione avrebbe avuto una lunghezza 
totale, in misura diretta, da dietro il condilo al margine anteriore 
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degli alveoli degl'incisivi mediani, di 137 mm.; risultato che, come 
approssimazione, è sufficiente. 

Circa il secondo ramo di Mandibola basterà l'osservare, che l'al- 
veolo del ferino dimostra essere stato il dente proporzionalmente 
piccolo, come ripetati confronti hanno confermato; che la branca 
ascendente è molto inclinata all' indietro ; che probabilmente la sua 
lunghezza totale è stata superiore a quella congetturata di* sopra 
quanto al primo ramo. 

Aliante. — È alquanto guasto nelle ali e altrove, ma quasi intatto 
anteriormente. Ciò ha permesso di prendere la distanza trasversale 
massima fra i margini esterni delle superficie glenoidee (escluso cioè 
lo spessore delle masse contenenti le superficie articolari), la quale 
è di 46,7 mm. Non occorre soggiungere, che questa dimensione viene 
data per la sua corrispondenza, e quindi per i possibili confronti, col 
diametro bi-condiioideo massimo dei condili occipitali.. 

Rodio. — Questo pezzo, importante pei* le sue non ordinarie dimen- 
sioni, è mutilato di ambe le estremità, forse solo per opera di denti 
di Cani, denti di cui restano impronte nei due estremi attuali, ma 
conserva, benché rosicchiata, la tuberosità bicipitale. È lungo quasi 
141 mm. 

Dallo scrivente si è tentato di ricostruire la lunghezza totale di 
questo Radio con pazienti misurazioni ed operazioni aritmetiche, che 
qui è impossibile enumerare. Può essere non inutilmente ricordato 
che le proporzioni fornite da varii Radii di Cani hanno dato per quello 
in questione delle lunghezze evidentemente esagerate, mentre dal 
Radio di un enorme Lupo di Finlandia ne sono state date di abba- 
stanza concordanti, e perfino identiche, tra cui parrebbe essere un 
minimo quella di 182 mm. E per le dimensioni e per qualche carat- 
tere non sarebbe facile escludere che queste Radio abbia anche ap- 
partenuto ad un piccolo Lupo, giacché può avere coesistito con una 
Lunghezza del corpo di m. 1,07: dove più discorda dall' unico Lupo, 
con cui lo scrivente può confrontarlo, è nella maggiore depressione 
(an toro- posteriore) della metà inferiore. 

Femori. — Quello intero ha una lunghezza totale, tra due piani 
perpendicolari all'asse, di 158 mm., ed è di proporzioni svelte. Oli 
altri due, ridotti, come è detto sopra, all'estremità distante con un 
tratto del corpo, sono più grossi di quello intero ed uno è più grande 
dell'altro. Questo più grande fra i tre presenta la singolarità di non 
avere nel corpo quella risentita convessità anteriore, che è propria 
dei Canidi in generale. Le Larghezze massime delle estremità distantì 
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di questi tre Femori, tra due piani paralleli all'asse, sodo 24.5, 
27.2, 28.8. 

In questi 8 pezzi sono rappresentati quasi certamente 6 individui 
almeno, di stature molto diverse e crescenti in quest'ordine: Fe- 
more intero (con Ulna?), Femore mezzano, Mandibola, Mandibola in 
cui restano due denti (con Femore maggiore?), Radio, Atlante. 

Confronti con Cani preistorici. — È superfluo il far avvertire che, 
data una tale scarsità di elementi e le grandi variazioni già av- 
venute nei Cani durante l'ultima parte dell'età litica, non è pos- 
sibile il venire, su questo materiale, a deduzioni precise in fatto di 
razze. 

Le variazioni su indicate furono segnalate dallo Studer, secondo il 
quale < negli ultimi periodi dell'età litica e nell'epoca di transizione 
all'età del bronzo sarebbesi manifestata nel cane xoì& grande varia- 
bilità, avendosi forme simili al cane da caccia, altre simili al veltro, 
e le une e le altre unite per passaggi e tra loro e col C. palustris. » 
Soggiungeva lo Strobel, la variabilità essere non solo cronica, ma 
geografica e individuale, donde, per riferire i cani prestorici a de- 
terminate forme (convenzionali), una < difficoltà quasi insormontabile, 
quando, come per lo più, non s'abbia che uno od altro elemento 
dello scheletro» (1). 

Nel Gabinetto di Geologia dell' Istituto di Studi Superiori esistono 
avanzi di Cani preistorici, che provengono parte dalle Palafitte sviz- 
zere, e furono inviati dal Riitimeyer, parte, come sembrerebbe indi- 
care il loro colore costantemente nerastro, da altre Palafitte, forse 
italiane, o da Terramare: inoltre vi sono 2 rami di Mandibole delle 
Terramare di Redù (Modena) e Castione (Parma). 

Dalle osservazioni fatte, spesso con misure, su questo materiale 
(quello della seconda provenienza è alquanto numeroso, soprattutto 
per rami di Mandibole, che sommano a qualche diecina), come dai 
dati raccolti nei lavori consultati, allo scrivente sembra potersi rica- 
vare i risultati seguenti. 

L' Ulna e il Femore intero, che è il minore dei tre, certamente 
non escono, in quanto a dimensioni generali, dai limiti di variazione 
individuale del Canis palustris Rùtìmever. Tra gli avanzi di questa 
razza inviati dallo stesso Riitimeyer, come sopra è detto, vi sono due 
Femori, uno alquanto minore, l'altro appena maggiore, di quello in 

(1) Stbobbl, Le ratse del Cane nelle («tremare, io « Ballettino dì Paletno- 
logia Italiana*, addo 6°, Reggia Dell' Emilia, 1880, p&g. 148. 



Diaxized by Google 



SDLLA FAUNA DELLA GROTTA DI PERTOSA (SALERNO) 33 

questione, ma ambi di proporzioni svelte, e che in complesso gli so- 
migliano. 

Sul Femore di grandezza intermedia sarebbe difficile pronunziarsi. 
Circa il più grande, invece, è da dire con sicurezza, che esso non 
può avere appartenuto al palustris tipico. 

I due rami di Mandibola sono troppo brevi per teschi, che avessero 
avuto le dimensioni di quello di Canti matris optimce Jeitteles, figu- 
rato da H. Edmund Naumann (1), mentre sono parecchio maggiori di 
due del C. palustris delle Palafitte svizzere, e parimenti maggiori di 
quello della Terramare di Redù e di quello di Castione, su indicati. 
Confrontati colla serie di rami di Palafitte o Terremare (?) superior- 
mente ricordata, sono più grandi del maggior numero, ma minori di 
alcuni fra quelli. Riguardo alle forme, troppo lungo sarebbe il trat- 
tarne. 

II Radio starebbe, per la Lunghezza totale, nei limiti proprii del 
Canis matris opttmaz, anche quando avesse avuto quella di 188 mm., 
come non è improbabile, perchè il Naumann indica la detta Lunghezza 
da 179 a 188 (2). 

L'Atlante, infine, è probabilmente più grande di quello che può 
avere appartenuto alla razza matris optimce. La conclusione è tratta 
dalle relazioni seguenti. 

Come è già detto, il diametro bi-glenoideo massimo di questo Atlante 
è di 46,7 mm., dal che si ricava il diametro bi-condiloideo massimo, 
ad esso corrispondente, dover essere stato di almeno 47 mm. Trovato 
quest'ultimo, si può cercare se esso si accordi colle dimensioni del 
teschio del C. matris optimae, dimensioni che non possono essere 
fuorché le due massime, sì di lunghezza che di larghezza. Stante 
l' angustia del tempo, lo scrivente si attiene a quelle date nei lavori 
che ha alla mano, del Naumann e dello Strobel su citati : le Lun- 
ghezze massime sono date dagli Autori stessi, e delle Larghezze mas- 
sime (bi-zigomatiche), una viene misurata sulla figura del Naumann, 
dove le arcate zigomatiche, rotte, sono disegnate (Tav. IV), l'altra è 
data dallo Strobel (3). Queste medesime due dimensioni vengono poi 
prese su 4 teschi di Cani, di tipi e forme assai diversi, e la loro 
somma viene divisa per il Diam. bi-condiloideo massimo, donde si 



(1) Nàomàbn, Die fauna der Pfahlbavten im Starnberger See, in «Archi* 
far Anthropologie », AchteT Band; 1875, Taf. IV. 

(2) Naumamn, op. cit, pag. 45. 

(3) Strobbj., op. cit., pagg. 52-53. 
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hanno quozienti da 7,43 a 8,14. Dividendo ora per questi quozienti 
estremi la somma Lungh. mass. + Largh. mass, dei teschi descritti 
e figurati dal Naumann e dallo StrobeL. se ne ricavano Diam. bi-condil. 
mass, di 39 e 35,6 min., quanto al primo, e di 39,4 e 36 mi., quanto 
al secondo. Questi Diametri, dunque, per diventare quello di 47 min., 
corrispondente all'Atlante in questione, dovrebbero crescere rispet- 
tivamente del 30,5 e 32 per cento nel primo teschio, e del 19,3 e 
30,5 nel secondo. Trattandosi di una dimensione lineare, questa è 
proporzionale ad un' altra qualunque, e, per es., alla Lunghezza de! 
corpo (dal muso all' ano). Ora, anche supposta la differenza del aesso, 
non essendo poi dimostrato che i teschi illustrati dai su citati Autori 
siano i ■minimi della razza, pare che variazioni individuali come quelle 
qui sopra indicate non siano probabili. D'altra parte, non essendo 
segnalata fra i Cani preistorici, almeno fino a tutta l'epoca del bronzo, 
e per quanto allo scrivente è noto, una razza più grande del C. ma- 
tris opttmce, ne segue la probabilità che l'Atlante io questione abbia 
appartenuto ad un Canis selvatico, che non potrebbe essere fuorché 
il C. Lupus. 

Non sarà inutile l' aggiungere, che tre dimensioni di questo Atlante, 
messe in proporzione con le omologhe di un Lupo, danno una Lun- 
ghezza del corpo di m. 1,15, non minima certo per i Lupi italiani. 
Quanto a diagnosticare la specie dai caratteri della vertebra, quando 
pure la cosa sia possibile, riesce impossibile a chi scrive, il quale 
ha, per il confronto, un solo esemplare di Lupo. 

Concludendo, questi avanzi di Canis rappresentano per lo meno il 
Cane domestico: in tal caso dovevano esserci di questo almeno tre 
razze, dalla più grande alla più piccola assai lontane per la statura, 
e quasi certamente esserci bastardi tra queste razze: può supporsi 
che la più grande fosse quella di massima statura all'età del bronzo, 
il Canis matris opltmee Jeitteles, trovato sempre, finora, in depositi 
di quella età(l); ed è probabile che la più piccola sia la più antica 
delle razze, che esisteva fin dall' età della pietra polita, quella delle 
Palafitte elvetiche, il Canis famittaris palustris Rutimeyer. Può darsi 
però, si ripete, che il pezzo (Atlante) indicante l' individuo dalla sta- 
tura massima appartenga al Lupo (2). 



(1) Stbobbl, op. cit., pag. 178. 

(2) Un terzo invio di ossami della caverna giunse allo seri venta piti di ali Mino 
fa, ma quando egli non era pia in possesso del manoscritto di questa sua brere 
relazione. Egli esaminò allora sommari amento quegli avanzi e ricorda di bob 
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5. Orso — Ursut Arclos Linn. 

Quoato grosso carnìvoro è rivelato dalla diafìsi della Tibia destra 
di un giovane individuo, pezzo che porta, alla iaccia anteriore, le 
tracce di colpi, probabilmente diretti a spaccarlo, ed è mutilato al- 
l'estremità prossima, e alquanto guasto anche in quella distante. Cosi 
come è, è lungo 170 mia., ed ha uà Diametro trasv. minimo di 22 « 
uno massimo dell' estremità distante (minore del vero) di 43,7 (1). 



avervi riconosciuta alcun* specie oltre quelle segnalate nel testo : uu esame pre- 
dio, per le eventuali aggiunte al nomerò degT individui rappresentanti le specie 
o variati, e per menzionare qualche carattere morfologico che fosse degno di 
nota, si riservava di farlo quando avrebbe avuto di nuovo sott'occhìo il già scritto 
con la prima bona di stampa. Il manoscritto gli viene gentilmente riternato dal 
prof. Patroni adesso, quando, per ragioni troppo lunghe a dirsi, nn riscontro non 
è più possibile, mancando spazio e tempo, giacché le ossa, cbe dorante questa 
lunga sosta dovettero venire spostate e in parte confase, ora debbono venire in 
fretta rincaasate e rimandate. 

Il danno, del resto, non è grande, per quanto lo scrivente può raccogliere dai 
proprii ricordi, limitandosi a questo, che non è più possibile ora l'aumentare 
dì qnalcbe nnità il numero degl'individui di alcuni tra gli Ungulati indicati nel 
testo, dato che tale aumento fosse fattibile, giacché il nuovo materiale constava 
soprattutto di frammenti, la più parte informi. Inoltre non è pih possibile, per 
U fretta, riesaminare le diagnosi specifiche indicato sn buona parte dei pezzi 
come le scrivente contava di fare, onde può darei, se non altro, che rimanga 
qualche Obù da mutare in Capra o viceversa. 

11 nuovo materiale conteneva poi anche 3 perii spettanti al Gen. Cani» e un 
elemento di Orso, i quali chi scrive ha tuttora alla mano. Dell' ultimo sì parlerà 
a suo luogo, e qui dei primi. Questi sono 2 Ulne sin., prive di gran parte del- 
l' olecrano e del quarto distante, e una Tibia dest., ridotta ai dne quinti pros- 
simi, tutte più o meno guaste da denti di Carnivori e di Roditori. L'Ulna mag- 
giore si accompagna mirabilmente al Radio sn descritto, tanto da far credere che 
abbia appartenuto allo stesso avambraccio; e qnindi valgono per essa le mede- 
sime con si de ras ioni fatte per il Radio. La seconda Ulna è, invece, assai piccola, 
nn poco minore di quella, di cbe nel testo. La Tibia spetta ad un individuo 
vicinissimo, per la statura, a quello rappresentato dal Femore medio. La sola 
Ulna minore, perciò, rappresenta sena dubbio un individuo distinto dai 6 indi- 
cati come numero minimo nel testo, individuo di statua conforme a quella del 
C. palttatris. 

21 maggio 'S0O. E. R. 

(1) Cerne è già detto nella isola precedente, il materiale del terxo invio com- 
prende un elemento, che rappresenta di nuovo l'fjrsws Ardo». È un Caleaneo 
sin., alquanto guasto, s'intende, e privo dell'epifisi posteriore, quindi apparte- 
nente ad Qii individuo non del tutto adnlto : ha ona Lnngh. massima di 09 min. 
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6. Porco. 

I resti di Snini contenuti fra gli avanzi mandati per esame allo 
scrivente, rivelano senza dubbio due specie, ossia una grande, il Ci- 
gnale, ed una piccola. Questa, attesa la presenza di altre quattro 
specie domestiche, cioè Cane, Bove, Pecora e Capra, viene creduto 
da chi scrive potersi con probabilità ritenere parimente domestica, e 
riferire alla stessa specie, che si trova essere stata allevata nelle 
stazioni umane dell'età della pietra come pure in quelle posteriori. 
Bensì è vero che si potrebbe far questione, se tale piccola specie non 
sia stata, per avventura, selvatica al pari del Cignale, posto che il 
S. palustri» in Isvizzera, e, per quanto almeno pensava lo Strobel (1), 
anche una forma consimile in Italia, hanno convissuto selvatici in- 
sieme al Cignale, nell'età della pietra. Ma lo scrivente è cosi so- 
spinto dall'angustia del tempo che non può soffermarsi neppure un 
momento a simile quesito, senza contare che non ha potuto acquistare 
gran fede nei criterii esposti da diversi autori per la distinzione dei 
Suini selvatici dai domestici. 

A questa specie, dunque, che viene, per ragioni di probabilità, 
supposta varietà domestica, appartengono dei rami e frammenti di 
rami di Mandibole, nei quali persistono i molari di latte; 5 Scapole 
ridotte ad una porzione inferiore ; un Radio e un' Ulna ; un Metacar- 
pale ; 5 Tibie dest. e 6 sin. ; un Metatarsale. Tutte queste ossa sono 
mutilate, salvo 5, di cui 4 mancano delle epifisi ad una o ad ambe 
le estremità. La statura può tuttavia arguirsi approssimativamente da 
una Tibia sin., che non è molto lontana dallo sviluppo compiuto, per- 
chè priva della sua epifisi superiore, ed è lunga soli 157 mm., con 
una Larghezza massima, trasversale, dell'estremità inferiore, di 26; 
e dal Metatarsale di adulto, del dito III, che è lungo, fra due piani 
perpendicolari all'asse e compreso il processo posteriore, 71 mm. 

ed nna Largii, massima di 45, ambe minori del vera, causa le rotture dei màr- 
gini. A chi scrìve sembra che questo Calcaneo possa avere appartenuto allo stesso 
individuo, cai appartenne la Tibia cbe sopra. 

23 maggio '900. 

(1) Strobel, Avanti animali dei fondi di capanne nel Reggiano, in « Boll. 
di Paletn. Hai. », anno 8°, 1877, pag. 54. Ivi lo Strobel diceva, che dello stato sel- 
vatico della piccola specie italiana, in età anteriore a quella delle palafitte litiche 
della Svizzera, avrebbe data la prova in seguito; ma chi scrive ignora se e dove 
lo S. l'abbia poi data. 
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Questi due pezzi stanno, per la lunghezza, a quelli di un Maiale <t, in 
cui le epifisi erano vicine a saldarsi, come 78,5 e 76,3 a 100, rispet- 
tivamente. 

Il maggior numero d' individui è quello dato dalle 6 Tibie sinistre, 
ai quali è da aggiungere l'adulto rappresentato dal Metatarsale. Oltre 
le parti suddette vi sono frammenti di Mascellari e di Mandibole con 
alcuni denti, e 3 Scapole, 4 Omeri, 3 Ulne, un Radio, 2 Metacarpali 
e un Metatarsale, tutti mutilati più o meno, o privi di epifisi, salvo 
uno dei Metacarpali, che paiono abbastanza superiori, in dimensioni, 
ai già indicati per potere non appartenere alla stessa varietà, mentre 
non sono minori dei corrispondenti di alcuni Maiali attuali, e mentre 
paiono abbastanza inferiori a quelli del Cignale per potere non pro- 
venire da questo. È quindi possibile che tali pezzi rappresentino una 
seconda varietà domestica, ma una tale questione lo scrivente è co- 
stretto a lasciare insoluta (1). Ha bensì dedicato qualche tempo allo 
studio della dentatura e sul materiale della propria collezione e su 
quello in esame, secondo i criteri! indicati dagli autori, ma ha tro- 
vato fatti opposti e, quanto a caratteri misurabili, risultati contrad- 
dittorìi, così che ha dovuto passar oltre. 

7. Cignale — Sus Scrofa ferus Linn. 

Alcuni pezzi, e forse precisamente nove, rappresentano il Cignale. 
Può darsi che a questo appartengano anche dei denti, parte infissi in 
(rammenti delle mascelle superiore e inferiore, parte sciolti, essendoci, 
ad esempio, 2 ultimi molari inf., lunghi circa 40 e -11 min. 

Quanto ai pezzi indicati da principio, i tre più grandi sono due Ulne 
e un Femore sinistro, mutilati e guasti. Il Femore è ridotto ad un 
tratto della diafisi e all' estremità distante, dove un colpo di taglio ha 
asportato parte della troclea per la rotula. Da tre dimensioni di questo 
pezzo risulta una Lunghezza del corpo, nell' animale, di m. 1,75 ; ma 
essendo la proporzione ricavata da un Cignale giovane, non è impro- 
babile che nell'individuo eneolitico, del tutto adulto, la detta lim- 



ili Lo SraOBBL, Specie di vertebrati di cui ti trovarono avanti nelle Ma- 
«'«re dttVAUa Italia, in « Bull, di Paletu. Ital. >, anno 9°. Reggio Emilia, 1883, 
pag. 87, fu di parere tuttavia, e del suo parere fa tenuto ansai conto, che Bolo 
uell'eta del ferro il S. paluttris cominciasse a trasformarsi in S. iberica» o 
Maiale nostrano. 
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gtiezza sia anche stata di alcuni centimetri maggiore (1), con un'al- 
tezza alla spalla di m. 1,12. 
Il numero degl' individui rappresentati è almeno due. 

8. Bove. 

Il Bove è rappresentato da una quantità relativamente grande di 
reati: Q insti di corna, 32 porzioni di rami di Mandibole, Coste, 
42 Scapole, 4 estremità distanti di Omeri, 14 Radii e 7 Ulne, 28 Me- 
tacarpi, almeno 4 Femori, 13 porzioni di Tibie, riferibili ad almeno 
di queste ossa, 3 Astragali, 4 C&lcanei, 28 Metatarsi. Parecchie di 
queste ossa sono ridotte a frammenti o schegge, verificati però come 
non appartenenti ad altra unità. Oltre i detti elementi, in maggior 
parte d' individui adulti, vi sono 8 ossa degli arti d'individui giova- 
nissimi, in numero di 3 almeno, e tra esse una Tibia, che si crede- 
rebbe di un Feto. 

Il più grande numero minimo d' individui, adulti o quasi, è quello 
dato dalle 26 Scapole sinistre, ma, non fosse altro a cagione dei gua- 
sti, è impossibile dire se alcune delle destre non si appaino colle 
prime e quindi rappresentino altri individui. Coi 3 vitelli si ha dun- 
que un totale minimo di 29 individui. 

Circa i fusti di corna, che dovrebbero fornire il criterio decisivo 
intorno alla caratteristica della razza, tra per i loro guasti, tra per 
mancanza di analogo materiale del tipo da confrontare, non è facile 
pronunziarsi. Tali pezzi variano e di diametri e di curve, come è 
naturale, perchè questi caratteri variano coli* età e col sesso. Si può 
dire, per altro, che uno di essi ha una curva così stretta da escludere 
il B. primigenius. È anche da notare che tra i rami di Mandibole 
ve n' ha di dimensioni superiori a quelle, che starebbero in propor- 
zione col maggior numero degli altri elementi scheletrici. 

Questi altri elementi, poi, sono tutti minori, e tanti anche non poco 
minori, di quelli dei Bovi attuali di media statura. 

Per avere qualche prova della piccolezza di questi Bovi eneolitici, 



(1) La indicata dimensione non è delle più grandi. Nel « Bollettino del Na- 
turalista » diretto dal Cav. Brogi, Siena, del 15 dicembre 1807, ti legge**, cbe 
in Croaiia era stato ucciso un Cignale, giudicato dai cacciatori dell'età di IO anni, 
di coi erano date «arie misure e il peso. La Longhena del corpo risultava di 
m. 2,08, e l'Altana alla spalla era data come misurata odi m. 1,25, L'articolo 
era firmato « S. Brnsina >. 
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dobbiamo prenderla anzitutto dalle dimensioni aventi un più diretto ' 
rapporto colla statura, cioè dalla lunghezza di ossa lunghe e dalla 
sole tra queste, di cui vi sono esemplari interi : Lunghezza totale dei 
Radii da 272 a 223 min., dei Metacarpi da 182 a 168,3, dei Metatarsi 
da 210 a 188,6 (1). Di queste variazioni solo quella tra i Radii, che 
è da 122 a 100, può meritare considerazione. Passando a dimensioni 
di estremità, la sola trocìea di Omero ben conservata ha una Lar- 
ghezza della superficie articolare, anteriormente e sull'asse, di 65,5; 
un' estremità distante di Femore ha un'Altezza massima (condilo a orlo 
della troclea, dal lato interno) di 105; la Larghezza massima inferiore 
del più piccolo Metacarpo su indicato è 47. e del più piccolo fram- 
mento distante di Metatarso 44; di 7 porzioni distanti di Tibie la più 
grande e la più piccola hanno una Larghezza massima posteriore 
della superficie articolare, compresa quella per l' Osso flbulare, di 54 
e 36,6, ed esclusa quella ora detta, di 42,6 e 31,3. Queste due coppie 
di Larghezze danno rapporti di 136 a 100. 

Malgrado le differenze indicate da tale rapporto (2) e da quello tra 
le Lunghezze dei Radii, non pare che sia il caso di vedere in questi 
avanzi di Bovi due razze, dal momento che le ossa più grandi sono 
pur sempre piccole al confronto degli attuali Bovi comuni (3). È possi- 
bile che i minori tra questi avanzi, e ad es. il più piccolo Metacarpo 
e la più piccola Tibia, di coi qui sopra vengono date misure, siano di 
una piccolezza finora non riscontrata, perchè davvero maravigliosa. 

E la piccola statura di questi Bori sembra permettere la conclu- 
sione, che essi appartengano a quella piccola razza, esistita e prima 
e poi, Bos-brachyceros Riit. Ciò è detto riguardo agi' indivìdui rap- 
presentati dal maggior numero degli elementi degli arti e da una 
parte del rami di Mandibole. 

In quanto a quelli rappresentati da alcuni altri rami dì Mandibole, 



(1) Qnoata Lunghe*.*» dei Metatarsi e però un poco infuriare alla Longhena 
massima, essendo presa e putire dall' unione interiore delle fascette tarsali dei 
diti III e IV. 

(2) 11 più spesso questo è maggiore del rapporto tra le Longhene, le qnali 
non crescono quanto le Largbeixe, almeno il piti delle volte e soprattutto nelle 
specie domestiche, più variabili, anche nella morfologìa scheletrica, di quello 
che eono le specie allo stato di natnra. 

(3) In nn Vitello, dell'età di 30 a 40 giorni, il Metacarpo 6 lungo 185. il Me- 
tatarso 209. Se poi, per la differenza di proporzioni e forme, si possano tra i 
resti in parola distinguere le due < varietà » B. validug e S. agili$ Canestrini, 
ehi scrivo non ha né tempo né modo di verificare. 
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la statura loro fu di Don poco superiore. Il più grande, o uno dei più 
grandi, di tali rami ha potuto essere restaurato in maniera da dare, 
quasi precisa, la Lunghezza da dietro il condilo a tutto il margine 
alveolare incisivo, e si trova che essa è stata di almeno 372 mm. Ora, 
una Mandibola di queste dimensioni si accorda con dimensioni anche 
più grandi di quelle proprie ad alcuni elementi scheletrici degli arti, 
che lo Strobel (1) assegnò alla « razza maggiore » : così almeno risulta 
dalle proporzioni di un esemplare esistente nella privata collezione 
di chi scrive. 

Se le determinazioni dello Strobel furono giuste, non pare da dubi- 
tarsi, almeno per le proporzioni date da un esemplare, che una parte 
dei resti di Bove raccolti nella caverna eneolitica in parola rappresen- 
tino la « razza maggiore » degli autori, ossia quella forma più grande, 
chiamata ora « specie » e ora « varietà », e col nome di Bosprlmi- 
ffeniits Boj. domesticus. È da ripetere, che questa varietà più grande 
apparisce come una minoranza, e da avvertire che è rappresentata 
da individui di mole relativamente non grande. 

9. Pecora. 

Troppo note sono le difficoltà di distinguere si gli elementi della 
dentatura che molti di quelli dello scheletro di questa specie dai cor- 
rispondenti della Capra, perchè qui sia necessario il rammentarle ; e 
non occorre aggiungere quanto le difficoltà aumentino allorché, come 
nel caso attuale, la parte di gran lunga maggiore dei pezzi schele- 
trici consiste in frammenti, il più spesso guasti inoltre da contusioni. 
Il bisogno di far presto ha costretto lo scrivente a tralasciare l'esame 
di 9 rami di Mandibole, più o meno guasti, nonché 2 ultimi molari 
inf., isolati, sole parti della dentatura che rappresentino la Pecora o 
la Capra, e ad occuparsi del solo scheletro. 

Vi sono 3 fusti di corna, che invece di appartenere a Capre 5, come 
provvisoriamente viene da chi scrive supposto, potrebbero provenire 
dalla Pecora, stante che la piccola Pecora delle palafitte e mariere, 
Ovis Aries palustris Rùtimeyer, era fornita di corna simili a quelle 



(1) Stbobbl, Avanti di vertebrati prestorici della valle della Vibrata, in 
« Ball, di Paletn. ita). », anno SII, nJe 10, 1 8*6, pag. 169. Si alludo Del tosto 
a queste tre: « troclea (dell'Omero) larga 75 >, « mass. diam. della faccetta ar- 
ticolare tanica (della Tibia) 47 », « astragali, mass, lunghezza 76 ». 
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della Capra (1); ma lo scrivente, a cui mancano e tempo e materiale 
di confronto, deve lasciare la questione indecisa. 

Alla Pecora, senza distinzione di razze e salvo qualche pezzo dubbio, 
appartengono 3 Scapole, Omeri, 1 1 Radii, lfl Metacarpi, 4 Femori, 
15 Tibie, 1 Astragalo, 15 Metatarsi. Il maggior numero, determinabile 
senza molte ricerche, d'individui è dato da 12 Metacarpi destri e 
da 3 sinistri, che non si accompagnano ad alcuno dei primi, cioè di 15. 

È però da avvertire che tra questi avanzi ve ne sono di quelli rap- 
presentanti due estremi, soprattutto di statura ed anche di propor- 
zioni. Le stature più grandi sono indicate da 2 Omeri, 1 Radio, 
11 Metacarpi, 3 Tibie e 11 Metatarsi; le minori da elementi simili e 
da 2 Scapole. In quanto a proporzioni, le più svelte sono quelle delle 
ossa dimostranti le stature minori. Vi sono anche elementi intermedi 
e d'individui giovani e giovanissimi. 

Per dare un cenno delle differenze di dimensioni, il Diam. trasv. del- 
l'estremità superiore del Radio varia da 33.8 a 24.8 oidi. (Lunghezza 
di questo secondo Radio, che è il più piccolo e intero, di adulto, 125), 
e il Diametro massimo assoluto dell'estremità inferiore della Tibia 
da 29,7 a 22,4. Della varietà piccola un Metacarpo e un Metatarso, 
sveltissimi e i soli interi, sono lunghi 110 e 124,5, rispettivamente. 

Parrebbe quindi non arrischiato il ritenere che in questi avanzi di 
Pecora siano rappresentate due razze. Una sarebbe quella, che è la 
prima a comparire nelle stazioni umane, Ovis Aries palustris Riiti- 
meyer, distinta appunto per piccolezza di statura e gracilità di sche- 
letro (2); l'altra sarebbe la Pecora comune, razza attuale, O. Aries 
domestica Riit. Se quest'ultima razza, che fu trovata nei pozzi se- 
polcrali di Servirola (Reggio -Emilia) e a Marzabotto (3), ma non nei 
fondi di capanne del Reggiano (4), faccia la sua più antica comparsa, 
cronologicamente, in questa caverna di età eneolitica, lo scrivente 
non ha il tempo di verificare. 



(1) Stsobil, Avanti animali, ecc., sa cit., psg. 52, notn 18. 

(2) Ancora più piccola, almeno in alcuni casi, è In Pecora trovata dallo scri- 
vente nei depositi neolitici della Grotta dei Colombi: un Metatarso è lungo 107,5 
(Regalia, Sitila Fauna, ecc., bu cit. 1883); e talora e piò piccola anche la 
Pecora delle Terramare. 

(8) StrObbi,, I potei sepolcrali di Sanpolo d'Ema, Strenna, in * Bull, dì Pa- 
letn. Ita). », anno 2°, Parma, 1876, Parte sec. Avanzi animali, pagg. 6 e 17, nota 18. 

(4) Stkobel, Avanti animali dei fondi di capanne, ecc. su cit., pag. 70. Tali 
depositi furono ritenuti anteriori, non fosse altro per l'assenza del Cane, alle 
palafitte litiche. 
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10. Capra. * 

Come è detto di sopra, nulla della dentatura, che potrebbe appar- 
tenere a questo Ruminante, è stato esaminato. 

Quanto allo scheletro, i pezzi che rappresentano la Capra, sono, 
salvo un certo dubbio riguardo ad alcuni, (?) 3 fusti di corna, 5 Sca- 
pole, 2 Omeri, 9 pezzi dell'Avambraccio, 3 Metacarpi, 4 Femori, 
5 Tibie. La ragione del dubbio circa i 3 fusti di corna è stata di- 
chiarata nel trattare della Pecora. Il numero minimo d' individui, che 
si ricava da queste ossa, è di 5, dato da 4 Radii dest. e 1 sin., che 
non si appaia. Le ossa sono tutte o giunte o prossime allo sviluppo 
compiuto. 

Le stature indicate da queste ossa sono o piccole od appena medio- 
cri: un Radio è lungo 153 mm., e altri, come si arguisce dalle lar- 
ghezze, non erano molto maggiori. Fa eccezione soltanto un Meta- 
carpo, rotto, che probabilmente ha appartenuto ad un <f, ma nulla più 
che medio. In quanto a forme, i pochi pezzi o interi o meno muti- 
lati sono di proporzioni svelte, soprattutto un Metacarpo sin., man- 
cante dell'estremità prossima, di cui lo scrivente non aveva mai 
veduto un simile. 

Anche la Capra delle Palafitte e quella delle Mariere avevano pic- 
cola statura (1), e cosi quella dei pozzi sepolcrali di Servinola (2). 

11. Cervo comune — Cervus Elaphug Linn. 

Non poco numerosi, relativamente, sono anche gli avanzi di Cervo: 
un frammento di Mascellare con 2 molari ; 12 pezzi di Mandibole; 
8 tra molari e premolari, permanenti e di latte, isolati; 9 Scapole, 
2 pezzi di Omeri, 6 Radii, 14 pezzi di Metacarpi, 1 epifisi distante 
di Femore, 1 estremità prossima e 7 distanti di Tibie sinistre, 2 Astra- 
gali, 12 pezzi di Metatarsi, tra cui 4 d" individui molto giovani ; por- 
zioni di 2 corni morti, con la radice (3). 

(1) Strobel, Avanti animali dei fondi di capanne, ecc. su cit.. pag. 52, 

(2) Stkobbl, I porti, ecc.. su cit-, pagg. 3 e S. In questa pagina, nota 5, i Me- 
tacarpi sono dati come lunghi 116 mm. Nella Grotta dei Colombi ne furono tro- 
vati di 113 a meno, « uno trovato da chi scrive, nelle Marche, con giunge a 109. 

(3) Nel terzo invio era compreso un certo numero di avanzi di Cervo, ma ri- 
cordo bene che non potei ricavarne un aumento del numero degli individui dato 
da) resti arrivati prima. 
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Il maggior numero certo d'individui adulti è dato dalle 7 Tibie, e 
non è superato da varie combinazioni tentate con altri elementi: ag- 
giungendovi i 3 individui rappresentati dai 4 Metatarsi giovani, si ha 
un totale minimo di 10. 

Le età sono varie, ma per un solo individuo si può accertare un'età 
alquanto avanzata mediante 2 prem. e 1 mol. rimasti in un frammento 
di Mandibola: questi denti, dati l'età e il logoramento loro, sono an- 
che grandi. È pure grande uno dei corni, avendo un Diametro mas- 
simo della radice di 78 mm. Tra gli ossi lunghi due porzioni di Tibia 
sono i soli pezzi che indichino una statara veramente fuor del co- 
mune: una porzione prossima ha un Diametro trasverso massimo di 
78,4 mm. ; una porzione distante ha un Diametro massimo assoluto, 
esterno, di 54,8, e ha il Diam. trasv. mediano della superfìcie arti- 
colare, compresa quella per 1' Osso fibulare, di 46. 

12. Capriolo — Cervus Capreoltts Linn. 

Anche questo grazioso Gervide è stato cacciato dagli abitanti della 
nostra caverna. I resti di esso, perchè più piccoli di quello del suo 
grande affine, sono stati raccolti in numero assai minore e sono 13 rami 
di Mandibole, (?) 6 Scapole, 3 Radii, 2 Metacarpi, un Femore, 4 Tibie, 
4 Metatarsi, 4 corni d' individui uccisi e 2 corni morti, raccolti nella 
campagna. Tutte queste ossa, eccetto 2 Radii di adulti e il Femore 
(privo dell'epifisi distante), sono troncate o spaccate, e più o meno 
guaste. 

Le età sono diverse, ma non ci sono individui né vecchissimi, né 
giovanissimi. Anche le più grandi stature indicate da alcuni elementi 
non sono fuor del comune. Il maggior numero d'individui è dato 
dagli 8 rami sinistri di Mandibole. 

Megaceros Hibernicus Owen? 

Insieme ai resti flnquì descritti si trovano non pochi frammenti di 
grande corno, o di grandi corni, di un altro Cervide. Dai maggiori 
di essi è dimostrata la forma palmata del corno. Si è cercato, natu- 
ralmente, di commettere il maggior numero possibile di pezzi, buona 
parte dei quali furono staccati da rotture fresche, ma non si è otte- 
nuto nulla più che di allargare dì qualche centimetro la frazione di 
palmatura, che e unita ad alcuni palchi. Non si è potuto, quindi, ri- 
cavarne veron accenno alla forma complessiva del corno. I frammenti 
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più grandi, comprendenti palchi, sono 6, e ve n'hanno 3 di margini 
e 6 di palchi. 

Vi sono poi ancora varii altri palchi o pugnali di Cervide, che, e 
per essere più piccoli e per diversità di forme e per maggiore du- 
rezza, non sembrano appartenere, né essere eguali per antichità, allo 
stesso corno o paio di corni in parola. Tutti i pezzi appartenenti a 
questo sono friabili, all' infuori dei pugnali e dei margini, tanto che 
s'intaccano coli' unghia (1), bianchissimi nelle fratture fresche dello 
strato compatto esterno, di un biancastro-giallognolo o roseo e leg- 
germente bruno alla superfìcie, ed allappanti ; hanno insomma le qualità 
delle corna fossili, nello stretto senso. Così per queste qualità come 
per i caratteri morfologici, si tratta dunque di un Cervide vissuto in 
epoca anteriore all'attuale. 

Il desiderio di conoscere la specie è più naturale che facile ad ap- 
pagarsi. Nel Gabinetto di Geologia di questo Istituto si conservano 
due corni, in parte restaurati, di Alce, ma non ve ne sono di Mega- 
cero, in quanto ai quali l'autore dei presente scrìtto ha potuto sol- 
tanto consultare delle figure. I pugnali, o palchi, dei frammenti io 
questione sembrano piccoli per Megacero, ma d'altra parte varii par- 
ticolari non combinano coi caratteri àelVAlcet palmatus, senza con- 
tare che questo pure, almeno allo stato fossile, presenta qualche volta 
pugnali più grandi. Insomma, e per ragioni di probabilità, e perchè 
il sig. Enrico Bercigli, il dotto quanto gentile Conservatore del Ga- 
binetto Geologico, ricorda di aver veduti in Valdarno dei frammenti 
di corno del Megacero molto somiglianti a quelli in questione, lo scri- 
vente propende per V ipotesi del Megaceros Hibemieus. 

Come potessero trovarsi corni di questo od altro Cervo estinto nella 
nostra caverna, è quesito, a cui soltanto chi ha fatto gli scavi, può 
rispondere, e forse nemmeno con sicurezza (2). 



(1) Io qualche piccola parte dei pugnali è però rimasta, cupa strana, una quan- 
tità di materia organica tale da conservare al corno la durezza, il lucido e il 
colore brn no -rossastro. 

(2) (Nota apposta dal Prof. Patroni quando credeva di poter inserire questa 
mia nella sua Relazione:) « Cui ha fatto gli scavi crede poter rispondere con 
perfetta sicurezza. Tatti i frammenti di grandi corna di Cervide furono trovati 
accanto al pilastro di terra che si rede nella fig. 4, alla profondità di poco più 
che 10 centimetri. Di qui gli avanzi di cenere e carbone, che in qnel luogo, come 
si è fatto osservare, abbondavano. Essi furono certamente portati dall' nomo, 
forse negli aitimi tempi della sna dimora preistorica nell'antro, con l'idea di 
trarne qualche partito che non si ebbe tempo di mandare ad effetto. [Nota di 
0. Patroni].» 
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Anche se furono trasportati nella caverna da cause naturali (1), 
una parte almeno di essi dovette trovarsi alla superficie di un suolo, 
qualunque ne sia l'epoca, frequentato dall'Uomo, giacché ad alcuni 
di essi aderiscono della cenere e dei minuzzoli di carbone (2). Del 
resto non è punto inverosimile che, o per curiosità o per l' idea di 
trarne partito, l'Uomo abbia raccolto altrove ed introdotto questo 
corno nella caverna, sia poi nel periodo eneolitico o in un'età ante- 
riore, cosa che il livello, a cui il corno giaceva, potrà avere rivelato. 

Induzioni paletnologiche. 

Gli abitatori o frequentatori della caverna, da cui provengono i 
resti animali inviati per esame a chi scrive, appartenevano ad una 
gente già in possesso di due importanti elementi di civiltà, nel senso 
di materiale benessere, cioè del metallo e della pastorizia. Il possesso 
di strumenti da taglio metallici è rivelato dalla nettezza e profondità 
di alcuni tagli che si trovano nelle ossa in parola, e che, per tali ca- 
ratteri, danno a conoscere la forza viva notevole da cui furono pro- 
dotti, donde anche il peso degli strumenti, così che parrebbe questi 
dover essere stati accette. Lo stato pastorale viene dimostrato dalle 
specie, da cui una rilevante parte delle ossa proviene, specie che 
abbiamo veduto essere il Porco, il Bove, la Pecora e la Capra, cioè 
quelle già ridotte alla domesticazione, insieme al Cane, anch' esso 
posseduto dai nostri cavernicoli, fin dalla pura età della pietra polita. 
Sulle possibili questioni circa le razze più grandi, affermate o piut- 
tosto supposte, del Cane, del Porco e della Pecora, lo scrivente si 
trova costretto a sorvolare. 

I nostri cavernicoli erano poi anche, come è naturale, cacciatori, 
e fornivano la loro mensa delle carni per lo meno della Lepre, del 
Gatto selvatico, della Volpe, {del Lupo?), dell'Orso, del Cignale, del 
Cervo e del Capriolo. Non è punto improbabile che ai valessero per 
alimento anche di specie selvatiche minori, e che gli avanzi di queste 
non appaiano, solo perchè non furono raccolti. 

Tutte le specie rappresentate dai resti esaminati hanno servito di 



(1) Il trasporto, se nini, fa breve, essendo i solchi e le granai azioni delle facce 
«stente molto conservati. 

(2) Ciò è confermato da un' analisi chimica, che gentilmente ha fatta il D.' Mario 
Betti, Ainto alla Cattedra di Chimica in questo latitato Superiore. Hi fo un do- 
vere di ringraziare vivamente il D.' Betti per la sua cortesia. 
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pasto. Giova costatare che qui, come altrove, i preistorici hanno tron- 
cate e fesse le oasa lunghe e i rami delle Mandibole per mangiare i 
midolli ; e che qui pure hanno tenuto per cibo squisito te carni degli 
animali giovani, anche domestici. In quanto a numero predominano 
le specie selvatiche (almeno 7 contro 5, cioè i 4 Ungulati suddetti più 
il Cane), ma sono predominanti quelle domestiche per quantità d'in- 
dividui (circa 63 contro 29). L'alimentazione dei cavernicoli era dun- 
que fondata principalmente, quanto a carni, sulla pastorizia, dato che 
i pasti fatti nella caverna non abbiano, per alcuna ragione speciale di 
riti od altro, discordato dagli usi ordinarli di quella gente. 

È degno di nota il trovare tra gli animali alimentari anche il Cane, 
che ha fornito cibo agli uomini in tante altre stazioni preistoriche, 
Palafitte e Terremare (1). Se i Cani dei cavernicoli, oltre che per la 
guardia e delle abitazioni e delle gregge, abbiano anche servito per 
la caccia, non si può dimostrare coi pochissimi avanzi che se ne 
hanno: ove fosse possibile, ciò che non sembra, lo stabilire che 
l'Atlante su descrìtto è di un Cane, e non di un Lupo, certo un Cane 
di quella statura avrebbe potuto servire anche alla caccia delle specie 
grandi e di quelle dannose agli uomini e alle gregge, ossia dei Cer- 
vidi, Cignali, Lupi, Orsi. 

Se i cavernicoli, oltre essere pastori, fossero agricoltori, nulla tra 
i resti ricevuti dallo scrivente può dimostrare. Insieme a tali resti si 
trovò una porzione di Scapola di un grande Ruminante (Cervo?), la 
quale ha servito da strumento, come, tra l'altro, danno a vedere 
parecchie incisioni simili, equidistanti, fatte sui margini, 1' adatta- 
mento della parte ristretta a manico, il liscio di un breve tratto, 
conservato, del margine artificiale. 

Cinque delle specie selvatiche cacciate dai nostri cavernicoli, e cioè 
Gatto, Orso, Cignale, Cervo e Capriolo, non vivono, nell'Europa occi- 
dentale, se non nei boschi, e perciò dimostrano, colla loro presenza, 
che nei paese allora, come era da supporre, esistevano foreste. 
Mneeo N'azionale d'Antropologia 

Firenze, aprile 1899. ETTORE REGÀLIA. 



Ed ora mi faccio un dovere di aggiungere un sunto della pubbli- 
cazione del Prof. Patroni, giacché f,'li scarsi dati, che io potevo ri- 
cavare dallo studio osteologico degli avanzi animali lasciati dai caver- 



(1) STKOBEL, Le ratei del Cane, ecc., su cit., pag. 176. 
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nicoli di Pertosa, sono insufficienti ad appagare il legittimo desiderio 
dei lettori di conoscere i fatti paletnologie! rivelati da quella sta- 
zione. 

Pertosa è una piccola borgata (Mandamento di Cagliano, Provincia 
di Salerno), ebe ora dà il nome alla grotta, ma forse, in origine, 
l'ebbe da essa o dalla collina, in cui la grotta si apre. L'accesso a 
questa è malagevole; la maestosa apertura è alta e larga una ven- 
tina di metri, o quasi, e situata in una parete a picco. La roccia è 
un calcare; la grandiosa spaccatura che vi s'interna, diretta circa 
da N-0 a SE, si allarga talora anche a 25 m., ed è praticabile fino 
a un centinaio di m. dall'entrata. EBsa è percorsa, sul lato sinistro, 
da un rio, che alla bocca dell'antro, passato sotto un ponticello mezzo 
dìruto, si precipita giù per il poggio, e dopo aver data la forza mo- 
trice a dei molini e ad una gualchiera, va a gettarsi nel Tanagro. 
La caverna è oggidì visitata o da pastori che vi cercano ricovero, o 
da cacciatori che tirano ai colombi selvatici nidificanti nella vòlta, o 
da fedeli adoratori di S. Michele Arcangelo, cui è dedicato un altare, 
posto a 35 m. dall'ingresso. 

Gli scavi durarono tutto il luglio *98 e presentarono difficoltà non 
comuni. In una trincea, praticata dall'ingresso fino a qualche metro 
dall'altare, si osservarono, a pochi cm., resti ellenistici e romani; 
poi un grosso strato di terra concotta e ceneri, contenente, nella 
parte inferiore, stoviglie, corna ed ossa di animali, d'età preistorica; 
quindi uno strato di ginestre e felci ridotte a torba, sotto il quale 
stavano altri rifiuti affatto simili ai già detti. L'acqua del torrentello, 
contro cui era stato lasciato integro un tratto di terreno come argine, 
filtrava da ogni parte, e già si stava per cessare Io scavo, quando 
apparve un fatto inaspettato : inferiormente si estendeva una palafitta. 
Allora fu una lotta contro l'acqua e il fango per istudiare, disegnare, 
fotografare la palafitta e levarne dei pezzi da conservare nel Museo, 
La stratificazione, all' incirca da per tutto simile, in uno dei pila- 
stri di terreno, apposta conservati, era: 

Terreno moderno m. 0,12 

Cenere e terra concotta 0,10 

Carboni 0,08 

Avanzi vegetali (ginestre, felci, ecc.) 0,03 

Rifiuti di pasti ed altri avanzi 0,14 

Strato di corteccia di quercia con ginestre, fel- 
ci, ecc., che copriva la palafitta 0,10 

Totale, o profondità a cui trovavasi la palafitta m. 0,87 
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Una seconda trincea, da dietro l' altare Ano a dove l' acqua occupa 
tutta la larghezza dell'antro, dimostrò che la palafitta si estendeva 
fin là. Allora fu deviato con una diga il torrentello, e il Patroni 
constatò che vi erano pali piantati fin sotto la parete rocciosa, come 
dall'altro lato: quindi la palafitta ricopriva tutta l'area. 

Non mette conto di fermarsi sui pochi oggetti storici, trovati poco 
sotto alla superficie, tranne per indicarne uno. Questo rimonta alia 
coltura greca ed è una terracotta, assai guasta, in cui il Patroni 
ravvisa un gruppo di Semele e Dionysos, concludendone che l'antro 
fosse consacrato a queste divinità chtonie. Perciò qui, come in mille 
altri casi, un culto cristiano non ha fatto che sostituirsi ad un culto 
dei gentili. 

L'opera, sinquì unica nel preistorico, di una palafitta, con cui tutta 
una caverna, e tanto grande, venne pavimentata, è illustrata da due 
vedute fotografiche e da tre disegni. Il lavoro, per gente priva di 
chiodi e dei mezzi di ottenere incastri esatti, è ingegnoso: natural- 
mente, io non posso darne che un cenno. I ritti furono ricavati da 
tronchi di roveri lavorati rozzamente con accette, e cioè più o meno 
acuminati inferiormente, per essere confitti nel fango, e superiormente 
assottigliati in forma di grosso pernio centrale. Su questi pali ven- 
nero posti dei giovani tronchi o grossi rami, spaccati e sgrossati, le 
cui estremità, incavate a forca, abbracciavano i pernii e posavano 
sul grosso dei pali: questi correnti formavano un complesso di ret- 
tangoli all' incirca quadrati, con lati rispettivamente normali e pa- 
ralleli all'asse della grotta. Sopra i correnti stavano delle traverse, 
pure di rovere, più leggiere, talvolta alquanto piatte, a contatto, o 
quasi, tra di loro, e disposte alternativamente nei vari quadrati, in 
senso normale o parallelo all' asse dell' antro, come si alternano i due 
colori in una scacchiera. Tale impalcatura era poi coperta da un 
letto di cortecce di quercia e da un battuto di ginestre, canne e 
felci. 

Il Patroni ritiene che il corso d'acqua preesistè nella caverna alla 
palafitta, di cui fu la causa determinante, ma che al tempo della 
costruzione occupasse tutta l'area, mentre poi, riempito coi suoi de- 
positi il disotto della palafitta, si restrinse contro la parete sinistra. 

La ceramica è oggetto di descrizione adeguata alla sua importanza 
ed illustrata da 04 figure. 

Oggetti di pietra. Vi sono frammenti di macine e molinelli, tutti di 
lava, del primitivo sistema a mano: una macina, figurata, è lunga 
m. 0,02, incavata dal lungo uso, e senza dubbio serviva a preparare 
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qualche farina. Vi sono pare delle coti, di arenaria locale, consunte 
dall'uso e munite di foro per sospenderle. Oltre a questi non furono 
raccolti che due coltelli di calcedonio. (3 figure.) 

Oggetti d'osso e di corno. Di corno di Cervo se ne hanno 5, un 
pugnale (?), un ornamento, una spatola, due fusaiole. D'osso ve n'ha 
un maggior numero, quali delle Scapole di Bove usate, pare, come 
palette da fuoco; altre dentate regolarmente sui margini (scardassi?); 
punteruoli e lisciatoi. (13 figure.) 

Oggetti d' impasto argilloso. L'A. non li crede « prodotti spontanei 
dell' arte ceramica, bensì imitazioni di oggetti simili agli ultimi testé 
descritti [cioè le due fusaiole di corno di Cervo, con incisioni circo- 
lari perfette, come fossero eseguite per mezzo di ruota o compasso], 
conosciuti prima in altre materie e poi riprodotti in argilla impura. » 
Sono uu disco forato per pendaglio, una fusaiola, un grosso anello 
con fori passatoi, probabilmente pendaglio; oggetti che paiono teste 
d'aghi crinali, ornati di cerchi e grossi punti. (7 figure.) 

Bronzo. V unico oggetto è una pìccola ascia, a margini rialzati, di 
forma assai arcaica. Di un coltellino o punteruolo di rame vi ha un 
pezzo tuttora confitto nel manico, fatto con un osso tubulare (meta- 
tarso di Pecora). (2 figure.) 

Sono poi dedicate 3 pagine alle Comparazioni, circa le quali è dal- 
l'A. detto: «Il materiale della Grotta di Pertosa offre quasi esclusi- 
vamente tre generi di riscontri : a) con quello di altre caverne e di 
stazioni e necropoli neo- ed eneolitiche; b) con quello delle terre- 
mare; e) con quello degli strati siculi d'Italia, noti principalmente 
per la mia pubblicazione del villaggio di Matera, e per mezzo di esso 
con gli strati preistorici della Sicilia. ■ 

Lascierò, per non dilungarmi troppo, di riferire i particolari di 
questi confronti, parendomi che basterà dare un riassunto alquanto 
ampio dell'ultimo capitolo: 

Risultati. Se ne devono, dopo l'analisi, ricavare due, il cronolo- 
gico e l'etnografico. Circa la cronologia relativa, o stratigrafia, non 
può esservi disaccordo sulla persistenza della decorazione neolitica 
nella ceramica, che però ha chiaramente l'aspetto di decadimento e 
di pura sopravvivenza. Chiaro è altresì il valore dei numerosi riscon- 
tri offerti dalle terramare e della presenza dell' ascia a margini rile- 
vati. Quindi, per dire una delle età accettate dall'uso, dovrebbe 
dirsi: prima età del bronzo. Qui però l'A. fa, in nota, due riserve. 
Crede erroneo giudicare il materiale del Sud più recente solo perchè 
più sviluppato: lo sviluppo più rapido riguarda tutti i lati della vita, 
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quindi anche la fauna, e ciò spiega come lo Strobel riferisse la fauna 
di Stenti nel lo all'età del ferro, mentre quella stazione è per l'ar- 
cheologo neolitica (cfr. Patroni, La civilisation primitive dans la 
Sitile orientale, in « L'Ànthropologie », Vili, 1897, pag. 135, la cui 
tesi è accolta dall' Hoerhes, Urgeschichte der blidenden Kwnsl in 
Europa, pag. 281). Inoltre la denominazione delle età da un metallo 
non paiono corrette nei casi, in cui non è provata la fabbricazione 
locale degli oggetti, e questi possono provenire di fuori, permanendo 
la cultura anteriore immutata. 

Possono darsi dispareri quanto alla cronologia assoluta. La preistoria 
dei paesi meridionali d'Europa, stante i rapporti corsi tra questi 
paesi e le grandi civiltà del bacino orientale del Mediterraneo, le 
quali ci hanno trasmessa la storia nei loro monumenti, si connette 
con date storiche. Per lo studioso della preistoria di detti paesi la 
ricerca delle date è, quindi, a un tempo diritto e dovere; e gran 
lode merita 1' Orsi, che in ogni suo lavoro tenta di stabilire una data 
per i suoi reperti. 

L'A. si dichiara appartenente a quella minoranza di studiosi, a 
parere dei quali le date generalmente accettate sono troppo basse : 
le varie fasi della civiltà hanno avuto bisogno di durate più lunghe 
di quanto comunemente si pensa. £ qui lascio a lui la parola: 

« Non la comparazione col materiale del nord, ma quella col ma- 
teriale del sud, ossia appunto con gli strati siculi, può fornirci gli 
elementi di una cronologia storica. Il villaggio siculo di Matera è 
databile per i suoi rapporti con le antichità corrispondenti dell'isola 
e pel materiale d'importazione orientale che vi sì è rinvenuto. Per 
lo stadio più arcaico della industria ceramica locale, In confronto di 
quella siciliana tipo Cozzo del Pantano; per l'assenza di vasi « mi- 
cenei » e di perline di pasta vitrea costolato, proprie dei più recenti 
strati egei; per l'assenza di spade e l'evidente rarità dei piccoli col- 
tellini o pugnaletti di bronzo, dei quali un solo fu rinvenuto; infine 
tenendo conto della durata più che due volte secolare di quella sta- 
zione, secondo alcuni miei calcoli il cui risultato è senza dubbio in- 
feriore al vero, la datai circa alla metà del II millennio avanti l'èra 
nostra. Altri, apprezzando diversamente i medesimi fatti e dando va- 
lore ad altri fatti, che invece, secondo me, ne hanno uno scarsissimo, 
starebbero piuttosto per la fine del II millennio, data che è senza 
dubbio enormemente bassa, e che, ne son certo, una migliore cono- 
scenza del materiale dell'Italia meridionale e una considerazione più 
posata rialzerebbe di molto anche per la scuola « prudente. » 
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« La suppellettile della caverna di Pertosa rappresenta senza dubb 
no momento più antico che il villaggio siculo di Malora: la perc 
stanza della ceramica di tipo neolitico vi è ancora molto più vìvaci 
la decadenza delle forme inventate dai figuli, che cedono il posto al 
superficie lisce e alle sagome angolose imitate dal metallo è anco 
molto meno inoltrata a Penosa che a Matera. Oggetti d' adornamen 
orientali mancano del tutto, se non son tali le « fusaiole » di con 
cervino in cui le incisioni circolari sono tirate a perfezione, parrebl 
proprio con l'aiuto di una ruota o di un compasso. Non si possici 
altro strumento di bronzo che la piccola accetta, la quale serre tan 
alla lavorazione assai rozza del legno quanto a spaccare le ossa dej 
animali per estrarne il midollo. Io credo perciò che anche una cr 
nologia « prudente > non temerebbe qui di oltrepassare il 1500 avar 
la nostra èra. In quanto a me, non solo sono sempre più convin 
della necessità di rialzare le date, ma credo che la durata delle tapi 
della civiltà aumenti sempre quanto più si rìsale, per divenire all'oi 
gìne incommensurabile in cifre e date storiche. E collocherei il m 
teriale di Pertosa all' incirca fra il ^000 e il 1750.» 

Riguardo al problema etnografico si avrà l' acme dei dissensi, caus 
soprattutto, l'unilateralità delle vedute. Quella immancabile tra 
ipotesi diverse dalla preferita dal Patroni, consisterà nel collegare 
scoperta di Pertosa alla migrazione dei terramaricoli, secondo la teor 
prediletta del Pioorini, dal Po nell'Italia meridionale. A questa oj 
nione sembra portare forte appoggio la recente scoperta di una te 
ramava a Taranto, che viene esplorata dal Quagliati: l'A. ha st 
diato stazione e materiale, e si dichiara di parere diverso da quel 
del PiooRiNf, riservandosi la parola per quando sia pubblicata la r 
Iasione del Quagliati. 

La scuola paletnologia su accennata, come quella che separa pr 
fondamente i cavernicoli dai terramaricoli, non può spiegare fac 
mente la dimora in una caverna e una terramare che vi è rinchius 
e che non è più terramare. Potrebbe supporsi che la ragione del 
frequentazione della grotta sia il culto, perchè, come quello di S. IV 
chele è succeduto a quello romano e greco, parimenti questo p 
essere succeduto ad un culto contemporaneo della palafitta; i picei 
vasetti, trovati in gran numero, potrebbero interpretarsi come sti 
votiva, simile a quelle di Satricum, di Roma e della grotta del Re ". 
berio, in Provincia di Ravenna. 

Il Patroni dichiara qui la sua opinione, diversa da quella del 1 
«orini, che chiama suo illustre maestro. Alla spiegazione storica de 
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nostra civiltà primitiva non gli pare utile quella teoria della migra- 
zione dei terramaricoli nell'Italia meridionale. «Anche il possibile 
rinvenimento di vere terramare valligiano nella bassa Italia potrà 
sempre contestarsi con molte ragioni essere opera dei padani migrati 
verso il sud, anche senza ricorrere alla tesi opposta di una migra- 
zione verso il nord. Il dissenso risale più in alto, e ne è forse una 
delle cause il diverso apprezzamento della relazione tra il materiale 
delle caverne e quello delle terramare, che a me non sembra doversi 
dividere con un taglio così netto come vuole il Pigorini.> 

L'A. sostiene che la grotta Tu una dimora, e non un luogo di culto, 
perchè di questo non si scorge la continuità, tra il materiale greca- 
nico risalente al IV o, al più, al V secolo a. C, e i relitti preistorici 
esistendo l'intervallo di un millennio ed anche più. Di permanente 
dimora sono indizio una quantità di oggetti evidentemente perduti; 
gli avanzi di macine, quindi la preparazione del cibo sul posto ; gli og- 
getti di rifiuto, che ripugna il credere si venissero a gettare apposta in 
una grotta sacra; aggiungasi, come una probabilità, la facile pesca di 
anguille entro la caverna stessa. Ma la prova dall' A. tenuta per sicura 
è la fabbricazione dei vasi nel posto. Non si può credere che in un 
antro così poco accessibile si trasportassero grandi vasi, paragonabili 
ai dolii dell'età classica. Il torrente deposita nella parte più interna 
della grotta, quella che esso occupa interamente, dell'ottima creta, 
formante un letto dì spessore superiore alla statura d' un uomo. Quindi 
gli enormi vasi, di cui si trovò così gran quantità di frammenti, non 
si spiegano che coli' ammettere la loro fabbricazione sul luogo, dove 
poi si saranno fatti anche cuocere, coprendoli di combustibile: uno 
strato d'argilla potè bastare a proteggere dal fuoco la palafitta, e 
tracce estese di fuochi sono infatti state osservate. I piccoli vasetti po- 
terono essere opera di fanciulli, come da Radimsky e Hoernes è am- 
messo per quelli della stazione neolitica di Butmir presso Serajevo. 

Altra prova sarebbero le corna di Cervide estinto e di Capriolo (1), 
raccolte nella campagna e che poterono essere portate nel luogo solo 
da chi vi abitava, coli' intenzione di trarne partito. 

E qui finalmente riporterò la chiusa della dotta Memoria del 
Prof. Patroni : 

« Dopo ciò che ho ora esposto, io non so se in quella scuola palet- 
nologia di cui ho parlato, si metterà avanti qualche ipotesi simile 
a quella da me supposta possibile, e si vorrà considerare la palafitta 



(1) Aggiungasi, e 2 di Cervas Elaphas. 
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come fenomeno di primaria importanza e che debba illuminare gli 
altri dati; per me ad ogni modo essa è fenomeno di secondaria im- 
portanza e che non può dare, ma ricever lume. La sua costruzione 
era imposta dalle condizioni dell'antro a chiunque e per qualunque 
ragione volesse frequentarlo diuturnamente, e in qualunque ipotesi 
essa costituisce un fatto nuovo e senza confronti. Come sarebbe un 
fatto inaudito che i palafitticoli abbiano occupato una caverna, sia pure 
a scopo di culto, costruendovi una impalcatura, così è un fatto nuovo 
nella mia ipotesi, che i cavernicoli si siano decisi ad eseguire un si- 
mile lavoro per occupare l'antro. Ma era del resto una idea assai 
semplice quella di rialzarne il piano per non restare coi piedi nel- 
l'acqua, e bastava, a mio credere, la bellezza dell'antro, superiore 
alle altre grotte dei dintorni, e l'opportunità di trovarvi acqua po- 
tabile, pesce ed ottima argilla, per decidere una piccola tribù o fa- 
miglia patriarcale di cavernicoli ad occuparla. Molto più poi se tra 
cavernicoli e palafitticoli non ci sia stato quell'abisso che interpone 
tra loro il Pigorini. 

« Prescindendo adunque dalla spiegazione dei differenti fenomeni di 
civiltà, che forse non ancora siamo in grado di veder chiara, io mi 
avvicino piuttosto a quella idea fondamentale del Brizio, che egli pro- 
pugna da gran tempo, di un intimo rapporto tra le popolazioni caver- 
nicole e le palafitticole. Io credo che gli abitanti della grotta furono 
della medesima stirpe sicula rappresentata nel villaggio di Matera, e 
che le somiglianze col materiale dell'Italia media e superiore vadano 
spiegate con la parentela etnica tra i Siculi, che sono i Liguri del 
sud, ed i Liguri, che sono i Siculi del nord. Secondo le mie idee un 
medesimo grande ramo della stirpe mediterranea occupò tutto il ba- 
cino occidentale del Mediterraneo portandovi la civiltà neolitica, che 
infatti presenta note fondamentali comuni. Ma nelle loro rispettive 
sedi questi popoli svolsero civiltà affini con note differenziali, che 
permettono di distinguere un popolo dall' altro, nella sua entità sto- 
rica, fin dall'epoca eneolitica; e nella storia essi rispondono ai nomi 
di famiglie affini, gli Iberi all'occidente, i Liguri al settentrione, i 
Siculi ad oriente, i Sicani al sud del medesimo bacino (1). 



(1) Errarono quindi coloro i quali credettero ravvisare nella distinzione da me 
fatta del popolo storico dei Sicani, cui attribuisco il materiale tipo Castelluccio 
presso Noto, una distinzione etnico -antropologica, e combatterono la diversità di 
razze credendo combattere la mia teoria. Nel mio scritto citato {Anthropologit, 
Vili, p. 307, 308, 311) ìo ammetto la unità della razza mediterranea. 
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«A. tali induzioni etnografiche non vorrei certamente dare se non 
un valore provvisorio, soprattutto per ciò che concerne la nostra 
grotta, dove la singolarità del caso non può non consigliare il riserbo 
anche ai meno riservati. Le indagini sistematiche nel suolo dell'Italia 
meridionale daranno forse la soluzione di tali problemi. Ma il risul- 
tato più sicuro è per ora una maggiore cognizione del materiale si- 
culo, ossia del popolo che occupò l'Italia meridionale con la civiltà 
neolitica, in quanto che anche coloro che credono alla discesa dei 
padani ammetteranno che la gente, la quale ci lasciò il materiale di 
Pertosa, era in gran parte una stirpe originaria del mezzogiorno, 
mescolata con i sopravvenuti (1). Noi possiamo ora dire con maggior 
sicurezza che in luoghi diversi e lontani dell'Italia meridionale le 
persistenze della ceramica neolitica con ornati incìsi o impressi e 
riempiti di sostanza gessosa si collegano alla ceramica acroma a sa- 
gome angolose dell'età del bronzo, senza alcuna traccia di quella 
ceramica dipinta a motivi lineari bruni su fondo rossiccio che, per 
dirla con le parole con cui il Prof. Colini riassume il mio pensiero (2), 
" distingue finora la civiltà eneolitica propria della Sicilia dagli strati 
contemporanei del continente e delle altre isole italiane ".» (3) 



(1) Della presenza dei Siculi e dei Liguri, che io fondo è lo stesso, nel mez- 
zogiorno fi' Italia, la tradizione scritta è perfettamente consapevole (cfr. quanto 
rilevai in Monum. dei Lincei, VIII, col. 514 sg.; E. Paih, Storia della Sicilia 
e della Magna Grecia, voi. I, passim). E le mie vedute etnografiche ranno 
anche d'accordo con le più recenti teorie antropologiche e con la parte essen- 
ziale delle idee del Prof. Sergi so qnella che egli, con denominazione da me 
accettata, chiamò per il primo razza mediterranea. 

(2) Op. cit. t pag. 285 dei Bull, di Palet. Hai, 1898; pag. 128 dell'estratto. 

(3) Al momento di stampare mi giunge dal Prof. Patroni una C. P., in coi 
egli mi annunzia di avere trovata, nello stesso territorio di Caggiano (Salerno), 
una grotta in condizioni ordinarie, contenente un materiale simile a quello di 
Pertosa, dì modo che tale materiale va attribuito senza dnbbio a cavernicoli. 
Aggiunge, che mi manderà, per lo studio, pli avanzi animali raccoltivi. 

E. B. 
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Le varietà anatomiche riscontrate nella sala incisoria di quest'Istituto, 
durante l'anno scolastico 1899-1900, raggiungono un discreto numero. 

Crediamo opportuno perciò farne argomento di questa nostra pub- 
blicazione, quale modesto contributo alla conoscenza delle innumere- 
roli varietà morfologiche che interessano la chirurgia operativa, la 
fisiologia, l'antropologia, e che spesso conducono gradatamente alla 
conoscenza esatta di quella successione di stadi che, nell'evoluzione 
organica, va dalle forme più semplici alle più evolute. 

Rendiamo vive grazie al nostro Direttore, prof. Staderìni, che ci 
ha indirizzato con saggi consigli e chiediamo venia al Lettore se non 
abbiamo potuto, in ogni caso, procurarci tutte le indicazioni oppor- 
tune per una completa descrizione, trattandosi di varietà riscontrate 
in cadaveri che gli studenti dissecavano con intendimenti diversi. Cosi, 
molte volte, quando si notava una varietà in un arto, non era più 
possibile accertarsi delle condizioni dell'arto omonimo, nel quale gli 
organi che si desiderava ricercare non erano stati conservati. 

Le varietà da noi riscontrate descriveremo col seguente ordine: 
I... — Varietà ossee. 

IL. — » MOSCOLARI. 

HI. — » ARTERIOSE. 

IV. — » NBRVOSE. 

V.. — » DEGLI ORGANI URINAR!. 
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a) Varietà di una clavicola 

Nel cadavere di una donna, di età avanzata e di normale confor- 
mazione, in ambedue te clavicole si notava un'anomalia consistente 
in un tubercolo osseo di forma triangolare, impiantato sul margine 
anteriore della clavicola all'unione del terso medio col terzo esterno; 
tale processo dava inserzione ad una parte dei fasci muscolari che 
formano la porzione clavicolare del muscolo deltoide. 

La prominenza sopra descritta vien chiamata tubercolo deltoide*) 
di Struthers, dal nome dello anatomico inglese che sin dal 1854 ne 
fece menzione; con tale denominazione la ricordano Romiti, Testut, 
Poirier; Krause che di essa si intrattiene, asserisce che si riscontra 
con la frequenza di 4 casi su 100. 

b) Varietà di un metacarpale (Figure 1 e 2) 

Il secondo metacarpale della mano destra di un giovane presentava 
nella sua estremità distale una apoflsi anomala, la quale sorgeva in 




Uff 2 

Estremo distala del secondo 



Secondo tnetaoarpeo, visto da! Iato radiale. 

corrispondenza dell'angolo formato dall'incontro della superficie dor- 
sale con la superficie laterale esterna; tale apofìsi a forma di uncino 
la cui base non si poteva ben delimitare, perchè si continuava con 
la dialisi dell'osso senza alcuna linea di demarcazione, terminava con 
un apice lievemente rigonfio ed arrotondilo; aveva inoltre le diverse 
fàcce sparse di piccole asperità, meno che la intema, la quale appa- 
riva levigata ed incavata a doccia come per accogliere i tendini esten- 
sori dell' indice. 

La mano alla quale apparteneva il secondo metacarpale di cui si 
tien parola, aveva caratteri perfettamente Dormali, né sulle parti cu- 



D.g.t.zsdbyGOOglC 



VARIETÀ ANATOMICHE 57 

tanee era irregolarità alcuna, fatta eccezione di una piccola rileva- 
tezza formata dalla anomala apoflsi, che si rendeva in tal modo ap- 
prezzabile anche allo esterno. 

Mentre escludiamo, per i caratteri grossolani del pezzo e delle altre 
parti dello scheletro, che possa trattarsi di un osso soprannumerario 
saldatosi al metacarpale, o di qualche processo patologico, non pos- 
siamo apprestare una spiegazione che attribuisca all'anomalia un si- 
gnificato morfologico, essendo riuscite infruttuose Le ricerche da noi 
fatte a tal' uopo nella letteratura. 

Romiti ricorda che Pfltzner e Gruber hanno osservato delle apoflsi 
sul primo e sul secondo metacarpale, e forse dagli scritti di questi 
anatomici avremmo ricevuto qualche lume, ma i loro lavori sul ri- 
guardo non abbiamo potuto consultare. Potrebbe, forse, questa apoflsi 
rappresentare un enorme sviluppo di quella piccola rilevatela che 
a dire di Oegenbaur si trova sul margine radiale del secondo me- 
tacarpeo. 

Noi intanto abbiamo creduto non inutile registrare questa varietà 
ossea, perchè altri con le conoscenze di anatomia comparata e con 
ricerche più estese nella letteratura possa riuscire ad indagarne il 
significato. 

II. — Varietà muscolari 

a) Assenza dei muscoli piccoli dentati dorsali, 
superiori ed inferiori 

Nel cadavere di una vecchia, la quale presentava asimmetria del 
torace (prevalente sviluppo della metà destra), abbiamo constatato la 
mancanza dei muscoli piccoli dentati dorsali superiori ed inferiori. 

Filogeneticamente i dentati posteriori rappresentano i muscoli la- 
terali ventrali del tronco che esistono nei vertebrati inferiori (pesci), 
e però hanno innervazione ventrale (rami del plesso brachiale). I su- 
periori e gli inferiori sì presentano ancora in forma di un sol mu- 
scolo negli individui che stanno nei primi gradini della scala dei 
mammiferi, e si trovano indivisi financo nei ruminanti ed in alcune 
proscimmie. Con quest'origine unica si spiega come, oltre a poter 
mancare ora il solo dentato superiore (Lesbre più volte, Testut una 
volta nell'uomo e normalmente, Maisonneuve nel Vespertilio murinus e 
Meckel nell'af). ora soltanto l'inferiore (Isenflamm nell'uomo e Bischoff, 
Davemoy, Macalister e Deniker, nel gorilla), è anche possibile che man- 
chino, come nel caso nostro, tanto il superiore quanto l' inferiore. 

AieUvie per l'Antrop. • la Einol. 6 
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b) Bicipite brachiale a tre capi 

Arto toracico destro di un vecchio, di conformazione normale e di 
sviluppo organico mediocre. 

Il muscolo bicipite, poco prima della sua biforcazione in capo lungo 
e capo corto, riceveva un capo anomalo (terzo capo), ricoperto dai 
dai due precedenti, ma ben distinto e carnoso in quasi tutta la sua 
lunghezza (circa 7 centim.), il quale aveva la sua inserzione tendinea 
nella faccia interna dell' omero, fra quella del coraco-brachiale e quella 
del brachiale anteriore. 

Quest'ultimo muscolo era di volume normale, come nel caso di 
Pitzorno M. e non straordinariamente piccolo, come 1* Hyrtl dice di tro- 
varsi nei casi di esistenza di un terzo capo bicipitale. Non viene quindi 
confermata, nel nostro caso, l'ipotesi che questo capo sia da ritenere 
come una porzione distaccata del brachiale anteriore. Tanto più che 
il nervo brachiale cutaneo esterno o muscolo- cutaneo decorreva, come 
normalmente e come nel caso descritto dal Tafani, fra il bicipite ed 
il brachiale anteriore e non come notava Hyrtl a sostegno del suo 
modo di vedere, fra le fibre di quest'ultimo, in modo da separarne 
un fascio che va a ricongiungersi al muscolo bicipite. Del resto la 
teoria dell' Hyrtl non è stata accettata né dal Calori, né dal Testut, 
né dall'Antonini, né dal Bianchi, né dal Tenchinì. 

Le anomalie del bicipite brachiale sono di una frequenza estrema 
(Prenant in Poirier); questo muscolo è stato perciò detto dal Meckel 
«il più soggetto a modificarsi e suscettibile delle più svariate ano- 
malie >. La sua più frequente anomalia è per l' appunto costituita dal- 
l'esistenza di un capo soprannumerario (Schwalbe G. e Pfitzner : 1 1,4 %), 
spesso proveniente dal corpo dell' omero (capo omerale del bicipite — 
Krause: 7-10-12 "/<,; Ancel 12,2%). Questa varietà difatti é stata ri- 
scontrata da Theile (1 volta su 9), da Hallett (1 volta su 15), da Wood 
(18 volte su 175), da Testut (11 volte su 105), da Gegenbaur e da 
Macalister (I volta su 10), da Tenchini (6 volte su 100), da Le Doublé 
(16 volte su 200), dal Giuria (11 volte su 104), due volte dal Legge, 
una volta dal Tafani su tutti e due gli arti, una volta da Pitzorno a 
destra, ed in due cadaveri da Giannelli, insieme ad altre varietà mu- 
scolari. 

Il capo omerale del bicipite ha un significato morfologico di una 
certa importanza, perchè esso esiste normalmente nel rinoceronte ed 
in qualche cheirottero (Macalister), nella Myrmecophaga tamandua 
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(Rapp), nel Bradypus (Humphry) e nell' urang-utang rosso (Svolte 
su 5 soggetti dissecati da Chudzinski). Questa varietà rappresenta 
dunque una reversione atavica del muscolo bicipite. 

e) Varietà del muscoli tibiale anteriore e peroneo-antertore 
Donna di cinquant' anni, con sistema muscolare abbastanza svilup- 
pato. L'estremo distale del m. tibiale anteriore destro presentava, a 
cominciare dal quarto inferiore della gamba, due tendini: l'interno, 
più robusto, andava ad inserirsi sopra la faccia interna del primo cu- 
neiforme ; l' esterno, come sempre in simili casi (Testut) assai sottile, 
si portava alla base della falange prossimale dell' alluce. 

Questa duplicità, di cui si trova un accenno quasi costantemente 
(in 400 arti dissecati dai Bovero mancava 16 volte), quando si estende 
a tutta la lunghezza del tendine ha un significato morfologico impor- 
tante, perchè è ormai dimostrato che il m. tibiale anteriore dell'uomo 
è il rappresentante di due muscoli, tibiale anteriore propriamente 
detto e lungo abduttore del grosso dito, distinti nelle scimmie e negli 
antropoidi. Nel gorilla (Hervé, citato da Le Doublé), la biforcazione 
si estende a tutta la lunghezza del tendine, come nel caso nostro. 
Nell'uomo, questa varietà è piuttosto rara (Krause): Tricot afferma 
di averla constatata più volte, Testut l' ha osservata in 7 Europei ed 
in 2 negri, Bovero, nella sua pregevole monografia, la registra 4 volte 
su 400 arti, ed inoltre la ricordano Romiti, Lachi, Debierre, Poirier 
e molti altri. Alcune volte si è trovato il tendine più sottile inserito 
alla testa del primo metatarseo (Henle) ; altre volte, come nel nostro 
caso, inserito alla prima falange del grosso dito (Krause). 

Nella stessa gamba esisteva una varietà del m. peroneo anteriore. 
Questo muscolo, che manca spesso nella specie umana (Krause, 10°/t>) 
e normalmente negli antropoidi (Gegenbaur, Le Doublé) e che perciò 
è stato descritto da vari autori (Hyrtl, Cruveilhier) come una por- 
zione del m. lungo estensore comune delle dita, è ormai ritenuto dalla 
maggior parte degli anatomici (Romiti, Testut, Prenant, Le Doublé) 
come muscolo a parte (peroneus tertius di Winslow ed Albino), ed 
il Lachi lo paragona al m. flbulo-metatarsalis dorsalis di Furbringer 
dei rettili. Nel nostro caso, questo muscolo era doppio nel suo estremo 
distale, limitatamente alla parte tendinea. Dei due tendini, l'esterno, 
più gracile, si fissava sull'estremità prossimale del 5° metatarseo, 
come normalmente; l'interno, più robusto, si comportava come un 
tendine estensore proprio del 5° dito, proveniente dal peroneo an- 
teriore. 
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Lo sdoppiamento totale del peroneo anteriore è stato riscontrato 
da Le Doublé in cinque uomini ed in una donna, sempre in entrambi 
i lati, ed Inoltre da Cuyer e da Wood. 

Insieme con questa conformazione del m. peroneo anteriore, ab- 
biamo rinvenuto nel caso in parola, il lungo estensore comune delle 
dita, diviso distalmente in tre tendini destinati al 2°, al 3° ed al 4° dito, 
come nel caso registrato dal Boyer e dal Dubois nel 1387 (vedi 
Le Doublé). 

Il Calori ha veduto il peroneo anteriore sviluppatissimo, affatto se- 
parato dall' estenaor comune e che si divideva, al disopra dell'arti- 
colazione tibio-tarsea, io due tendini: l'esterno terminava alla base 
del 5" metatarseo, l' interno si suddivideva più volte, mandando un 
tenòlnetto al 5° dite. 

Il sostituirsi del tendine del peroneo anteriore al tendine che nor- 
malmente proviene dall' estenaor comune per andare al 5° dito, può 
avere un significato morfologico di qualche importanza, consideran- 
dolo in rapporto allo sviluppo di questi muscoli in animali inferiori. 
I muscoli peronieri fanno parte primitivamente dei muscoli estensori 
del piede e nei cryptobranchi (anfibi urodeli) il peroneus tertttts (pe- 
roneo anteriore dell' uomo) è costituito da un fascio dato dalla massa 
muscolare corrispondente al lungo estensore delle dita, e da un fascio 
proveniente dalla massa muscolare corrispondente ai perone! (Le Dou- 
blé). Con queste conoscenze, è facile spiegare i varii comportamenti 
del peroneo anteriore e le relative modificazioni dei muscoli dai quali 
esso primitivamente proviene. 

d) Varietà del muscolo tibiale anteriore 
Solo a destra, nella gamba di un uomo muscoloso, abbiamo trovato 
il robusto tendine distale del m. tibiale anteriore, inserito regolar- 
mente al primo cuneiforme; oltre a ciò, invece di trovarsi la nor- 
male espansione fibrosa inserita sull'estremità posteriore del 1" me- 
ta tarseo, si rinvenne un tendinuzzo filiforme, lucente, distinto dai 
tendine principale ed avente origine dal corpo carnoso del tibiale 
anteriore. Questo tendinuzzo, a livello del legamento anulare ante- 
riore del tarso, scorreva sotto il tendine più robusto; più distalmente, 
si collocava fra il detto tendine e quello del lungo estensore dell'al- 
luce ed andava ad inserirsi sulla faccia dorsale del 1' metatarseo, ai 
limite del terzo prossimale coi due terzi distali. 

Un identico caso, pure del lato destro, ha veduto il Bovero, ol- 
treché casi analoghi sono stati descrìtti da Wood, da Qruber, da Fran- 
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caschi, e dal Bovero (solo a sinistra in un caso, solo a destra in cin- 
que casi). 

Le origini di questo tendinuzzo anomalo non si possono ritenere 
costanti ; Gruber infatti lo dice proveniente in */i dei casi dal lungo 
estensore proprio dell'alluce, in Vi dei casi dal legamento crociato 
o dal legamento anulare, in V» dei casi dal tibiale anteriore. Come 
altresì Tarla la sua inserzione tendinea nei varii elementi ossei del 
primo dito. 

In ogni caso la migliore interpretazione che si possa dare di questo 
teudinuzzo soprannumerario è di considerarlo omologo del corto esten- 
sore del pollice, potendosi logicamente ammettere che quando esso si 
inserisce più prosstmalmente si tratti di una riduzione maggiore del 
tendine stesso (Bovero). Quest'A., da quanto ha potuto vedere del 
lungo estensore proprio dell'alluce negli animali in cui questo dito 
è scomparso od è estremamente ridotto e dalla dissezione che ha fatto 
dì un piede esadattilo, è portato ad avanzare l' ipotesi che questo ten- 
dine rappresenti l'estensore proprio del prealluce. 

Questa ipotesi va presa in considerazione, quantunque il Debierre 
abbia negato alla polidactilia dell' uomo origine atavica. 

III. — Tarietà arteriose 

Alla descrizione delle singole varietà arteriose da noi riscontrate 
nell'arto toracico, crediamo opportuno far precedere un breve rias- 
sunto delle principali teorie che sono state avanzate per spiegarne il 
significato morfologico. Questo riassunto ci eviterà di ripetere per 
ognuna di esse, quei concetti che si possono considerare d'indole ge- 
nerale. 

Oià Haller, a metà circa del xvnr secolo, aveva richiamalo l'at- 
tenzione sui cosiddetti vam aberrantìa e come tali venivano descritti 
tutti i tronchi soprannumerari i del braccio, fino a quando il Calori, 
nel 1868, riferendo su alcuni casi in cai dalla parte alta dell'arteria 
brachiale si originava un tronco anomalo che rappresentava la cu- 
bitale, ritenne ohe esso rappresentasse V arteria pUcaecttbttt super- 
ficiaUs, precedentemente descritta da Gruber {Zeitschrift d. k. k. Oe- 
sellschaft àer Aerzte su Wten, redigirt von Hebra, Vili Jahrgang. 
Secondo volume, Vienna 1852), la quale normalmente è poco svilup- 
pata e nasce dall'omerale, due centimetri sopra la sua biforcazione 
In radiale e cubitale ; ma che in alcuni casi potrebbe originarsi più 



3l g ltl z S ab y Google 



02 VARIETÀ ANATOMICHE 

prossima) mente dalla brachiale o dall'ascellare, ed assumere tale im- 
portanza da sostituire qualcuno dei grossi tronchi dell'avambraccio. 

Questo concetto veniva modificato dal Giaoomini (1874), il quale 
avendo trovato in 4 embrioni duo arterie nel braccio {reperto corri- 
spondente ad altro precedente di Hyrtl), spiegò i casi in coi nel- 
l'adulto si riscontrano tali disposizioni, come persistenza di stadi 
embrionali. Si tratterebbe, secondo Hyrtl e Giacoroini, di prematura 
divisione dell'omerale. 

Krause (1880), secondo cui la prematura divisione dell'omerale si 
riscontrerebbe 8 volte su cento, ritornò sul medesimo concetto, cioè 
che questa disposizione sia normale nel feto, ed inoltre (aggiunse) in 
alcuni mammiferi. Nell'arto embrionale, le vene e le arterie formano 
una rete superficiale ed una profonda: del sistema venoso persistono 
le due reti anche nell'adulto; del sistema arterioso, la superficiale 
è destinata a scomparire nell'adulto, la profonda persiste formando 
le grosse arterie dell'arto. Quando della rete arteriosa superficiale 
rimane pervio qualche ramo, si hanno i casi di doppia arteria bra- 
chiale. 

Ammette ancora, con Henle, che la prematura divisione dell'ome- 
rale sia dovuta al fatto che questo vaso non si è allungato, nel pe- 
riodo del suo sviluppo, nelle stesse proporzioni del braccio; asserzione 
che, come giustamente nota il Testut, avrebbe bisogno di essere di- 
mostrata. 

Ruge (1384), dall'esame di embrioni e di neonati umani, trae la 
convinzione che non è da ritenersi come disposizione embrionale nor- 
male la prematura divisione dell'omerale e che nei casi con doppia 
arteria del braccio, l'omologia di uno dei rami con l'arteria bra- 
chiale è sempre dimostrabile, mediante il rapporto dei nervo mediano. 
Su quest'ultimo concetto aveva già richiamato l'attenzione il Broca 
(citato dal Giuria) in una comunicazione alla Società Anatomica di 
Parigi nel 1849. Si avrebbe da fare, secondo il Ruge, non con una 
prematura divisione dell'omerale, ma con un' alla origine di uno 
dei rami dell'avambraccio da un tratto più o meno prossimale della 
brachiale, la quale conserverebbe i suoi rapporti cui nervo me- 
diano. Spiega il differente modo di vedere di Hyrtl, forse perchè a 
quest'A. si presentarono molti preparati con alta origine, nei quali 
non vennero osservati i nervi, che avrebbero potuto preservare dal- 
l' errore. 

Queste varietà considera quali modificazioni funzionali e però la 
loro frequenza è maggiore nell'arto toracico e nel segmento distale 
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di esso; mentre sono più rare nell'arto pelvico ed infine nel 
si può dire che i vasi abbiano preso una Torma fissa. 

Ruge ha soprattutto il merito di avere raccolto una serie e 
i quali dimostrano, con graduali modificazioni, la formazione di 
teria brachiale superficiale, alla quale si riferiscono i casi di 
rente divisione dell'omerale. 

Le sue figure 16 a 19 dimostrano come da un primo stadio 
si origina un vaso aberrante dall' ascellare, in forma di arterie 
decorso superficiale, decorrente dinnanzi alle radici dei neri 
diano, si passa a stadii in cui quest'arteria, gradatamente pi 
luppata, raggiunge la piega del gomito e prende anastomosi 
vera brachiale o con uno dei suoi rami. In stadii ulteriori qu< 
teria è così sviluppata da scambiarsi con la vera brachiale. 

Questo modo di vedere, secondo il quale si considerano le i 
arteriose quali modificazioni funzionali e perciò come fenomeni d 
tamento, differisce fondamentalmente dal concetto di Hyrtl e < 
comini. 

Con la conoscenza di queste teorie potrebbero distinguersi 
rietà in cui il ramo soprannumerario, nascendo dall'omerale, 
punto più distale delie radici del nervo mediano, rappresenta l' t 
superficiale della piega del cubito di Gruber spostata (teoria < 
lori), dalle varietà in cui il ramo soprannumerario originando 
l' ascellare e passando sopra le radici del nervo mediano, rappr 
l'arteria superficiale data dall'ascellare (teoria del Ruge). 

Bayer (1893) esplica ancora meglio il concetto di Ruge, s] 
mente in quanto agli stadii più avanzati nei quali il grande sv 
dell' arteria brachiale superficiale, rende la vera brachiale pi( 
corta in forma di tronchicino che, nel cavo ascellare, dà alt 
tutte le piccole arterie che ordinariamente nascono, con trom 
parati, dall' ascellare. 

La brachiale superficiale, con sviluppo compensativo notevoli 
si continua in tali casi direttamente coi rami arteriosi deli' 
braccio, ma la sua distinzione è sempre possibile se si tien coi 
suoi rapporti col nervo mediano. 

Bayer discorda da Ruge in quanto al concetto genetico del 
rietà arteriose. Ruge le considera, come abbiamo detto, quali 
Reazioni funzionali, Bayer, da ricerche proprie sulle scimmie 
dotto a seguire il criterio di Gegenbaur (1889), cioè attribu 
queste varietà un significato atavico. 

Zuckerkandl (1894) e Schwalbe Ern. (1895 e più recentemenfa 
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Uorphologische Arbeiten) ricercando nei marsupiali, nei carnivorie 
nelle scimmie, ribadiscono il concetto dell'atavismo e combattono 
quello del Ruge che le varietà dell' arto superiore siano in rapporto 
con la funzionalità. Ne consegue che le varietà arteriose del braccio, 
per quanto numerose, devono avvenire dentro certi limiti, perchè esse 
non sono capricciose, ma ripetono le forme dei progenitori. Schwalbe 
si diffonde a dimostrare questo concetto per le diverse varietà delle 
singole arterie dei tre segmenti dell'arto toracico, come avremo oc- 
casione di ricordare in seguito. 

Intanto a noi pare che le due teorìe più importanti, che distinguiamo 
coi nomi di embrionale l'ima (Hyrtl, Oiacomini) e di atavica V altra 
(Oegenbaur, Bayer, Zuckerkandl, Schwalbe Ern.) non debbano con- 
. siderarsi quali teorie perfettamente opposte, come a tutta prima può 
sembrare. Ed infatti, come per gli organi rudimentali, possiamo am- 
mettere che ricordi di disposizioni arteriose proprie dei progenitori, 
si trovino più frequentemente a meglio manifesti nella vita embrio- 
nale e che esse, per lo più destinate a scomparire, possono in qualche 
caso persistere nell'adulto. 

Ci piace chiudere questa breve rassegna di teorie, ricordando che 
lo Schwalbe, per avere riscontrato le varietà della brachiale, oltreché 
nelle scimmie, qualche volta anche nei marsupiali e nei carnivori, 
crede che questa disposizione debba interpretarsi, per le scimmie e 
per l' uomo, come un fenomeno dì convergenza e non di atavismo. 
Uno stato che noli' uomo è in via di perfezionamento, potrebbe es- 
sere già divenuto costante presso le scimmie del Nuovo mondo. Non 
è assolutamente detto, continua lo Schwalbe, che le scimmie del Nuovo 
mondo siano, per ogni riguardo, più primitive dell'uomo. Quest'ar- 
dito concetto è l' affermazione del pensiero di Rosenberg ohe forse io 
alcune varietà abbiamo innanzi a noi delle forme future, le quali mo- 
strano la via che la generazione umana percorre nel suo sviluppo. 

a) Varietà dell'arteria omerale 

Neil' arto superiore destro di un adulto con sistema muscolare bene 
sviluppato, l'arteria cubitale nasceva dalla omerale alla unione del 
terzo medio col terzo inferiore del braccio. Appena originatasi si por- 
tava verso le masse muscolari della epitroclea, adagiandosi alla piega 
del gomito sul lacertus flbrostts; nello avambraccio l'arteria decor 
reva in uno sdoppiamento aponeurotico, fornendo lungo il percorso i 
rami soliti. Il tronco comune delle arterie interassee partiva dall' ar- 
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teria radiale, appunto come venne notato da Calori, Hyrtl, Legge, 
Giuria in cast di alta orìgine della cubitale. 

Questa varietà si può annoverare fra quelle ohe il Giacomi™ com- 
prende nel tipo secondo ; essa è stata menzionata fra gli altri da Te- 
stat, Scbwalbo Ero., Poirier; Gruber la notò solamente 3 volte in 
230 cadaveri, mentre Schwalbe G. e Pfltzner affermano nella loro sta- 
tistica delle varietà che l'alta origine della cubitale si rinviene a 
Strasburgo con la frequenza di 15 oasi su 100. 

b) Varietà dell'arteria omerale 

Nell'arto superiore di una donna sessantenne, l'arteria omerale, 
dopo di aver fornito l'omerale profonda, si divideva in due tronchi 
di cui uno seguiva il decorso della brachiale normale sino al gomito, 
mentre nell'avambraccio si continuava qual cubitale; l' altro tronco 
appena originatosi, passando sotto il nervo mediano, volgeva obliqua- 
mente verso il lato interno del braccio, e poco al di sotto della piega 
del gomito si continuava nella radiale ordinaria, dopo di avere in- 
crociato più in alto la cubitale, alla quale era sottoposto. 

Questa disposizione arteriosa ci rappresenta il primo tipo di Gia- 
comini, nel quale tipo il ramo anomalo proveniente dalla omerale 
termina come radiale. Casi somiglianti furono descritti da Hyrtl, 
da Krause, da Legge e da Poirier ; questi aggiunge che in tali casi il 
tronco omero-radiale passa al cubito costantemente dietro il tronco 
omerale. 

e) Varietà dell'arteria omerale 

Un altro caso di alta origine della arteria radiale venne riscon- 
trato nel braccio destro del cadavere di un giovane, in cui al terzo 
superiore del braccio stesso si originava dalla omerale un tronco ap- 
pena più piccolo di essa, il quale passando sul nervo mediano si di- 
sponeva «1 lato interno di tale nervo in .modo che questo decorreva 
nel braccio tra due arterie. Nell'avambraccio l'omerale si continuava 
nella cubitale da cui eran date le interassee, ed il tronco anomalo, 
li comportava da arteria radiale. 

È da notare che concordemente gli autori riconoscono i casi di 
alto origine della radiale come meno frequenti di quelli di alta ori- 
gine della cubitale; Schwalbe G. e Pfltzner riscontrarono la varietà 
dall'omerale ora descritta eoo la proporzione di casi 7,1 su cento 
Dormali. 
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d) Varietà dell'arteria omerale 

Nel braccio destro di una giovanetto, appena dopo l'origine della 
teria omerale profonda, la brachiale ai divideva in due tronchi, che 

congiungevano poi alla piega del gomito in un tronco comune, dal 

ale nascevano la radiale e la cubitale. 

I due tronchi raffiguravano nel loro insieme un occhiello vascolare 
lungato da un estremo all'altro dell'omero; il tronco più volumi- 
>so rappresentava, per i suoi rapporti con il nervo mediano, l' ar- 
nia principale del braccio, mentre l'altro era uh vaso collaterale. 
Ruge, descrìvendo questa speciale disposizione di vasi, da lui e 
gli altri anatomici tedeschi chiamata « Inselbilduno > , cosi la defi- 
sco: «La formazione ad isola è data da un ramo collaterale del- 
eteria brachiale, il quale sbocca nella brachiale stessa prima della 
3ga del gomito ». È da aggiungere però che nel nostro caso si ha 

formazione ad isola diretta, la quale, secondo asseverano Romiti 
Testut, è molto più rara della formazione indiretta, in cui il ramo 
{laterale sbocca in una delle arterie dell'avambraccio. 
Romiti attribuisce molta importanza a questa disposizione di vasi 
:on concetto poco differente da quello del Ruge, la crede dovuta ad 
l'arteria aberrante di Haller che staccatasi dal tronco dell'omerale 
pò un certo tratto vi si getta di nuovo, formando come un anello. 
Schwablo E., ha cercato di interpretare la formazione ad isola come 
i resto della rete mirabile da lui veduta molto sviluppata in taluni 
imali, specie nello Stenops. 
Anomalie simili alla presente pubblicarono Tiedmann, Miinz, Schwal- 

E., Ruge, Schwegel, Krause, Cocchi, Romiti ed altri. 

e) Varietà dell'arcata palmare superficiale 

Nella mano sinistra di un adulto, l' arcata palmare superficiale era 
■mata da una anastomosi della cubitale con la terminazione della 
sdiana, assai sviluppata ; dall' arco partivano i rami ordinarli ; la 
diale si limitava ad inviare nella superficie volare della roano pochi 
ili rami destinati ai muscoli della eminenza tonare. 
Calori, Schwalbe E., Bayer, Testut, Krause e molti altri videro 
ircata palmare superficiale come è sopra descritta. Zuckerkandl 
tò che nei carnivori l'arteria mediana è molto sviluppata e con- 
rre alla formazione dell'are, palm. superficiale, laddove l'ulnare è di 
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piccole dimensioni e si unisco alla 
mediana por una debole anastomosi. 
Schwalbe E. riscontrò in 31 dei suoi 
preparati, 6 casi in cui la mediana sì 
prolungava nella mano, ed avendo os- 
servato che nel Lemur macaco e nei- 
VBerpestes, l'arcata in discorso è me- 
diana-ulnare, opina che essa sia pri- 
mitivamente formata dalla mediana, e ttB 
che solo nei primati essa venga in 
parte sostituita o dall'ulnare o dalla 
radiale. 

Tanto Zuckerkandl quanto Schwalbe 
concordano, per le osservazioni anzi 
accennate, nel ritenere che lo sviluppo 
dell'arteria mediana indichi ritorno 
ad una forma atavica. 

Varietà dell'arcata patinare 
super/letale 

Nella mano destra di un giovane, 
mancava una vera arcata palmare su- 
perficiale e le arterie digitali che da 
essa avrebbero dovuto spiccarsi, si ori- 
ginavano in modo speciale: le collate- 
rali del pollice e dell' indice e la col- 
laterale estema del mediodaunaspecie 
di arco situato nella regione tenare 
della mano, dovuto per la massima 
parte all'arteria mediana, e per un 
ramo esilissimo, che la completava, 
alla radiale; le rimanenti dalla cubi- 
tale (Fig. 3). 

Cast in cui la circolazione superfi- 
ciale delia mano era dovuta alle ar- 
terie cubitale e mediana, senza ana- 
stomosi alcuna fra i due vasi, furono riporti 
da Nicolosi-Tjrrizzi e da E. Schwable. 
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g) Varietà dell'arcata palmare superficiale (Fig. 4) 

Altra varietà dell'arcata palmare superficiale venne riscontrata 
nella mano destra del cadavere di una donna, in coi si notava odo 
straordinario sviluppo dell'arteria radio- palmare, la quale fornivate 



collaterali del pollice e la collaterale esterna dell' indice, mentre le ri- 
manenti provenivano dall' arteria cubitale. Mancava una vera e pro- 
pria arcata, però si poteva osservare un ramo anastomotico alquanto 
sottile, il quale congiungeva i due vasi passando trasversalmente per 
il secondo spazio intermetacarpale. 

Gasi somiglianti si trovano descritti da Mingazzini G., Krauso, 
E. Schwalbe. 
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h) Varietà dei vasi arteriosi di un arto superiore 

Chiudiamo le descrizioni delle varietà, arteriose dell' arto superici 
con la seguente, la quale trova, a ragione, qui il suo posto, sia pere 
non possiamo suddividerla riferendosi ad un caso di anomalie dei v; 
di tutto l'arto; sia perchè la narrazione di questo caso chiarisce i 
lune delle precedenti, e richiama le generalità esposte in princip: 

Nel cadavere di una donna di circa 40 anni, in corrispondenza e 
punto di unione delle radici del nervo mediano, l' arteria ascellare 
divideva in due tronchi, di cui quello che sembrava la sua vera co 
tinuazione, era diretto verticalmente lungo in braccio e scendeva si: 
al gomito, per dividersi ivi giunto nelle arterie dello avambracci 
però questo tronco presentava il particolare assai degno di nota, e. 
originatosi dal punto ove l'ascellare si bipartiva, si adagiava su) 
radice interna del nervo mediano, che incrociava poi dall' inter 
all' estemo di guisa che, incontrandolo a metà circa del braccio, (. 
veniva rispetto al nervo medesimo esterno, mentre gli era prin 
interno. 

L'altro tronco arterioso, che traeva origine dal biforcarsi dell'asce 
lare, dopo di essersi recato obliquamente in basso, verso il cavo de 
l'ascella si partiva in tre rami, di cui il primo, abbastanza lung 
malgrado la origine anomala, aveva il decorso dell'arteria ornerà 
profonda ; il secondo ramo corrispondeva all' arteria circonflessa p 
sterilire dell'omero ; il terao rappresentava la scapolare inferiore. Qu 
sto, partitosi dal tronco comune con la circonflessa posteriore e 
omerale profonda, volgeva in basso e si disperdeva nel muscolo sotti 
scapolare inviandogli numerosi rami. 

Neil' avambraccio, il tronco comune delle interassee, dovuto alla ci 
tritale, forniva 1* arteria del nervo mediano {costante secondo Brocj 
Cloquet, Blandin, Cruveilhier), la quale aveva un volume consideri 
vole, ed anzi che disperdersi al carpo, scendeva ancora più in bassi 
per concorrere alla formazione dell'arcata palmare superficiale, si 
stituendo l'arteria radio-palmare che mancava. 

La particolare divisione dell'arteria ascellare qui riferita non 
rara; essa venne infatti descritta fra gli altri da Giacomini, Krausc 
Tiedmann, Baader, Rugo, Bayer, e da Ernesto Schwalbe. Il Baade 
vede in questa anomalia un accordo con la disposizione delle vene 
paragona l'arteria principale alla vena cefalica, traendo conforto i 
ciò dalla opinione di Hyrtl, il quale, nei casi di alta origine delle ai 
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terie del braccio o dell* avambraccio e di decorso superficiale di esse, 
le crede più facilmente paragonabili alle vene. 

Contro la in ter pò trazione del Baader si levano Schwalbe e Ruge. 
Quest' ultimo rappresenta, come abbiamo avuto già occasione di dire, 
una serie di stadii mediante i quali prova che i rapporti tra il nervo 
mediano e le arterie del braccio cambiano gradatamente; e scrive che 
nei casi in cui il mediano è posto dietro il vaso principale del braccio 
(vaso che alla sua origine passa su una delle radici del nervo), questo 
tronco arterioso non si deve considerare come la omerale tipica, ma 
come una collaterale che ne prende il posto. 

Bayer, con maggior precisione degli osservatori precedenti, opina 
che il tronco da cui si partono i diversi vasi, che devono recarsi al 
cavo dell'ascella od al braccio, rappresenta la normale arteria ome- 
rale ; mentre il vaso principale del braccio, che decorre al di sopra 
del mediano, è una arteria brachiale superficiale. In questo modo Bayer 
svolge e completa il concetto di Ruge attribuendo ai diversi vasi il 
loro vero significato morfologico. 

Il modo di formarsi della disposizione vasaio che descriviamo, sia 
dal Bayer che dallo Schwalbe vien così spiegato : un vaso aberrante 
partito dall'ascellare, più in alto del punto d'unione delle radici del 
mediano, si estende in tutto il braccio passando sul nervo e formando 
un' arteria brachiale superficiale ; questa giunta alla piega del gomito 
si apre direttamente nella vera brachiale, cosi che ivi le due arterie 
si riuniscono in un tratto comune dal quale prendono origine la cu- 
bitale e la radiale ; ma quando la vera brachiale si allontana, per ri- 
duzione od atrofia, dal tratto comune e perde la propria unione eoo 
esso, allora la sola brachiale superficiale si continua, mediante il tratto 
anzidetto, nelle arterie dell'avambraccio, ed assume così le apparenze 
del vaso principale del braccio. 

Quanto alle ricerche comparative, Bayer riferisce che la disposi- 
zione di arterie identica a quella della quale ci intratteniamo, fu da 
luì riscontrata costantemente presso talune scimmie, onde conclude 
spiegandola come il ripetersi di una disposizione normale in taluni 
progenitori. 

Ernesto Schwalbe, coi suoi preparati decimo ed undicesimo, espone 
dei casi simili al nostro, ed aggiunge che pur credendo verosimile la 
spiegazione del Bayer, avendo però appreso dalle sue ricerche che 
il tipo di arteria brachiale superficiale non è solo proprio delle scim- 
mie, ma eziandio di taluni carnivori e marsupiali, come già riferimmo, 
si crede per ciò in grado di emettere la ipotesi che nei casi in cui 
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l'arteria brachiale superficiale si comporta come in quello qi 
descritto, si debba pensare, per le scimmie e per l' uomo, più 
una formazione atavica, ad un fenomeno di convergenza. 

i) Varietà dell' arteria poplttea 

Nel cadavere di una donna, soltanto a sinistra, abbiamo ris 
l'arteria poplitea dividersi, nello spazio intercondiloideo, in d 
chi: tibiale posteriore e peroneo. Quest' ultimo, dopo un pei 
4 centimetri, forniva la tibiale anteriore. 

Questa varietà arteriosa viene ricordata da Testut, ed essa 
rebbe a far ritenere la tibiale anteriore quale diramazione e 
ronea. Siffatta disposizione è conforme al modo di vedere di 
kandl e di Stieda, che considerano l'arteria peroniera, la cui 
è molto rara nell' uomo (Poirier), come ramo principale della 
cioè come la continuazione dell'arteria poplitea e le due tit 
come diramazioni secondarie. 

Nel caso riscontrato dallo Stieda nella sala anatomica dell' 
sita di Kò'nigsberg, l'arteria peroniera mandava una piccoli 
anteriore, che cessava nel mezzo della gamba e la pedidia < 
presentata da un altro ramo della stessa peroniera. Ques 
portamento non può ritenersi costante, perchè in alcuni cai 
corso assai breve della tibiale anteriore, la pedidia si origi. 
tibiale posteriore (Nicolosi-Tirrizzi, Banckart cit. da Poirier), 
come nel nostro, è rappresentata dalla continuazione della tit 
tenore, di calibro normale. 

IV. — Varietà nervose 
a) Varietà del nervo mediano 

Nel cadavere di un adulto, a muscolatura bene sviluppata, 
mediano presentava una varietà di distribuzione. Esso decor 
braccio normalmente lungo il margine interno del muscolo 
e conservava con gli organi vicini i rapporti consueti ; però er: 
tare che poco più in basso della sua origine, dalla parte 
mandava un ramo piuttosto cospicuo, il quale decorreva in al 
lelamente al mediano stesso e ad esso contiguo, finché, in v 
della piega del gomito, questo ramo anomalo si suddivideva, 
stribuirsi con le sue terminazioni più importanti al musco) 
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supinatore ed al pronatore rotondo, e con le rimanenti ai muscoli che 
prendono inserzione all' epicondilo ed all' epitroclea. 

Distribuzioni del nervo mediano simili a questa si trovano poco nu- 
merose nella letteratura anatomica, -onde siamo indotti a credere che 
si rinvengano piuttosto raramente; tuttavia una somigliante disposi- 
zione del nervo mediano venne già descritta dal Mingazzini. 

b) Varietà nella innervazione del dorso della mano 

Nel descrivere questa anomalia torna opportuno rammentare, che 
quanto alla innervazione del dorso della mano gli anatomici non sono 
tutti dello stesso parere. Gii anatomici antichi ammettevano che il 
nervo radiale ed il cubitale si dividano per metà la innervazione dei 
tegumenti della mano e delle dita ; fra i moderni questo modo di ve- 
dere è condiviso solamente da taluni, ad esempio: Romiti, Soulié, 
Hyrtl, Gegenbaur; laddove, secondo Morestin, questa disposizione 
esiste solo nella metà, circa, dei casi. 

Testut, seguendo le conclusioni che Henle trasse dalle proprie ricer- 
che, confermate da diversi anatomici contemporanei, cosi si esprime : 
« l due collaterali dorsali del pollice provengono bensì dal radiale ; pa- 
rimente I due collaterali del mignolo sono somministrati dal cubitale 
e discendono, come per il pollice, sino alla falange ungueale; ma 
le altre tre dita, indice, medio ed anulare, sono innervate diversa- 
mente; i rami dorsali, collaterali dorsali del tutto rudimentali, for- 
niti dal radiale e dal cubitale alle tre suddette dita, si distribui- 
scono esclusivamente alla faccia dorsale della prima falange e non 
sorpassano o sorpassano di poco 1* articolazione della prima colla 
seconda falange. I rami destinati alla faccia dorsale della seconda e 
terza falange, veri collaterali dorsali delle tre dita mediane, originano 
dai collaterali palmari corrispondenti: dal mediano per l'indice e per 
il medio; ancora dal mediano per il lato esterno dello anulare; dal 
cubitale, in fine, per il lato interno dello stesso dito. » 

Zander ed Hedon tendono con le loro ricerche a dimostrare che il 
radiale è il nervo cutaneo dorsale predominante. Giuria, che studiò 
l'argomento su 152 cadaveri, senza dare una forinola rigorosa della 
disposizione dei nervi dorsali della mano, esprime parere simile a 
quello di Henle; egli afferma, in effetti, che i collaterali dorsali, ad 
eccezione, ben inteso, di quelli del pollice, vengano in parte dispen- 
sati dai rami dorsali della mano, ed in parte dai collaterali palmari 
mediante i volo-dorsali, che si originano dai rami palmari a livello 
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della estremità supcriore della prima falange. Lo stesso Giurìa però 
non potè riscontrare uguale disposizione negli animali da lui esami- 
nati (scimmia, cane, gatto, cavia, topo), perchè in essi i collaterali 
dorsali si estendono a tutto il dito. 

Come ben si vede le opinioni sono discordi; ciò è da attribuire sia 
alla difficoltà della dissezione, sia, e più ancora, alle frequenti ano- 
malie le quali ripetono, come vedremo, disposizióni normali in ispecie 
interiori. 

Venendo adesso al caso nostro, diciamo che esso riguarda la mano 
destra di un giovane, nella quale il nervo radiale dava i primi nove 
collaterali dorsali, a partire dal collaterale dorsale esterno del pollice ; 
mentre il cubitale si limitava a fornire il solo collaterale interno del 
mignolo. La branca superficiale del nervo radiale era più sviluppata 
che in casi normali, ed il ramo dorsale del cubitale aveva, invece, di- 
mensioni ridotte ; questi cambiamenti di volume sono, secondo Beisso 
e Giuria, proporzionali all' aumentato o al diminuito numero di rami 
collaterali emessi. 

Il caso da noi descritto non è affatto nuovo ; esso venne già regi- 
strato da Tostut e da Calori, i quali ebbero occasione di vederne nn 
esempio ciascuno. Giuria, invece, nelle 254 mani da lui ricercate notò 
il caso 12 volte, con una proporzione di 4,73 su cento casi normali. 

Allorché dal nervo radiale si dipartono nove collaterali dorsali, ed 
uno rien somministrato dal nervo cubitale, si può, agevolmente, pa- 
ragonare la innervazione del segmento distale dell'arto toracico, con 
quella del segmento corrispondente dell' arto pelvico ; infatti in que- 
st' ultimo il nervo muscolo-cutaneo dà spessissimo nove rami che in- 
nervano tutto il dorso del piede, meno il margine esterno del piccolo 
dito, che è provvisto di un ramo nervoso proveniente dal nervo sa- 
feno-esterno. 

Le modalità in cui può venire mollificata la distribuzione dei nervi 
dorsali della mano sono numerose ; ricordiamo, per esempio, che spesso 
il radiale dà 7 rami e 3 il cubitale, come constatarono Hirtl, Henle, 
Eranse, Giuria, ecc., ripetendo in tal modo la distribuzione del nervi 
della palma della mano, in cui il mediano termina con 7 rami e 
con 3 il cubitale. In rari casi il radiale fu visto innervare tutto il 
dorso della mano da Gegenbaur, Kaufmann, Testut, Turner, Giaco- 
mini, Giuria. Molto raramente il cubitale supplisce rami ordinaria- 
mente emessi dal radiale ; Giurìa non potè osservare che solamente 
<iae volte la branca dorsale del cubitale sostituire dei rami collaterali 
dorsali del radiale. 
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A chiarire ora la varietà in discorso, riferiamo II comportamento 
del nervo radiale e del cubitale, quale si presenta al dorso della mano, o 
degli organi corrispondenti, in diversi animali. Secondo Souliè la di- 
stribuzione per meta è speciale all' uomo ed ai primati ; al Giuria però 
venne fatto di riscontrare in una scimmia da lui sezionata sette col- 
laterali emessi dal radiale e tre dal cubitale. Nel gatto, Souliè e Giuria, 
e nelle cavie, Giuria, ammettono il radiale fornisca sette collaterali e 
tre il cubitale. La disposizione identica a quella che fornì argomento 
alla presente descrizione, è propria, secondo Giuria, al cane ed al co- 
niglio, nei quali il radiale distribuisce tutti i rami collaterali dorsali, 
meno l'ultimo fornito dal cubitale. 

Per quello, adunque, che abbiamo detto riguardo agli animali sopra 
mentovati, ci sembra lecito l'affermare, che le anomalie nelle quali 
il radiale dà un numero di veri collaterali superiore al cinque, rap- 
presentano ritorno ad un modo primitivo di distribuzione. 

e) Alta divistone del nervo grande ischiatico 

Descriviamo un caso di prematura divisione del nervo grande ischia- 
tico riscontrato nel cadavere di un giovane, in cui il nervo sopra 
nominato al lato destro (il solo nel quale si potè fare la prepara- 
zione), si divideva nelle sue due branche terminali appena uscito dal 
bacino, in vicinanza della grande incisura ischiatica. Le due branche 
decorrevano accostate conservando i rapporti che il nervo sciatico ha 
normalmente, sinché giunte nel cavo del poplite, si dirigevano allon- 
tanandosi ai punti loro destinati. 

Questa anomalia piuttosto frequente ha dato luogo ad un lungo di- 
battito che rimonta al Rosenmuller, il quale per il primo (come si 
legge in Meckel, Henle, Calori) affermò che la divisione del nervo 
sciatico succeda nei popoli settentrionali di Europa molto più in alto 
della losanga poplitea, mentre quivi avverrebbe presso i meridionali. 
Ma lo asserto del Rosenmiiller, tuttora controverso, non ha potuto 
ricevere una definitiva soluzione ; né è a dire che io accordo non si 
sia potuto stabilire solamente tra gli anatomici del sud e quelli del 
nord d'Europa, che anzi nella stessa Germania, mentre da una parte 
Walter, Fischer (in Calori), Henle, Valentin raffigurano o descrivono 
il nervo grande ischiatico diviso in due branche più in alto del po- 
plite, dall'altra Luscka, Rudinger, Krause ed altri ammettono che 
la normale divisione avvenga a due o tre dita trasverse al di sopra 
del ginocchio. 
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A dirimere la quistione ed accertare il comportamento del nervo 
in discorso, furono intraprese delle ricerche dal Calori, il quale, nella 
memoria sul riguardo pubblicata nel 1881 , così si esprime : « Appo noi 
l'alta divistone del nervo grande ischiatico non è per fermo il latto 
ordinario, poiché in cinquanta cadaveri, trentasei dei quali erano 
mascolini e quattordici muliebri, non l'ho trovata che tredici volte, 
quattro in questi e nove in quelli, e tratto due, uno di uomo e l'al- 
tro di donna, da un lato solo quando destro, quando sinistro. » 

Or non ha guari il Legge fece notare che anche fra popoli vicini 
vi è una notevole differenza, quanto alla divisione del nervo sciatico : 
«Calori infatti, egli scrìve, ha ottenuto come risultato che la bifor- 
cazione precoce dello sciatico si verifica a Bologna 26 volte su 100 
(13 su 50), mentre noi abbiamo ottenuto qui in Cagliari che la stessa 
anomalia apparisce 6 volte su 100 (3 su 50). Vista ora questa differenza 
fra popoli così vicini da non poter essere considerati come nordici e 
meridionali, dubito molto che la prematura divisione dello sciatico, 
possa essere considerata qual carattere etnologico. » Ancora più re- 
centemente, in un lavoro pubblicatosi nell'anno testé decorso, il Gian- 
nelli riferisce i seguenti risultati ottenuti dissecando cadaveri di Senesi : 
«Solo in 13 dei 50 nervi ischiatici esaminati, abbiamo rinvenuta la 
divisione del nervo nel segmento superiore della losanga poplitea; in 
tutti gli altri casi il nervo ischiatico dividevasi a diverse altezze lungo 
il tragitto dall'interno del bacino alla losanga poplitea stessa.» Si 
avrebbe così, secondo il Oiannelli, per i Senesi una percentuale di 
alta divisione dello sciatico ancora più elevata di quella attribuita da 
Ancel ai lorenesi (60 %). 

Oli anatomici italiani cosi, guidati dalle proprie ricerche tanto di- 
scordi, son venuti a contrarie conclusioni; il Calori ritiene l'alta di- 
visione del nervo un fatto non comune per gli italiani, ciò che com- 
proverebbe, aggiunge egli, l'asserzione del Rosenmuller che nei popoli 
settentrionali quella divisione avvenga generalmente in basso; ed il 
oiannelli invece, per la grande frequenza con la quale ha ritrovata 
la divisione del nervo grande ischiatico nel segmento superiore della 
coscia, deduce che la divisione del nervo grande ischiatico nella lo- 
sanga poplitea anziché essere la regola, come vogliono i trattatisti, 
sia una eccezione. In tal modo, in opposizione a quanto asserisce il 
Calori, gli Italiani non differirebbero, per il punto di divisione del 
nervo sciatico, dai popoli del nord di Europa. 

È facile così constatare come la quistione piuttosto che chiarirsi, 
sia divenuta sempre più intricata. Invero, le ricerche non sono mai 
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state estese ed accurate nei diversi paesi, così da potere su dati 
statistici stabili rafforzare od abbattere 1' affermazione dell' anatomico 
tedesco ; ed allo stato attuate ta questione può beo dare motivo al 
Dwight per sollevare obiezioni avverso i criteri! di statistica ed an- 
tropologia dello Schwalbe e del Pfitzner. 

Un'altra varietà che spesso accompagna l' alta divisione del nervo 
sciatico è quella che si riferisce al muscolo piriforme per anomalie 
dì eccesso o di difetto. Nel caso nostro il nervo passava come nor- 
malmente tra il muscolo piramidale ed il gemello superiore, dispo- 
sizione che si verifica, secondo Parsons e Keith, nell' 86 per cento dei 
casi. Non si aveva adunque alcuna delle differenti forme di muscolo 
piramidale delle quali discorrono con molta copia d' argomenti e con 
rara dottrina il Calori ed il Testut. 

V. — Varietà degli organi urinarli 

a) Ectopia renale congenita 

Abbiamo avuto occasione di osservare nel cadavere di tal C. o., di 
anni 57, da Ficarra, un caso di ectopia renale congenita. Il rene sini- 
stro era posto molto più in basso del sito che occupa normalmente ; 
si trovava cioè in corrispondenza del promontorio sacro-vertebrale, 
nn poco avvicinato alla sinfisi sacro-iliaca di sinistra, cosi che il quarto 
superiore del viscere rimaneva al di sopra dello stretto superiore del 
bacino, ed i tre quarti inferiori erano al di sotto dello stretto stesso. 
Il rene era ovalare, schiacciato dall' indietro all' innanzi ; la superficie 
posteriore di esso poggiava sui vasi iliaci e sui muscoli grande e pic- 
colo psoas, e portava delle impronte dovute a tali organi ; la super- 
Scie anteriore, volta un po'medialmente, presentava nella parte cen- 
trale l'ilo; essa non era regolare, poiché i vasi nel recarsi all'ilo si 
adagiavano in due solchi convergenti in basso, mediale l'uno e laterale 
l'altro, i quali per la loro notevole profondità isolavano in alto usa 
parte del rene, in modo da formarne un piccolo lobo. 

Il peduncolo vascolare era anomalo, difatti le arterie in numero di 
due nascevano, una sulla superficie anteriore dell'aorta addominale 
tra la arteria mesenterica inferiore e la divisione dell'aorta stessa 
nelle due iliache primitive; l'altra prendeva origine nell'angolo di 
biforcazione dell'aorta poco all'innanzi dell'arteria sacrale media, nel 
caso nostro assai piccola. La prima dava origine ad un' arteria aber- 
rante, che penetrava nel rene non Ria per l'ilo, ma per la parte più 
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alta della superficie del piccolo lobo sudescritto (Fig. 5). Le veDe 
anch'esse in numero di due sboccavano nella vena cava inferiore a 
livello del disco intervertebrale tra 4" e 5" vertebra lombare. 

Il bacinetto renale aveva l'aspetto di un sacchetto imbutiforme, 
che risultava dall' unione dei grandi calici, in numero di tre, e si 



continuava con l' uretere di calibro presso che normale, ma lungo ap- 
pena 8 centimetri. La capsula surrenale sinistra occupava, come quella 
dell'altro lato, il posto ordinario. Il rene destro molto differiva da 
quello ectopico, essendo in tutti i suoi diametri normali, come si può 
vedere dalle indicazioni seguenti : 

Kene deatra Bene elnletfo 

Diametro longitudinale cm. 11 9 

» trasverso 5,5 7 

> antero-posteriore li 4 
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Enumerare coloro che si sono occupati di casi di ectopia renale 
congenita, sarebbe fare cosa lunga e superflua; ma non vogliamo tra- 
lasciar di notare che molti hanno descritto casi di rene sinistro spo- 
stato Terso il bacino per ectopia congenita ; fra costoro sono Trochon, 
Broca, Thore, Noel, Meslay, Despinay, Hohl, Luscka, Freund, Eisler, 
Marchese, Rodati, Giuria, (Mannelli ed altri. 

Il caso descritto dall' Oddono va ricordato in modo speciale per la 
grande somiglianza che ha col nostro e per il significato morfologico 
che l'A. attribuisce ai solchi che delimitano un lobo sulla faccia an- 
teriore del rene. Avendo egli esaminato numerosi reni di individui 
appartenenti a diversi ordini di mammiferi, in vari stadi di sviluppo, 
vi ha potuto riscontrare, quasi costantemente, un'incisura che par- 
tendo dall'estremità superiore dell'ilo e decorrendo obliquamente dal 
basso in alto sulle due (acce del rene, si porta verso il margine la- 
terale dell'organo. Quest' incisura o scissura, meglio evidente sulla 
faccia anteriore, divide una porzione polare superiore dal resto del 
rene. Or nei casi simili al nostro, l' Oddono crede che i due solchi 
convergenti, che delimitano il piccolo lobo di parenchima renale, rap- 
presentino le incisure anteriore e posteriore suddette e che il lobulo 
da essi limitato corrisponda alla porzione polare superiore del rene. 

Da canto nostro, per aver riscontrato: 1° i due solchi: a) molto 
profondi, in modo da potere accogliere ognun d'essi un'arteria re- 
nale, con la vena rispettiva ; b) diretti quasi perpendicolarmente, cioè 
nella stessa direzione che necessariamente dovevano avere i vasi, i 
quali costituivano il peduncolo a cui il rene stava sospeso; e) estesi 
Uno al margine superiore dell'organo, cioè fino al punto in cui i vasi 
si allontanavano dalla superficie renale; 2° per avere riscontrato un 
altro solco sulla faccia posteriore del rene, d'aspetto simile ai pre- 
cedenti, dovuto all'impronta dell'arteria iliaca primitiva, solco a cui 
non può certamente attribuirsi, sia per la forma, sia per la direzione, 
il significato di un avanzo della lobazione fetale; 3° per avere veduto 
la conformazione interna del rene regolare, senza una qualsiasi di- 
stinzione che possa far ritenere i due solchi come limite del lobo pri- 
mario superiore dell'Oddono; per tutte queste considerazioni ci <!o- 
mandiamo: Non è possibile ammettere che In alcuni di tali casi, questi 
solchi siano dovuti alla pressione costantemente esercitata dai vasi 
sulla superfìcie renale? 

Torniamo ora ai caso nostro. 

Abbiamo visto, che le arterie renali si originavano dalla parte più 
bassa dell'aorta. Così di ectopia renale congenita, in cui le arterie 
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renali nascevano dal tronco più vicino al rene ectopico, furono descritti 
da Sappey, Testut, Cruveilhier, Debierre, Hùter, Freund, Colamiatti, 
Marchese, Impallomeni, ed appunto per la frequenza di questa di- 
sposizione i primi tre degli autori ora menzionati ammettono che ca- 
rattere distintivo tra ectopia congenita e spostamento acquisito del 
rene, sia un lungo peduncolo vascolare nello spostamento ed uno breve 
nell'ectopia; ma se -ciò è vero nella maggioranza dei casi non si può 
ammettere in senso assoluto, poiché vi sono descrizioni di rene ecto- 
pico congenitamente, con peduncolo vascolare straordinariamente svi- 
luppato (Valenti). 

Beaunis e Bouchard, Testut, Lachi osservarono che negli sposta- 
menti del rene in basso, l'arteria sacrale media può fornire anor- 
malmente la renale od una delle renali, quando vi è pluralità delle 
arterie renali stesse. 

Eisler, Marchese, (Mannelli notarono un caso ciascuno in cui l'ar- 
. terìa sacrale media, normale per la sua origine, si perdeva del tutto 
nel rene mentre non era da altro vaso sostituita. 

Alcuni osservatori (Huter, Yeit, Freund, Marchese) descrivendo casi 
di ectopia renale, hanno riferito alterazioni della colonna vertebrale 
o del bacino. Dice il Marchese che la coincidenza dì alterazioni della 
colonna vertebrale eoo l'ectopia renale non dovrebbe mancare che 
assai di rado, non ostante che il fatto si sia incominciato a notare da 
pochi anni in qua; però in casi la cui descrizione è venuta alla luce 
dopo le osservazioni del Marchese, quali sono appunto quelli del Oian- 
nelli e del Tenchini, e nel nostro, non sono state notate anomalie 
nelle parti scheletriche vicine al rene ectopico. 

Tenchini anzi non ritiene necessaria una qualsiasi cattiva conforma- 
zione dello scheletro, allorché i reni si trovano congenitamente fuori 
di posto. 

b) Anomalie di vasi renali 

Nel cadavere di una donna di età non molto avanzata, furono trovate 
in ambedue i lati delle notevoli anomalie dei vasi renali. I reni occu- 
pavano il sito ordinario, avevano configurazione normale, però l' ìio in 
entrambi era molto sviluppato sagittalmente, per meglio ricevere le 
molteplici arterie che vi pervenivano. I diametri dei reni differivano 
dai normali come qui appresso : 

Rene iteatro Bono «lolita) 

Diametro longitudinale cm. 9 8 

» trasverso 5 4 

» antera posteriore 2,5 ,5 
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Vasi del rene destro. - Tre centimetri circa al di sotto dei pilastri 
del diaframma, nascevano dall'aorta addominale, allo stesso livello, due 
vasi: a sinistra un tronco voluminoso rappresentante l'arteria me- 
senterica superiore, a destra un tronco di dimensioni meno cospicue 
corrispondente ad un' arteria renale (a. renale superiore); questo vaso, 
volgendo allo esterno ed in basso raggiungeva l'ilo renale, senza man- 
tenersi unico, poiché 5 centimetri dopo la sua .origine si biforcava, 
fornendo due rami, dei quali il superiore si suddivideva alla sua volta 
in piccole arterie cbe penetravano a differenti livelli nell'ilo; la più 



alta di esse s' insinuava nel viscere al di sopra della porta renale, non 
prima d' aver fornito 1* arteria capsulare inferiore ; l' altro ramo prin- 
cipale, proveniente dalla biforcazione della renale superiore, si por- 
tava verso la parte media del rene, ma un poco posteriormente, come 
è stato visto più volte (Gegenbaur). 

Quattro centimetri più in basso, dall' aorta si originava un tronco 
di dimensioni minori di quelle possedute dall'arteria renale superiore. 
Esso si recava obliquamente in basso verso destra passando però ven- 
tralmente alla vena cava ascendente, come nei casi descritti da Gruber, 
Testut, Romiti, Pitzorno P., Oddono, per terminare poi nell'estremo 
inferiore della scissura renale ; per la sua origine e per il suo modo 
di terminazione ci crediamo autorizzati a chiamare questo vaso ar- 
teria renale inferiore (Pig. 6). 
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Vasi del rene sinistro. - Poco al disotto dell'arteria mesenterica 
superiore, si partiva dall' aorta addominale uà piccolo tronco arterioso, 
(arteria renale superiore), il quale si dirigeva all' esterno ed in basso 
per guadagnare l'estremo inferiore dell' ilo renale, passando poste- 
riormente alla vena capsulare e spingendosi tra le due più basse ra- 
dici della vena emulgente sinistra. 

Contigua al vaso descritto, appena più in basso, traeva origine 
un'altra arteria (a. renale inferiore). Essa volgeva all'esterno oriz- 
zontalmente per giungere nella parte superiore dell'ilo, dividendosi 
prima in 3 rami, dal superiore dei quali spiceavasi l' arteria capsu- 
lare inferiore. 

I casi di arterie renali multiple, a viscere in sito, sono tanto nu- 
merosi nella letteratura anatomica che Henle e Sapper considerano 
il fatto quasi normale. Generalmente vengono interpetrati come cast 
di prematura divisione dell'arteria renale normale nei suoi rami ter- 
minali ; questa spiegazione accettano fra gli altri Sappey, Testut, Fro- 
rìep, Gruber, Calori, Romiti, Mazzotti, ecc. Poirier scrive che le ar- 
terie renali accessorie sono state soprattutto riscontrate su dei sog- 
getti 1 cai reni avevano conservato la loro disposizione multilobulare 
fetale, ma possono anche distribuirsi a reni normalmente conformati ; 
egli distingue inoltre le arterie renali accessorie in tre gruppi, e com- 
prende nel primo quelle che, come nel caso nostro, nascono dall'aorta 
addominale nelle vicinanze dell'arteria renale normale. Aggiunge che 
queste sono verosimilmente legate alla segmentazione in lobi che pre- 
senta il rene letale. Nel caso in parola abbiamo notato l'assenza com- 
pleta di ogni traccia di divisione in lobi. 

Proriep L. e Froriep A. descrissero un caso in cai le arterie re- 
sali erano doppie in ambo i lati, e di queste arterie, una passava 
innanzi la vena emulgente, l' altra dietro. 

Nel caso pubblicato da Oruber nel 1881, a destra si hanno due ar- 
terie renali, e di esse la superiore passa dietro, e la inferiore, come 
nel caso nostro, avanti la vena cava. Nella descrizione Oruber ag- 
giunge un particolare notevolissimo da lui descritto, secondo egli as- 
serisce, per la prima volta e da noi non riscontrato in nessun altro 
lavoro : ai trattava di una arteria inter-renalis, la quale passava ino**ri 
all'aorta addominale ed alla cava inferiore, senza essere accompagnata 
dm vena alcuna, e senza emettere nessun ramo lungo il suo decorso; 
essa riceveva il sangue da un ramo dell'arteria renale inferiore di 
destra e lo distribuiva mediante le sue terminazioni a tutti e due i reni. 
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I 

L'illustrazione di una serie di oggetti etnografici, e cioè la loro 
descrizione ed i confronti che essi suggeriscono, non solo offre un 
importante contributo alla storia ed alla etnologia del popolo al quale 
gli oggetti stessi appartengono, giacché l' utensile molto ritiene e può 
raccontare dell'uomo che lo ha inventato e fabbricato, ma è pure da 
considerarsi utile alla storia della civiltà umana nel suo complesso 
ed all' Etnologia generale, perchè tutti i popoli, come tutti gli orga- 
nismi, ubbidiscono nel loro sviluppo a leggi embriogenetiche immu- 
tabili, almeno nella essenza principale. Ed a quel modo che negli 
organismi animali la genesi d'un individuo ripete, sebbene in modo 
sommario ed approssimativo, le stesse fasi per le quali è passata l'in- 
tiera specie, così ciascun gruppo umano percorre nel suo evolversi 
una via molto simile a quella già battuta dal complesso dell'umanità 
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civile riell* elevarsi a tale dal primitivo stato di incultura. Noi pos- 
sediamo dunque, io altri .termini, di che ricostruire il periodo infan- 
tile o giovanile di una civiltà ormai adulta, studiando i popoli che 
attualmente attraversano un periodo a questo corrispondente. 

Ne è ammissibile, a parer mio, che ciò debba valere solo per i 
primi stadi embrìonari della civiltà e non per i successivi, che lo 
stesso determinismo incombente su quelli, se cause perturbatrici non 
intervengono, governa certo anche questi. E come lo studio degli 
attuali selvaggi oceanici ed americani ci porge modo di integrare le 
conoscenze intorno ai nostri lontani avi dell'età della pietra, nella 
stessa maniera le ricerche sui popoli barbari o semi-civili dell'Asia 
e dell'Africa, (atta la dovuta parte alla influenza dei loro contatti con 
altri gruppi etnici, ci aiuteranno ad intender meglio la vita delle nostre 
razze nelle età pre o protoistoriche dei metalli, ed anche in alcuni 
oscuri periodi più recenti. 

Tutto questo sarà giudicato forse, da qualcuno, nient' altro che 
una enunciazione di verità facili e riconosciute; ma, se pure eguale 
a quella da me espressa è la opinione, tacita, della maggior parte 
degli etnologi, non è men vero che quasi tutti i ricercatori, occu- 
pandosi con ostentata preferenza dei popoli ancora sui primissimi 
gradini della civiltà, dimostrano, col fatto, di tener in poco conto gli 
studi intorno a quelli un po' più evoluti. 

Comunque stiano le cose è certo che l'Etnografia degli attuali 
popoli barbari è per adesso molto trascurata e che non sembrerà 
inopportuno richiamarvi sopra l'attenzione pubblicandone un saggio. 
Ho scelto per questo, e per altre ragioni che diro in seguito, una 
parte di questi studi che è forse la più trascurata di tutte, quella che 
riguarda i Popoli Etiopici, i quali, per certe somiglianze tra i loro 
costumi e quelli della classica antichità, somiglianze già notate ed esa- 
gerate un poco dal D'Abbadie, e gli intimi rapporti della loro vita 
con la nostra vita medioevale, debbono interessarci molto da vicino 
e ci offrono un bell'esempio del verificarsi di quella legge che ho sopra 
accennata. 

I popoli che occupano il nord-est dell'Africa tra il 25" grado di la- 
titudine nord ed il 4» di latitudine sud, tra il Mar Rosso e l'Oceano 
Indiano ad est, il Nilo, il Bahr-el-Azrek, il margine occidentale del- 
l'Altopiano Abissino ad ovest, ossia gli abitanti della parte sud-est 
della Nubia, dell'Eritrea, dell'Impero Abissino, della Dankalia, della 
Penisola Somala e dei Paesi Galla, noti sotto i nomi particolari, più 
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o meno comprensivi e ben definiti, taluni usati come sinonimi, altri 
sinonimi nel fatto, di Nubiani, Begia, Bisciari, Adendoa, Adari, Beni- 
amer, Bogos, Bileni, Habab, Baria, Baza, Saho, Assaortini, Maria, 
Mensa, Taroa, Tigre, Abissini, Tigrini, Scioanì, Agau, Harrarini, Galla, 
Oromo, Somàl, Danakil, Arar, ecc., furono compresi dai vari antropo- 
logi sotto denominazioni diverse, e diversi posti occuparono nelle 
varie classificazioni delle razze umane. 

Per riassumere le loro vicende tassi nomici, e e denominazioni prin- 
cipali, ricordo che Linneo li includeva nella sua specie Homo niger, 
il Bldmenbach, seguito dal Dumbril nella Razza Etiopica insieme a 
tutti gli altri popoli africani eccetto quelli del nord, il Bory De Saint 
Vincent, il Cuvier, il Lacepède e Isidoro Geoffroy-Saint-Hilairb 
tra i Caucasici, 1' Huxley nella sua Razza Anstraloide insieme agli 
Australiani ed ai Dravidiani, e il Topinard nel gruppo da lui chia- 
mato Indo-Abissino; che il Qdatrefaqes li scindeva in due distinte 
famiglie, l'Eritrea e l'Amara, di due speciali rami, il Libico ed 11 
Semitico propriamente detto, del grande Tronco Semitico, ascrivendo 
alla prima i Bisciari, alla seconda gli Abissini, e considerando i Galla 
ed i Somàl come metìcci di Negri del Ramo Cafro e di Semiti ; che 
il Seroi li fa rientrare, in unione agli antichi Egizi, ai Copti, ai Mas- 
sai, ai Wahuma, nel ramo orientale della sua stirpe Camitica o Specie 
Eurafricana ; che il Deniker li raggruppa sotto il nome di Kuscito-Ca- 
miti o Etiopici, senza pronunziarsi circa alla loro posizione etnologica, 
ma ravvicinandoli da una parte ai Negri, dall'altra agli Arabi, ai 
Berberi ed agli Indo-Afgani; e infine che alcuni autori usano chia- 
marli Abissini, estendendo a tutti il nome proprio di una sola parte 
di essi, mentre altri persistono a indicarli col nome, facilmente ge- 
nerante equivoco, di Nubi o Nubiani. 

Quanto alla denominazione dell'insieme dei popoli che stiamo stu- 
diando io preferisco quella di Etiopi, o meglio volendo indicare che non 
si tratta di un tutto etnico assolutamente omogeneo, quella di Popola- 
zioni Etiopiche, denominazioni già usate dagli antichi scrittori greci e 
latini per gli indigeni appunto della costa nord-est dell'Africa, e, seb- 
bene fatte poi da alcuni sinonimi di Negri nel senso etnologico della 
parola, tornate ormai in onore col loro primitivo significato. Tali nomi 
hanno sugli altri il grande vantaggio di lasciare impregiudicati* e la 
questione tassinomica, nella quale non è mia intenzione entrare per 
adesso, e i gravi problemi intorno all'affinità etniche, all'origine, 
alle modificazioni successive, ed alla composizione attuale di queste 
popolazioni, dei quali problemi è necessario, come* schiarimento di 

Archivio par l'Antrop, a là Etnol. 8 
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quanto in seguito potrò dire, che accenni subito, a titolo di semplici 
ipotesi provvisorie, quelle tra le soluzioni proposte che più mi sem- 
brano suffragate dai fatti. 

La parte nord-est dell'Africa, come la sua parte nord, in tempi 
anteriori all'epoca a cui si fanno risalire i più antichi documenti 
paletnologie! rinvenuti in queste regioni e forse sincroni ai paleoli- 
tici dell' Europa meridionale, furono popolate da Negri simili a quelli 
del tipo puro che abitano adesso il Sudan Centrale, il Senegal e la 
Guinea, di statura molto alta, di tinta assai scura, con capelli crespi, 
parlanti una lingua agglutinante vicina a quella dei Peuls attuali, e 
ad uno stadio cosi elementare d'industria da ignorare perfino l'uso 
della pietra nella fabbricazione degli utensili, per la quale non sape- 
vano impiegare che il legno e l'osso. 

In mezzo a questi negri, sia dall'Europa per l'estremo litorale 
nord-africano, sia dall'Asia, si infiltrarono i primi fiotti sporadici di 
invasori con un grado superiore di civiltà, pratici già della lavora- 
zione della pietra, sebbene nel modo più rozzo, e vi lasciarono quelle 
saltuarie tracce, che adesso si vanno scoprendo, d' industria paleo- 
litica. 

Posteriormente, in epoca però ancora anteriore alla più vetuste 
protoistoria egiziana, o dal di fuori o, come alcuno ha voluto, au- 
toctonicamente, comparve quella razza che si è convenuto di chia- 
mare Camitica, Cuscita, o Dissemitica, ma che, in ogni modo, sembra 
connessa alla grande stirpe che occupò molta parte del litorale me- 
diterraneo occidentale, cioè alla razza fossile Europea di Cro-magnon, 
della quale i Guanci sarebbero stati in tempi ben storici i soprav- 
vissuti rappresentanti più puri. Questa razza, di cui si incontra an- 
che oggi il tipo fisico specialmente tra i Regia, gli Agau ed i Galla, 
conosceva l'industria neolitica e parlava una lingua ormai scomparsa, 
ma dalia quale tutte le lingue etiopiche ripetono il fondo comune 
riconoscibile nelle meno semitizzate di esse, quali l'Adaro, l'Agau, il 
Saho, l'Afar, il Somalo, il Caffa e l'Oromonico. Essa si mescolò sul 
luogo con una non grande parte degli elementi etnici preesistenti, ne 
ricacciò la parte maggiore verso l' ovest dove questa formò le popo- 
lazioni del tipo dei Peuls e degli altri negri del Senegal e della Gui- 
nea, ed arrivò pure con le sue ultime propagini molto a sud, fondendosi 
anche là con i negri aborigeni, ma in modo che questi ebbero il so- 
pravvento, tanto che ne originò l'attuale razza Bantu. 

In questo periodo, il neolitico, si può dire che la popolazione del 
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nord -nord -est dell'Africa, tranne le poche mescolanze negre ed extra- 
africane ora accennate, era quasi esclusivamente camitica, e come tale 
seppe elevarsi ad un bel grado di civiltà, giacché nel seno di essa, 
molto probabilmente, l'uomo foggiò con le sue mani i primi utensili 
di ferro, di quel metallo che doveva dar nome alla più alta fase della 
vita preistorica, e, diffondendosene l'uso in Europa, aprire addirit- 
tura le porte della storia. Questi Camiti ebbero una parte molto im- 
portante nella formazione dell'antico popolo egiziano, e perdurarono 
quasi puri nell'Etiopia durante il più antico tempo dell'Impero egizio, 
fino alle nuove invasioni semitiche. 

Le prime tra queste furono quelle degli Imiariti o Semiti dell'Ara- 
bia meridionale, i quali a traverso il Mar Rosso si riversarono nel- 
!' Etiopia vi modificarono, più o meno a seconda delle regioni, il tipo 
fisico degli abitanti, v' introdussero nuove industrie, nuovi usi, nuove 
credenze e vi portarono la loro lingua, affine all'Arabo ed in possesso 
di un alfabeto scritto derivante dal- semitico più vetusto, lingua nota 
anche oggi per qualche iscrizione e per la sopravvivenza delI'Ehkili, 
dialetto del distretto arabo di Mahrah ad essa molto simile. L'Imia- 
ritico posto a contatto con la lingua o le varie lingue camitiche al- 
lora in uso in Etiopia, le modificò tutte in vario grado e, in Abis- 
sinia, dette orìgine al Gheez, ora lingua morta e d' uso solo liturgico, 
ma dalla quale discendono direttamente l'Amarico, anche per l'alfa- 
beto scritto, l'Harrari, il Tigrégna ed il Tigre. 

Infine, dal primo secolo avanti Cristo, incominciarono le invasioni dei 
Semiti settentrionali od Arabi, fattesi poi più violentemente espansive 
col nascere dell' Islamismo che introdussero anche in molte parti del- 
l' Etiopia, dove anche all' infuori delle invasioni vere e proprie segui- 
tarono e seguitano pur adesso ad infiltrarsi con la propaganda reli- 
giosa, con l'attività commerciale e con la lingua, proseguendovi la 
semiti zzazione degli Etiopi, già giunta a buon punto per opera degli 
Imiariti. 

In tal modo, all'incirca, e dalla mescolanza in vario grado di questi 
elementi, ai quali sono da aggiungersi le nuove infusioni di sangue 
negro che dai popoli circostanti, per il tramite delle guerre, della 
schiavitù ed in altri modi, penetrava e penetra tra di essi, e sui 
quali elementi esercitarono pure un'azione modificatrice i contatti 
con gli Egiziani e con gli Ebrei, può ragionevolmente supporsi, al- 
meno in via provvisoria, siano andate formandosi le attuali Popola- 
zioni Etiopiche. 

Oli Etiopi attuali non appartengono dunque ad una stirpe pura, ma, 
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tenendoci nel giusto mezzo tra 1' esagerato semitismo attribuito loro 
da alcuni autori ed il puro camitismo volutovi riscontrare da altri, 
dobbiamo considerarli come dei meticci delle varie stirpi sopra ac- 
cennate, meticci che hanno acquistato ormai un tipo stabile e ben 
definito tanto da formare un tutto etnico se non omogeneo, certo 
composto da popoli differenti per i caratteri secondari ma rapporta- 
bili, in fin de' conti, ad una medesima razza. 

I loro caratteri somatici, che confermano questo modo di vedere, 
si possono così riassumere col Deniker (pag. 504) e con altri au- 
tori: statura assai elevata; colore della pelle bruno o cioccolata con 
un riflesso rossastro; testa allungata; fronte alta ma stretta; capelli 
neri e non lunghi, intermedi tra i ricciuti degli Arabi ed i crespi 
dei Negri ; barba scarsa ; occhi neri ; viso allungato in un puro ovale ; 
labbra grosse e sporgenti ; naso prominente, diritto o convesso, molto 
sottile, ma con narici piuttosto grosse; collo lungo; corporatura magra, 
slanciata, con attacchi fini; membra lunghe, specialmente l'avam- 
braccio, ben muscolate; mani piccole; piedi larghi con alluce molto 
divaricato; spalle larghe; torso ben fatto, tendente alla forma conica, 
come nelle statue dell'antico Egitto. 

Quanto ai caratteri sociologici e psicologici gli Etiopi, presi nel 
loro complesso, appartengono secondo la classificazione del Scther- 
land adottata recentemente anche dallo Schultze, ai barbari supe- 
riori, cioè si accostano molto ai popoli civili. Infatti hanno istituzioni 
sociali assai complesse, tribunali costituiti, esercito quasi regolare, 
chiese con un clero diviso in vari ordini ed una gerarchia ben sta- 
bilita; professano, tutti tranne alcuni dei Galla, l'Ebraismo, il Cri- 
stianesimo o l'Islamismo, religioni certo superiori, benché spesso, in 
fondo, siano dei veri e propri animisti e credano più alla potenza 
dei loro amuleti ed ai malefizi degli stregoni che alta parola dei 
profeti semitici ; nelle relazioni familiari e sociali si conducono con 
una certa regolarità ed urbanità; stimano le arti ed hanno artisti 
non dispregevoli ; praticano industrie tutt' altro che rudimentali, quali 
quella della lavorazione del ferro, degli altri metalli e del cuoio ; col- 
tivano i campi, sebbene in modo e con strumenti molto rudimentali; 
allevano il bestiame e le api ; sono abili ed attivi nei frequenti ed 
estesi commerci ; sanno costruirsi solide capanne o tende trasporta- 
bili a seconda del genere di vita, bicchieri, piatti, otri e vasi per i 
liquidi, mortai, cucchiai, armi, vestiari, ornamenti, gioielli, tutti in- 
somma gli utensili e gli oggetti indispensabili a gente semi-civilizzata. 
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Ma se intorno a questi popoli qualcosa, non molto più nelle linee 
generali di quanto son venuto fin' ora esponendo, è già noto alle varie 
scienze antropologiche, assai ancora resta da indagare e da precisare 
sia in fatto di cognizioni linguistiche, che però sono in tal questione 
le più avanzate di tutte, sia riguardo all'Antropologia fisica così po- 
vera di dati antropometrici e craniologici come lo mostrala diligen- 
tissima opera dove il prof. Sergi ha raccolto quanto fin oggi è stato 
detto sull'argomento, sia poi per rapporto all'Etnografia che non 
abbonda certo di notizie precise e quelle che possiede le possiede 
sparse nei racconti di viaggi compiuti quasi sempre a solo scopo di 
esplorazione geografica, ne' quali esse figurano a guisa di cose acces- 
sorie e secondarie, e che, astrazion fatta dagli studi e dalle raccolte 
del Paumtschke, manca addirittura, per quanto so io, di contributi 
un po' larghi ed ordinati, e di collezioni numerose e messe insieme 
con criteri strettamente scientifici. 

Eppure mentre le lingue degli Etiopi, e più i loro caratteri so- 
matici, perdureranno ancora lungo tempo immutati e ci daranno 
il modo di conoscerli in futuro, non così avverrà del loro barbaro 
genere di vita e di quanto ad essa si connette. La civiltà europea, 
con le guerre, le dominazioni politiche e gli attivi scambi commer- 
ciali, sì va ogni dì più imponendo nelle regioni etiopiche, e ben presto 
i nostri usi, le nostre credenze, le armi, gli utensili e gli ornamenti 
nostri, in grazia della loro superiorità, avranno sostituito del tutto 
quelli indigeni. 

A noi, d'altra parte, nello stato adulto della nostra scienza, none 
permesso lasciarci tramontare sotto gli occhi una fase così importante 
della vita di un popolo tanto vicino e con cui abbiamo continui rap- 
porti, senza raccogliere e conservare ne' libri e ne' musei nostri tutto 
quello che ci è possibile per serbar fedele e particolareggiata me- 
moria di essa fin nelle sue minime manifestazioni ed a far ciò sa- 
rebbe necessario non contentarsi dei pochi e sporadicamente raccolti 
esemplari che già possediamo nelle nostre collezioni e de' quali ben 
spesso ignoriamo perfino l'esatta provenienza, e neppure delie notizie 
frammentarie riunite da chi non aveva né la preparazione necessaria 
a tati studi nò li considerava come suo scopo principale, ma bensì 
occorrerebbe che degli specialisti si recassero sui luoghi e ne ripor- 
tassero descrizioni, fotografie, oggetti e notizie, tutti scelti, ordinati 
e documentati come esige il severo metodo delle scientifiche ricerche. 

Ora io non dubito che a tali esigenze sì saprà dare, prima o poi, 
adempimento, per opera delle associazioni di studiosi che queste ri- 
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cerche hanno nel loro programma e con 1' alato di quei governi i 
quali, essendosi costituiti tutori dei popoli etiopici, sono i più inte- 
ressati a conoscerli sotto ogni aspetto e sotto ogni aspetto ne rispon- 
dono di fronte a tutte le nazioni civili. Ma credo utile, ed indi- 
spensabile anzi come lavoro preparatorio, che frattanto si enumeri, 
s'illustri e sinteticamente si raccolga in speciali contributi, ciò che 
fin oggi possediamo e sappiamo intorno all' Etnografia di questi po- 
poli, per agevolare la via a chi avrà poi la fortuna di poter integrare 
le collezioni e cognizioni nostre. E ad offrire appunto quel contributo 
che era in mio potere di dare, mi sono accinto al presente lavoro, 
del quale, dopo le precedenti considerazioni generali, passerò ad 
esporre il metodo, accennando prima al materiale su cui è stato con- 
dotto, per entrare dopo addirittura in argomento. 
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Il materiale etnografico che verro tra poco illustrando appi 
lo dice il titolo del presente contributo, al Museo Nazionale è 
pologia del R. Istituto di Studi Superiori in Firenze, e vi pc 
quasi tutto (fanno eccezione solo gli oggetti che qui portar 
meri 1 e 82, i quali furono acquistati ; e quelli portanti i nur 
76, 77 e 83, raccolti dal prof. Paolo Mantegazza in uno d 
viaggi) per la generosità, di varie persone, che, come beneme 
nostri studi mi piace di ricordare qui a titolo di onore per 1 
incitamento per altre a seguirne il lodevole esempio. Andai 
ordine di tempo ricordo il Gap. Antonio Oecchi, ring. Scan 
il sìg. Attilio Mantegazza, il Cnram. De Laugier e, ultimo pei 
ma primo certo per l'entità del dono, il Cav. Gap. Carlo 
cbe recentemente offrì al Museo una collezione veramente sj 
per la quantità e la qualità degli esemplari, da lui raccoll 
Colonia Eritrea, con molta fatica e non indifferente dispendi* 
e di denaro, negli anni 1888, 1888, 1891, 1896, 1897 e 1898, 
colà lo riteneva il suo dovere di soldato. 

Quanto al metodo che nello studiare questo materiale mi 
orato meglio di seguire, dirò che non mi sono voluto allonta 
quello che ho veduto praticato da altri autori specialmente 
taloghi illustrativi di collezioni o musei, ma che ho cercato 
piarlo e di renderlo più preciso. Cioè, prima di tutto, ho dato 
scun oggetto il nome indigeno, poi la descrizione, con le pr 
misure in centimetri e in millimetri, e, quando era il caso, 
in grammi; in seguito ho parlato dell'uso a cui serve, del m 
cui viene adoperato, dei costumi e delle credenze che vi si 
tono; ho citato gli autori ed il luogo preciso delle loro opei 
se ne trovano notizie o ligure ; ho accennato alla materia ce 
fabbricato, ed al modo ed ai mezzi con cui questa materia v 
tenuta e lavorata; ho precisato ìl popolo presso il quale i 
l'ho confrontato con oggetti simili per la forma o per l'uso 
incontrano presso altri popoli, accennando così ai suoi rap 
parentela con questi ; ho aggiunto in ultimo il numero che p 
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Catalogo del Museo ed ho indicata, quando mi era nota, la località 
in cui venne raccolto. 

Avverto però, che nella descrizione ho creduto bene d'introdurre 
una novità circa la terminologia dei colori: quando ho avuto biso- 
gno dì indicare il colore di un oggetto, invece di farlo con le pa- 
role che potevano venirmi suggerite dal solo mio apprezzamento indi- 
viduale, sono ricorso alla nomenclatura proposta dal Prof. Saccabixi 
nel libretto dal titolo « Cromotaxia », nomenclatura che ha il grande 
vantaggio di essere ormai adottata da molti naturalisti, di possedere 
nel libretto in parola l'esatta sinonimia francese, inglese e tedesca, e 
di esser ivi esemplificata in delle tavole che riproducono i 50 colori 
più comuni. Su questa terminologia, che semplifica e regolarizza la 
complicata e capricciosa denominazione dei colori, la rende interna- 
zionale e non lascia luogo ad inesattezze, richiamo l'attenzione degli 
Etnografi perchè vedano se, a somiglianza di quello che stanno Ta- 
cendo i Botanici e gli Zoologi, convenga propugnarne l' uso anche nel 
loro dominio. 

Infine, circa alla classificazione del materiale, ho trovato conve- 
niente-di distribuirlo solo in quattro sezioni a seconda della sua pro- 
venienza etnica e geografica, non sembrandomi opportune, data la 
sua scarsità, le troppo minute suddivisioni, che pure avrebbero of- 
ferto il vantaggio di agevolare la via a chi dovesse cercare in queste 
pagine la illustrazione di un oggetto determinato, tanto più che a ciò 
potrà invece servire l'indice alfabetico posto al termine del lavoro. 

Oltre le opere che citerò nell'indice bibliografico, mi sono stati di 
grande utilità in queste ricerche le notizie ed i consigli fornitimi cor- 
tesemente da varie persone, alle quali tutte porgo i miei ringrazia- 
menti e tra le quali non posso far a meno di ricordare l'illustre 
Prof. Colini, il già nominato Cap. Gastaldi ed il Cap. Ruttilo Perini, 
modesto ma competentissimo cultore degli studi etiopici. 



OGGETTI DELLE POPOLAZIONI ERITREE ED ABISSINE 

Appartengono alla bella collezione Gastaldi quasi tutti gli oggetti 
compresi in questa sezione, eccezion fatta di quello che porta il 
n.* 1 che fu acquistato a Massaua, di quelli corrispondenti ai nu- 
meri 3, A, 17, 19 e 20 donati dal sig. Attilio Mantegazza e del n.° 58 
regalato dal celebre esploratore cap. Antonio Cecchi. Parimente, al- 
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l' infuori di quest' ultimo oggetto, che è d' origine scioana, provengono 
tutti o dal Tigre o dalle regioni etiopiche intorno ed a nord di Mas- 
saua, comprese nella nostra Colonia Eritrea. 

Le singole popolazioni alle quali essi appartengono sono indicate 
dal seguente specchietto, dove ho cercato, con la scorta del Mukzi- 
ger, di Ferdinando Martini, del Bottini, dell' Hartmann, del Sergi 
e d'altri .autori, di riassumere alcune delle principali notizie intorno 
a ciascuna di esse : 

Beni-amer. Nomadi ; musulmani; dediti quasi esclusivamente alla pa- 
storizia; parlano 11 semitico Tigre, o L'Adàro, lingua di tipo ca- 
mitico; benché in generale molto misti d'Arabi, mostrano spesse 
volte il tipo fisico degli Etiopi pre-semitici ; abitano nelle vici- 
nanze dell'alto Barca e del basso Ansèba. 

Babai» o Ad ffeptes. Pastori ; musulmani di recente conversione ; di 
lingua Tigre; sembra siano provenuti, tre secoli sono, dall'Oculè- 
cusài. Il loro territorio è limitato a nord dal Carosa, a sud dal 
grande Modsabet, od ovest dalla Rora Asghede e ad est dal mare. 

Maria. Musulmani ; pastori ed agricoltori ; parlano Tigre misto di 
alquanti vocaboli arabi; sono etnologicamente molto vicini agli 
Abissini, de' quali possono considerarsi come una ramificazione; 
abitano sulla sinistra deli'Ansèba, tra Saraua e Sehrit. 

Mensa. Alcuni sono di religione cristiana, ma non hanno nessun rito 
esterno di culto, altri sono musulmani; allevano il bestiame e 
coltivano i campi ; parlano la lingua Tigre nella sua forma più 
arcaica, più pura e più vicina quindi all'antico Gheez; sono affini 
ai Maria; si stendono sulla destra dell'alto Ansèba tra il Dem- 
besàn, il Senahit e il territorio degli Habab. 

Bogos o Bileni. Popolo agricoltore e pastore ; di religione cristiana 
nella sua quasi totalità ; di lingua Agau o Bilena, parlante però 
anche il Tigre. Quella parte dei Bogos che forma il gruppo Bileno 
vero e proprio e che domina la rimanente come razza nobile 
(xcìumagallè), provenne dal Lasta e dall'Agaumedèr (con gli abi- 
tanti dei quali paesi, od Agau, ha comune la lingua, le usanze e 
il tipo fisico) sotto l'urto dell'invasione degli Amhàra; l'altra 
parte proviene dal Samhàr e dal Dembesàn. Occupano il Senahit 
o zona di Cheren. 

Atsaortìni o Salto. Pastori ed agricoltori ; musulmani ; di lingua Saho, 
affine al Dankalo; differiscono dagli Abissini perchè hanno più 
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abbondante di essi ii sangue arabo, ma sotto la loro semiti zzazione, 
meno antica e meno profonda, conservano visibili tracce di caini- 
tismo; abitano l'Assaorta. 

Barta. Popolo dedito alla pastorizia ed alla coltivazione, rudimenta- 
lissima però, della terra ; musulmano ; parlante una speciale lin- 
gua, l'Here-bene, del gruppo camitico; di composizione etnica 
mista, essendo formato d'elementi begia ed abissini; abita ad 
oriente e ad occidente dei monti Nebi, d'attorno ad essi. 

Baza, Cunama o Coiti. Dediti all'agricoltura, alla pastorizia ed al 
commercio, specie a quello dell'avorio, della gomma e della pol- 
vere d'oro; professano, sembra, un deismo senza oulto esterno, 
tanto da farli credere da alcuni privi di idee religiose, deismo 
il quale è probabilmente una sopravvivenza di quella che fu la 
religione primitiva dei semiti immigrati in Etiopia; parlano una 
lingua di tipo camitico; sono affini ai Barìa; si estendono nella 
valle del Barca ed hanno per confini ad est il Dembelàs, a sud 
il Mareb, ad ovest l'Alghedèn, a nord il paese dei Baria. 

Abissini, nello stretto senso etnologico da noi attribuito a questo ter- 
mine, dell' Oculè-cusài, del Seraè, del Cohain, dell' Àresa, del 
Dembelàs, dell' Amasèn e del Dembesàn. Erano, di nome, politi- 
camente aggregati all'Impero Abissino, sebbene si governassero 
in modo autonomo e fossero in continue ostilità con il vicino 
Tigre. Adesso fanno parte della Colonia Eritrea e precisamente 
della zona di Asinara. Dal lato etnologico non differiscono però 
dagli abitanti del Tigre. Infatti sono tutti cristiani copti del rito 
detto carré liaimanòt e parlano tutti Tigrégna, benché nel Dem- 
belàs sia in uso pure ii Tigre. 

Abissini, come i precedenti, dell'Impero Abissino. Cristiano-copti, di- 
visi in vari riti: corrà haimanòl che predomina nel Tigre e nel- 
l'Amhara ; chibàt nel Goggiam ; tahuadò nello Scioa. Parlano il Ti- 
grégna nel Tigre, l'Anihàrigna con le sue varietà nell'altre regioni. 
Nell'Impero abissino sono anche compresi gli Agau del Lasta 
e dell' Agaumedèr, assai differenti dagli Abissini, perchè meno 
semitizzati e più vicini al primitivo tipo camitico. Questi sono 
di rito chibàt e parlano l'Agau, affine a quello dei Bogos. 

Come si vede non ho creduto opportuno separare gli oggetti delle 
popolazioni che per la loro posizione geografica si possono indicare 
col nome di eritree, da quelli degli Abissini propriamente detti od 
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abitanti dell'altopiano etiopico, perchè grande è l'affinità che ■ 
questi due sotto gruppi etnici, e perchè, ben spesso, uno ste 
sile è senza differenze adoperato presso ambedue. Però di ogn 
verrà notata, a seconda delle indicazioni dei donatori, Tesati 
nienza e verrà anche detto presso qual popolo è pri nei palmelli 

Quando l'utensile descritto è usato da popoli di lingua d 
ho cercato, ma non sempre mi è stato possibile, di raccogli* 
nomi che ad esso vengono attribuiti e spesso ho aggiunto ! 
corrispondente arabo, valendomi principalmente nella detern 
di questi nomi dei lavori del Lefebvre, del Munziqer, del 
del Piano, del Betoni, del Perini, del Cbcciii, del Massaia, 
lori e del Camperio, ed aiutato pure, per quelli oggetti e 
parte della Collezione Gastaldi, dalle diligenti indicazioni i 
dallo stesso raccoglitore, indicazioni che pero, alle volte, ho 
ragionevole di mutare. 

Le lingue alle quali i vari nomi appartengono, sono indi 
delle abbreviature poste tra parentesi subito dopo la parola i 
e di queste abbreviature ecco la spiegazione: 

(Ad.) = Adàro, Edàreb, Handéndoa o To'bedaui. 

(Ag.) = Agàu o Bileno, lingua dei Bogos. 

(Am.) = Amarico, Amhàrìgna, lingua di tutto l'Impero . 

eccetto il Tigre ed il Lasta. . 
(Ar.) = Arabo. 

(Ba.) = Baria o Here-Bene, lingua dei Baria. 
(Bz.) = Lìngua dei Baza. 
• (Sa.) = Saho o Assaortino. 

(Ta.) = Tigregna, lingua del regno del Tigre, dell' Ocu 

del Seraè, del Cohain, dell' A resa, del Dembe 

l'Amasèn. 
(Tè.) = Tigre, lingua propria od acquisita dei Mensa, d* 

degli Habab, dei BenUamer, intesa della maggi 

dei popoli eritrei. 

Per alcuni dei nomi attribuiti agli oggetti della sua colte: 
cap. Gastaldi, non mi è stato possibile indicare con sicurezza I 
da cui sod tolti, e li ho lasciati senza indicazione. Di essi 
lamento dire che furono Torniti al Gastaldi stesso, come egli r 
io una lettera piena di altre utili informazioni, dal suo intei 
quale conosceva l'Arabo, r Amarico, il Tigregna, il Tigre e 
ma cadeva spesso in espressioni dialettali. 
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1. Sciorèb (Ar., passato anche in Tè.), sacco di cuoio conciato e colo- 

rato in vinoso all'interno, di un sol pezzo, della forma di ud 
gambale di pantalone; largo, in alto, 45 cm., in basso 14; lungo 76. 
Ha una forte doppia cucitura in basso ed è aperto in alto, dove 
però può chiudersi per mezzo di lacci, e dove è adorno dì stri- 
sciuole di cuoio color verde e perso. Due manichi di treccia di 
cuoio sono destinati a facilitarne il trasporto. 

È fatto Coti la pelle dell'arto dì un bove, tolta, come una 
calza, dalla gamba dall'animale, senza inciderla verticalmente, 
ma solo separandola in alto dalla pelle della spalla, in basso da 
quella del segmento inferiore dell'arto, e arrovesciandola su sé 
stessa. Del modo con cui, in generale, si preparano e conciano 
le pelli, dirò altrove; qui mi limito a notare che lo strumento 
tagliente usato per fabbricare quest'utensile è, probabilmente, un 
coltello simile a quelli descritti ai n. 10 e 12. 

Quest'otre, che è anche stagno all'acqua, è adoperato per por- 
tare liquidi o farine in viaggio, da molti dei popoli eritrei ed 
anche, con minor frequenza, in Abissinia; quivi hanno, per lo 
stesso scopo, utensili di altro genere. Lo si usa anche nel Sudan 
orientale, dove ha lo stesso nome. {Cfr. Baker, pag. 509). 
6541. Acquistato a Massaua. 

2. Mafudà (Ar.), portamonete usato nell'Eritrea, dai commercianti 

arabi e, talvolta, dagli indigeni musulmani. 

È una borsetta rettangolare, di cm. 12 X 15, schiacciata, fatta 
di cuoio color castagno scuro cucito con filo azzurro e con spago 

rosso, europeo. 
Lavoro, probabilmente, arabo. 
7431. Collez. Gastaldi. 

Acquistato da un Giaberti sul mercato di Asinara nel 1806. 

3. Coriccià (Am.), Cor (Tè.)» sella, con staffe e coprisella, di forma 

simile a quella in uso tra noi in secoli passati (cfr. il glossario 
archeologico del Gay alla voce relativa), e della quale soprav- 
vive un ricordo nella sella da cavalcare adoperata anche oggi 
in Maremma e nella sella da tiro delle campagne fiorentine; e 
cioè con l'appoggio od arcione posteriore, daharaie (Am.), molto 
rialzato a guisa di spalliera e con quello anteriore pomo a forma 
di colonnetta alta circa 15 cm., cadamaie (Am.). L'intelaiatura o 
scheletro, tliembe (Am.), di questa sella è di legno, che, nello 
Scioa, si ricava, per io più, dalla Besarma antfielmintica Rich., 
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ed è imbottita in modo da formare il cuscino, maresciàt (Am.; 
di pelle di capra con il suo pelo ricoperta, alla sua volta, da un 
altra pelle di capra preparata a modo della nostra cartapecora 
ma molto spessa e robusta. Il pomo e l'appoggio posteriore, ri 
vestiti della stessa pelle, sono ornati con striscioline di cuoi 
purpuree e nere, disposte a disegno. Le staffe, arachbèt (Tè.), er 
chéube (Am.), di ferro, sono piccole (larghezza massima 75 mm.] 
giacché l'Abissino cavalca a piedi nudi e si mantiene in sella iti 
troducendo in esse il solo alluce. 

Il coprisella, guetassè (Am.), è di cuoio conciato di color rosse 
mattone molto scuro e ricade ai lati della sella per circa 70 cm 
Non presenta nessun ornamento. 

Cfr. Lefebvbe, voi. Ili, pag. 243 ; Atlante IV, tav. 35 e tav. AZ 
fig. 2. — Borelli, pag. 494 e 495, n.' 239 e 213; e figura a pa 
gina 136. 

Come si può vedere anche da questo esemplare di sella, che 
il tipo d'uso comune e ordinario, questi popoli possiedono molt 
abilità nella preparazione delle pelli e nella loro tintura e lave 
razione, abilità in cui superano di molto le popolazioni limitrofe 
presso le quali, e specialmente presso quelle del Sudan orientale 
esportano molti di questi loro prodotti. Perciò la professione de 
conciapelli, fahì, e quella del sellaio, corieda-seri, sono, in Abis 
sinia e nella Eritrea, tra le principali. 

La concia delle pelli si pratica, secondo il Lefbbvre (III, 240 
ed il Cecchi (I, 293), ponendole a bagno per sei o sette giorni en 
tro un miscuglio d'orina di vacca e di scorza d'un albero dett 
ombfée, per farne cadere il pelo. In seguito si lavano con l'acqua 
poscia si stendono per terra tenendole ben tese mediante piccol 
pioli conficcati nel suolo, finché secchino; e infine si spalman< 
di latte acido e si pestano e strofinano lungamente coi piedi pe 
renderle morbide. A tale ultimo scopo si usa anche una past 
fatta con farina di semi di ricino, gulò, o di lino, e d'acqua. Pei 
colorarle poi in rosso viene adoperata la scorza d' un albero, i 
heràte, mescolata con i fiori della bebetèia, altra pianta indigeni 
dell'altipiano abissino; con la scorza dell'albero uebà si ottieni 
invece la colorazione gialla. Il verde ed il nero sono pure otte 
nuti con l'uso di succhi vegetali, e come mordente si adoperi 
l'agro del limone. La pelle così preparata e tinta dicesi cljenrli 
(Am.). Altri particolari sulla preparazione delle pelli verranm 
esposti al n. 19. 
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I prodotti principali del (ahi, oltre i finimenti, sono gli scudi, 
i foderi delle armi, 1 sacchi, e, da qualche tempo a questa parte, 
le cartuccere. (Vedi qui ai n. 1 1, 11, 12, 14, 15, 16, 18, 19, 20, 
21 e 22). 

5115. Dodo del sig. Attilio Mantegazza. 
Provenienza: Massaua. 

. Luguàm (Am.), Legkiàm (Tè.), morso e redini da cavallo o da 
mulo. 

II morso è costituito da un anello circolare di ferro del dia- 
metro di 11 era., calébèt (Ara.), in cui viene introdotta la mascella 
inferiore del cavallo o del mulo, e che è raccomandato ad una 
sbarra pure di ferro ai lati della quale sono fissati due altri ferri 
a doppia inginocchiatura. A questi si attaccano le redini. Il pre- 
sente esemplare è molto pesante e di rozza fattura. Sul modo in- 
digeno di lavorare il ferro discorreremo al n. 10. 

Le redini, caboto (Am.), sono fatte di una treccia quadrango- 
lare di strisci ole di cuoio color castagno molto scuro. 

Questo litffuàm (in Amarico = morso e redini, riuniti), è og- 
getto d' uso comune, alla portata di tutti quelli che possiedono 
una cavalcatura, non ha niente di elegante e di sfarzoso. 

È usato in Abissinia e nell' Eritrea. ■ 

5116. Dono del sig. Attilio Mantegazza. 
Provenienza: Massaua. 

. Lukó (Am.), Matzèl (Tè.), testiera, o briglia da cavallo o da mulo, 
dì cuoio come il precedente, molto semplice e rozza, di forma non 
dissimile molto dalle nostre, mancante però, come tutte le te- 
stiere abissine, di para-occhi. 
Gfr. la fig. 3, a tav. 43, dell'opera del Lefebyre, Atlante IV. 

5117. Dono del sig. Attilio Mantegazza. 
Provenienza: Massaua. 

Mesgàf coriccià (Am.), sella di lusso, con coprisella, sottopancia o 
chetiate (Am.), sottocoda o habela zenàb (Am.), e staffe, redini e 
briglia, delle stesse forme dei precedenti, ma di lavorazione più 
fina e più ricca, formanti un'intera bardatura per cavallo o mulo, 
di un qualche ragguardevole personaggio. Il Gastaldi dice che era 
destinata ad un Degiasmàch. 

Le parti in ferro sono lavorate con assai precisione, e il cuoio 
di rivestimento, marocchino di un bel rosso purpureo, è adorno 
di figure e disegni intagliati in cartapecora color ocroleuco e 
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bianca, io cuoio verde, in stagnola dorata, in seta atro- viola 
rapportati su di esso con punti di seta nera. 

Le figure che adornano il coprisella rappresentano dei I 
e degli uomini; questi, sembra, in atto di imbracciare il fu 
Esse segnano un tipo d'arte assai rozzo e primitivo, ma s 
taneo, né hanno niente di comune con certe altre figure me 
rate d'artisti abissini delie quali verrà detto nel paragrafo i 
si parlerà delle pitture. Le figure della gualdrappa variano ; 
conda del grado del proprietario: cosi, per esempio, la gualdr; 
di un Ras presenterà, oltre le immagini dei leoni, la croce e 
e la corona imperiale. 

Cfr. Lepebvrb, voi. Ili, pag. 244 ; Atlante IV, tav. 43, fi 
e 6. Martini S., fig. a pag. 73, n.° 1, e 232. 
7419, 7420, 7421. Collez. Gastaldi. 

Eseguita a Saganeiti nel 1898 da un indigeno di A 

7. Ifancèf (Ara. e Tè.), Everà (Ag.), fionda fatta con una strìsci 
treccia o corda di fibre vegetali, probabilmente dell' Adan& 
digitata o Baobab (hómret), larga 170 rara., lunga 190 cm., 
sentante alla sua metà uno slargamene destinato ad accogl 
il proiettile. 

Cfr. Lbfebvre, Atlante IV, tav. 43, fig. 12, 

Il presente esemplare proviene dal paese dei Bogos. 

Il materiale con cui è fabbricato verrebbe ricavato dal Ba< 
staccandone dei pezzi di corteccia e sfibrandoli, a dire dell' I 
(pag. 94), per mezzo di una accetta di pietra, a forma di ti 
golo, immanicata in un pezzo di ramo d'albero e tenutavi a te. 
senza cemento o legatura di sorta. Però l'esistenza e l'uso att 
di simili accette non sono stati confermati né da altri autori 
da ricerche fatte fare appositamente sui luoghi. 

La fionda fu certo una delle primitive armi degli Etiopi i qi 
quasi tutti, se ne servono attualmente, più che altro, per cacc 
gli uccelli dai campi delle raccolte, ciò che ottengono agitali 
violentemente nell'aria e producendo cosi un forte sibilio; 
talvolta, specie i Bogos, i Mensa, i Baria e Ì Baza, l' usano, ai 
ora, come arme e si mostrano molto abili nel maneggiarla ( 
chi, voi. I, pag. 462 ; Sapeto, pag. 43 ; Iìatzel, voi. III, pag. £ 
Nello Scioa si usa, mai però quale arme, una fionda come la 
scritta, uonelf, fatta con una delle così dette liane abissine 
cuando areg (Aktinori, in « Boll. d. soc. geogr. it. », 1879, 
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gioa 401). Tra i SomàI pure e tra i Galla dell'ovest una fionda 
simile, chiamata in Somalo varàf, viene adoperata in guerra e 
per la caccia. Oli altri Galla l'usano anch'essi, ma come giuoco 
ed esercizio (Pàolitschke, « Ethnographie », voi. I, pag. 114). 
7507. Collez. Gastaldi. 

Provenienza: Senahit, 1808. 

8. le uottader betlèr (Am.), o'ktoolei (Ad.), clava di legno di un colore 
tra il fulvo e l'isabellino, durissimo, pesa 540 gr., lunga 73 cm., 
cilindrica (diametro: 22 rara.) nei suoi due terzi superiori, rigon- 
fiata e quadrangolare nel terzo inferiore che ne forma la testa 
(larghezza 58 min,), All'estremità superiore il cilindro si slarga 
per un piccolo tratto, formando una breve sezione di cono, ed 
ivi vien legato un laccio o dragona, che passato attorno al polso 
aiuta a mantenerla solidamente impugnata, oppure serve ad ap- 
penderla alla cintura, o alla parete della capanna. 

Cfr. la figura a pag. 141, voi. I dell'opera del Massaia. Nel- 
l'Atlante IV dell'opera del Lefbbvrb, tav. 45, n.° 5, sono* rap- 
presentate due «clave dei Tigrini », cilindriche, con teste subsfe- 
roidali, di legno nodoso poco lavorato, con lacci di cuoio passati 
in un foro alla impugnatura. 

La clava è comune, tra i Bogos, i Mensa, i Maria, gli Ilabab 
ed i Saho ; più rara in Abissinia, dove però, a dir del Massaia 
(voi. I, pag. 205), fu molto usata nei tempi passati. Viene agilmente 
adoperata come arma, sia da caccia (Ratzel, voi. Ili, pag. 242) che 
da guerra nei combattimenti a corpo a corpo, oppure lanciata 
a distanza, fino a 10 e 15 m., con grande precisione di tiro. I 
Danakil ed i Somali fanno uso, pur essi, di clave tutte di legno. 

Il legno di cui è costruito il presente esemplare, è uno dei 
così detti legni-ferro, la cui lavorazione si pratica nell'Eritrea 
in modo poco dissimile da quello di cui dirò al n. 58. 
7438. Collez. Gastaldi. 

Provenienza: Agat, 1891. 

0. le uottader bettèr, ecc., clava come la precedente, di legno un poco 
più chiaro, con testa rotondeggiante leggermente piegata su una 
parte. 

Peso: 435 gr. ; lunghezza 86 cm.; diametro della parte cilin- 
drica: 22 rara,; larghezza massima della testa: 42 mm. 

È usata come la precedente. 

Un Danakil d'Assab, in una fotografia, eseguita dallo Scara- 
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raucci e posseduta da questo Museo, ha io mano una clava 
simile. Anche i Somali ne fabbricano delle quasi eguali. 
7437. Collez. Gastaldi. 

Provenienza: Uasentet nei Bedgiuk (Bogos), 18 
10. Corrà (Am.), Ghelodà (Tè.), Sechiti (Ar.), O'hendier (Ad.), 
(Ag.), coltello con impugnatura di legno nero a forma di I 
patello; con lama di ferro assai resistente, a due tagli, pr< 
di una leggera costola mediana, diritta nella sua metà sup 
curva nell'inferiore che descrive un arco molto aperto, ai 
trica verso la punta la quale è spostata verso il taglio con 
larga verso l'impugnatura e la punta 31 mm., verso 1; 
29 mm. ; lunga, in linea retta, 145 mm, 

È adoperato, come arma e come coltello per tutti gli ì 
mestici, anche in Abìssinia, ma, specialmente, tra gli Hi 
Beni-amer, i Bogos, i Mensa e i Maria. L'Abissino, alle 
l'usa in guerra per l'evirazione dei nemici vinti. [ Gali 
hanno coltelli simili, e nel Sudan orientale, in specie tra : 
se ne trovano di poco differenti. 

Cfr. Lbfebvbe, voi. Ili, pag. 246 — Verneau, pag. 57< 

Conviene accennar qui quanto riguarda l' estrazione e 1 
razione del ferro (l' acciaio vi è ignoto, perchè non se ne e 
la tempera), che sono tra le principali industrie di tutta 1' ] 
e che vengono esercitate in modo quasi eguale o alme) 
ben poca differenza di dettagli in tutte le parti di questa ri 

L' estrazione del ferro viene ottenuta nel modo segnent 
fabbricano dei forni in terra battuta a forma di tino leggei 
conico, alti due metri, aperti in alto e con nna o due &\ 
in basso. Questi forni sì caricano dall'alto, introducendo? 
nativamente uno strato di minerale, un ossido di ferro assi 
fornito dalle ricche miniere abbondanti in quelle regioni. A 
forni si dà fuoco dal basso con un fascio di paglia e la combi 
si attiva e mantiene o col semplice tiraggio, dovuto alla 
sizione del forno stesso, e per mezzo di un mantice cons 
in un otre di pelle di capra o gazzella ad una delle cui est 
è commesso un tubo di terracotta, destinato a portar l' a 
forno e munito in aito di un'apertura chiudibile pei* mt 
due assicelle. Si tengono aperte le assicelle, si distende 
In modo che s'empia d'aria, poi si richiude l'apertura e : 
.prime l'otre con forza. L'aria contenutavi passa allora ì 
il tubo. A operazione finita nel forno, tra la cenere, rira 

irchi-io per l'Anlrop. s la Kiuul. 
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tante pallottoline di ferro, le quali, raccolte e scaldate al calor 
rosso, vengon battute insieme tra due grosse pietre basaltiche in 
modo da formarne dei parallelepipedi rettangolari o delle sbarre, 
sotto le quali forme sono messe in commercio ». (Cucchi, voi. II, 
pag. 287). 

Quanto alla lavorazione dirò che essa Tiene praticata dal tabib 
(Am.) o nahabài (Tè.), fabbro-ferraio. «I fabbri abissini» scrive 
il Lefebvre (voi. Ili, pag. 245), « hanno una grande abilità nel 
lavorare il ferro del loro paese, ma non sanno tirar nessun pro- 
fitto dai ferri europei. Non possedendo l' incudine, la rimpiazzano 
con una pietra. Qualche martello, una pinza, delle forbici, delle 
tanaglie, una lima e un soffietto formato di due otri con imbocca- 
tura di corno guarnita di ferro, costituiscono tutti i loro utensili ». 

Questi fabbri, continuamente girovaghi, vengono, più spesso 
che con il loro vero nome, designati con quello di ìnula o stre- 
goni, perchè è credenza generale che essi possiedano magici po- 
teri e ne usino spesso contro il prossimo. Vengono perciò esclusi 
dal consorzio dei più, considerati come reietti e sfuggiti persino 
nei loro sguardi, vie temibili di malefizi (clr. qui al n. 60). 

Tale superstizione è sparsa in tutta l' Etiopia (cfr. qui ai nu- 
meri 80 e 88) e si estende anche nel Sudan e nell'Africa equa- 
toriale. A dire di Ferdinando Martini (pag. 127), « passò pro- 
babilmente in Etiopia dall'Egitto, dove fu creduto che per gli 
influssi di Tifone chiunque lavora il ferro diventi malvagio », 
(Cfr. anche Massaia, voi. I, pag. 187; voi. V, pag. 180; — D'Ab- 
badie, voi I, pag. 165). 
7449. Collez. Gastaldi. 

Provenienza: Gberen, 1891. 
. Corrà, ecc., coltello dello stesso tipo del precedente; con fodero, 
di lavorazione massauina, rivestito di marrocchino purpureo, 
provvisto di un cinturino, e che segue all'ingrosso la forma della 
lama. Questa è curva come quella già descritta ed è lunga 
149 min., larga, in alto, 27 min., a metà 22, verso la punta 34. 
L'impugnatura ha, approssimativamente, la forma di un I, ma 
le branche trasverse sono curve; la superiore con concavità che 
guarda verso l'alto, l'inferiore in senso opposto. 

Questo coltello vien legato, per mezzo del cinturino del suo 
fodero, al segmento superiore del braccio. 
7448. Collez. Gastaldi. 

Provenienza: Cheren, 1891. 
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12. Corrà, ecc., coltello come i precedenti, con fodero. La lama è 
larga, in alto, 31 min., a meta 37, in basso si va restringendo 
fino a terminare in punta aguzza: è lunga mm. 122. L'impugna- 
tura a I, ha le branche trasverse diritte, rivestite d'argento che 
portano incisi dei disegni geometrici consistenti in losanghe ed 
in X, e, nella parte superiore, una testa, probabilmente di leone, 
ed una faccia umana di rozzissimo disegno. 

7451. Gollez. Gastaldi. 

Acquistato da un Àscaro reduce da Mogadiscio, 1897. 

13. Sc/iólel (Ara.), Gheiodà (Tè.), pugnale. Lama d'acciaio brunito, 
leggermente curva, tagliente da ambo i margini, lunga 202 mm., 
larga all'elsa 35 mm., restringentesi fino a terminare in punta 
sottile e assai acuminata, e ricoperta sulle sue due facce da una 
iscrizione, probabilmente citazioni coraniche, in caratteri arabi. 
Impugnatura fatta di pezzi sovrapposti e alternati di corno di 
bufalo, avorio, e ottone, a sezione ottangolare. Fodero consistente 
in due assicelle di legno ricoperte d'una lamina d'ottone con 
impressioni lineari ornamentali. 

È di lavorazione e provenienza araba, ma usato, talvolta, nel- 
l'Eritrea e in Abissinia. 

7452. Collez. Gastaldi. 
Provenienza: Cheren, 1891, 

14. Yatagan (Ar.), sciabola araba ; con fodero di marrocchino rosso or- 
nato di strisciole verdi, di fabbricazione massauina. 

La lama, assai curva, lunga in linea retta 76 cm., è larga, al- 
l'impugnatura, 8 cm., e va restringendosi fino a terminare a 
punta. Sulle due facce presenta, in alto, un'ornamentazione geo- 
metrica. 

L'impugnatura è rivestita di corno, è piatta ed ha, all'in- 
grosso, la forma di un I sormontato da un triangolo. 

È certamente un'arma araba, per il tipo e la lavorazione. 

In questo Museo al numero di catalogo 6983 esiste un yatagan 
proveniente da Medina e in tutto simile al presente, tranne che 
ha il fodero e l'impugnatura rivestiti di una lamina d'ottone con 
rapporti d'argento. 

Tali yatagan si trovano, però, con frequenza nell' Eritrea del 
N.-O. e nel Sudan. 

7444. Collez. Gastaldi. 

Acquistato da una tribù nomade nell'Eritrea, 1898. 
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16. O'embadet (Ad.), Satf(Av., passato in Tè.), spada, con fodero e 
bandoliera. 

La lama diritta, simmetrica, a due tagli, appuntita, d'acciaio 
non molto flessibile, è di provenienza europea, e su ciascun lato 
porta incise due mezze lune a profilo umano. È lunga 89 cm., 
larga 55 ram., all'elsa. 

L' elsa ha una guardia formata da una trasversa di ferro sago- 
mato di buon lavoro, che forma una croce con la lama e con l' im- 
pugnatura. Questa è cilindrica, rivestita da striscioline di cuoio 
a Attissima spirale, e termina in un pomo costituito da un disco 
anch'esso ricoperto di cuoio. 

Il fodero, U'meshmem. (Ad.), della larghezza media di 42 mm., 
è di cuoio color vinoso con impressioni ornamentali. A 32 cm. dalla 
sua estremità inferiore si allarga, fino a misurare 82 mm., per 
poi restringersi e formare il puntale. Questo, originariamente, 
doveva esser rivestito di Aio metallico, ma di tale rivestimento, 
nel presente esemplare, non rimangono che le tracce. La ban- 
doliera è unita al fodero per mezzo di due anelli dì ferro della 
stessa lavorazione della guardia, è adorna di treccioline e nappe 
di cuoio, e serve a portar la spada appesa alla spalla od al 
braccio. 

Il Ratzel descrive e figura un esemplare di questa spada, pos- 
seduto dal Museo Etnografico di Berlino, come dei Nubi, con lama 
di Solingen (voi. Ili, pag. 139 e 140, fig. 40); nel Museo Etno- 
grafico di Basel n'esiste un esemplare, con lama europea, pro- 
veniente dal Cairo, simile a questo in tutto, tranne che ha la 
lama coperta da iscrizioni arabe, .ed è dato come arma dei Mab- 
disti (RtJTiMEYER, pag. 148) ; 1* Issel (pag. 93) la vide appesa al 
fianco dei capi tribù tra i Bogos ed i Mensa; Vigoni la chiama 
«spada bisciarina» (vedi tav. a pag. 34, e 104, n. le 2); nella 
fig. 44, a pag. 49 dell'opera di Ferdinando Martini, un capo tribù 
dei Beni-amer è rappresentato con tale arma ; una fotografia ese- 
guita dal Gap. Gastaldi ci mostra un gruppo di Musulmani nomadi 
dell'Eritrea armati di questo spadone ; in Abissinia è pochissimo 
usata (Massaia, voi. I, pag. 205) e vi si trova solo sporadicamente, 
quindi sbagliano tanto I'Hellwald {voi. II, pag. 261 e fig. ivi), 
che la battezza « spada abissina », quanto il Lefebvre che, tra le 
armi abissine, ne figura in grande un bell'esemplare con una 
lama che porta incisi vari disegni ornamentali, un sole e delle 
mezze lune a faccia umana (Atlante IV, tav. 44, ti. 1 10 e 11). 
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Cfr. anche, per notizie intorno ad essa, Hartmann (< Die Nillàn- 
der », pag. 85), Deniker (fig. 138 a pag. 502) e Junker (pag. 557) (1). 
Sebbene la lama di questa spada, che ricorda per la forma 
diritta quelle dell'età del bronzo e le proto-i storiche, sia d'im- 
portazione europea, pure è interessante, dal punto di rista etno- 
grafico, che ì Mensa, i Beni-amer, altri popoli nomadi musulmani 
dell'Eritrea, in parte i Bogos, ed i Nubiani, la usino a preferenza 
delle sciabole curve di forme arabe e abissine. È anche degno di 
considerazione il fatto che tra le dette popolazioni si trovano, alle 
volte, spade di questo stesso tipo ma molto antiche, attribuibili 
al tempo delle crociate come mi viene assicurato da varie per- 
sone e come scrive il Maggiore Gozzi Daffroso (pag. 481) con le 
seguenti parole : * Riferisco a titolo di curiosità che sugli Arabi 
(sic) caduti nei vari scontri di questa campagna », PAnglo-Egizio- 
Sudanese « si trovarono, tra le armi più disparate, anche delle 
preziose spade, le quali per gli stemmi e pei motti incisi o ce- 
sellati sulle lame, palesavansi aver appartenuto ai crociati ». Certo 
è che nel suo insieme, e in molti dettagli, come per esempio nella 
forma a croce della impugnatura e in quella diritta della lama, 
il saif eritreo somiglia grandemente allo spadone dei nostri ca- 
valieri medioevali, cosa già notata dal Rdtjmeyer (loc. cit.). 
7446. Gollez. Gastaldi. 

Provenienza: Cheren, 1861. 
16. Ouradè (Am.), sciabola abissina, leggermente curva, con fodero 
e cinturino. 

La lama, carrà (Am.), un po' curva, a un sol taglio e appun- 



ti) Il Colonnello Acchiardi, in una sua privata collezione dì oggetti raccolti 
nella Colonia Eritrea, possiede due spade tolte ai Denrisch, pochissimo diffe- 
renti dalla descritta e solo per le dimensioni, ambedue con lama europea. Cna 
di esse sembra molto antica. 

Nella collezione medesima figurano pure varie lancio, coltelli e sciabole di 
diversi tipi, ed un bell'esemplare di negarti o tamburo guerresco degli Abis- 
sini, strumento molto interessante perchè comune anche presso qualche popo- 
lazione negra. 

Colgo qui l'occasione per ringraziare l'egregio Colonnello, che non solo mi 
mostro cortesemente gli oggetti etiopici di sna proprietà, ma volle pure favo- 
rirmi preziose notizie intorno a quelli del nostro Mnseo. 

Egli inoltre fece dono al Museo stesso di alcuni testi amarici a stampa, editi 
dalle missioni cattoliche, testi che, data la loro esclusiva utilità per gli studi 
linguistici, furono ceduti alla Biblioteca della Facoltà letteraria di questo R. Isti- 
tuto di Studi Superiori. 
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tita, benché certo di lavorazione abissina, ha la forma di quelle 
degli squadroni dei nostri soldati di cavalleria e degli ufficiali, 
ed è presumibile, a detta di alcuni, sia stata da queste imitata. 
È lunga 79 cm. e larga, all'impugnatura, 4. 

L'impugnatura ha la forma di un I stampatello maiuscolo con 
il corpo di sezione ellittica e le branche orizzontali trasverse pa- 
rallele e rette; è di un legno color castagno molto scuro, duris- 
simo, ben lavorato. 

L' impugnatura di questa sciabola e dell' armi seguenti, e più 
ancora di quelle dei Somali, sono assai piccole per le nostre 
mani, tanto da riuscirci incomode, ma non così per le mani di 
tutti gli Etiopi, le quali, come osserva il Rohlfs (pag. 230), e 
confermano tutti i viaggiatori, «sono piccolissime, anche negli 
uomini, non solo negli abitanti della costa, ma, in generale, in 
tutti, tanto da fare invidia a qualsiasi signora parigina; anzi 
sono quasi (in troppo piccole per poterle chiamar belle » : la 
causa di questa piccolezza è da cercarsi, secondo il citato autore, 
nella quasi generale astensione da qualunque lavoro manuale; 
certo è che ormai costituisce un vero e proprio carattere di 
razza. 

Il fodero, segkevà (Am.), di cuoio di bove (?) ha la cucitura posta 
lateralmente. Alla punta possiede un prolungamento a forma di 
becco che si spìnge per 2 cm. indietro, formando un angolo ottuso 
coli' asse della guaina. 

Il cinturino, tefér (Am.), dello stesso cuoio, ha una rozza fibbia, 
qulf (Am.), di ferro. 

La sciabola dei Re dello Scioa, figurata dal Cecchi (I, pag. 351, 
iig. 60) appartiene allo stesso tipo della presente, tipo esclusi- 
vamente abissino, differendone, più che per altro, per la presenza 
di molti ornamenti sul fodero e per la maggior eleganza di tutte 
le sue parti. Confronta anche la figura di «un notabile abissino» 
a pag. 44 dell'opera di Ferdinando Martini, la tav. a pag. 204 
di quella del Vigoni e il Lefebvre a pag. 246, voi. III. 

Tale foggia di sciabola etiopica, della quale guradè è proprio 
il nome specifico, s'incontra quasi esclusivamente sull'altopiano 
abissino e nel nord di questo con maggior frequenza d'ogni al- 
tra. Nel sud invece si fa d'uso più comune quella dello sciutol 
che descriverò al n.° 18. 
7415. Collez. Gastaldi. 

Provenienza: Asinara, 18iN>. 
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17. Guradè, sciabola dell'identico tipo della precedente, da cui si al- 
lontana solo per caratteri affatto secondari. 

Lunghezza della lama: 75 cm. ; sporgenza del puntale: 5 cm. 
Nel catalogo del Museo è attribuita, per errore, ai Danakil. 
5114. Dono del sìg. Attilio Mantegazza. 
Provenienza: Massana. 

18. Sciutol, sciabola abissina, molto curva, di lusso, con fodero e 
cinturino. 

La lama, a due tagli, con costola mediana piuttosto grossa, 
poco flessibile e senza fregi, ha la forma curva di una delle no- 
stre falci da erba; è lunga 68 cm. e presenta la massima lar- 
ghezza, 5 cm., circa alla sua metà, mentre all'elsa è larga solo 
3 cm. e, dalla metà in giù, va restringendosi per terminare 
in punta. Anche la sciabola scioana rappresentata alla flg. 61, 
pag. 350, voi. I, dell' opera del Cecchi, ha una lama di questa forma, 
che è quella preferita ad ogni altra dal guerriero abissino del sud. 

L' impugnatura, della stessa forma di quella già descritta, ma 
col corpo cilindrico è di corno di Rinoceronte, che probabilmente 
viene dal paese dei Galla, della larghezza massima di 75 min., 
di color legno scuro. Porta infisso al codolo un tallero di Maria 
Teresa, come tutte le sciabole abissine di qualche eleganza. 

La fabbricazione delle impugnature di corno, come quella di 
tutti gli altri lavori di tale materia, è opera d'un operaio spe- 
ciale^ Vantatele (Am.). (Cfr. Lefebvre, voi. Ili, pag. 244). 

Il fodero è di pelle di capra con il pelo sulla faccia interna. 
All'esterno è rivestito di cuoio di bove conciato e tinto di rosso, 
adorno di impressioni lineari che formano dei disegni geometrici. 

Il suo puntale, sctocorò (Am.), in argento, termina in una piccola 
sfera e porta incisi sulle due facce degli ornati assai fini e di 
buon gusto, delle croci ed un leone disegnato in modo molto 
primitivo. Lo sciocorò d'argento è proprio dei soli capi. 

Il cinturino, con fìbbia argentea, è di cuoio rosso ed ha due 
fascette scorrevoli di metallo argentato con incisioni analoghe a 
quelle del puntale. Il numero di queste fascette varia a seconda 
dei meriti guerreschi del possessore dello sciutol. 

Sciabole molto curve non sono mai state in uso in Europa, 
ma i Turchi, i Persiani, gli Indiani, i Giapponesi ed i Cinesi le 
usano da gran tempo. (Cfr. Bobheim, pag. 27:ì. — Maindron, 
pag. 282). 
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La presente però, per la forma a falce della sua lama, è ti- 
pica dell'Etiopia, anzi solo di alcune regioni etiopiche, cioè di 
tutto l'altopiano abissino, in specie dello Scioa, e dei limitrofi 
paesi galla. (Cfr. la figura di una sciabola degli Azebo Galla nella 
tav. 45 dell'Atlante IV del Lefebvkb). 

Con la sua forte curvatura ed il suo peso, che si fa maggiore 
verso la punta, permette di colpire il nemico anche dietro lo 
scudo, specialmente se maneggiata, come è il caso più frequente, 
da un cavaliere in arcioni. 

Cfr. : Visoni, flg. 2 nella tav. a pag. 104, e tav. a pag. 139. 
— Lbfebvre, Atlante IV, tav. 29, 33, 35, e, specialmente, tav. 44 
dove al n." 9 e figurato un bell'esemplare di sctutol con la leg- 
genda : « sciabola della cavalleria etiopica con impugnatura di 
corno di rinoceronte». 
7443. Cotlez. Gastaldi. 

Acquistata senza fodero al mercato di Adagamus, presso 
Senafé, nel 1898. Il fodero e le sue ornamentazioni vi furono ag- 
giunti dallo stesso artefice abissino del quale si parla al n.* 21. 

. Oascià (Ma.), ualtà (Ta.), ghèm (Tè.), oghbè (Ad.), gòbi (Sa.), 
ghìb (Ag.), chedò (Ba.), arma (Bz.), scudo a forma di segmento 
di sfera rialzato ed ingrossato all'orlo, molto sporgente nel centro 
dove forma una specie di borchia ; a contorno circolare ; del dia- 
metro di 54 cm.; di pelle di bufalo (?) conciata; di color seppia 
tendente a! nero, adorno di linee concentriche e di strie radiali 
assai fitte impresse nel cuoio. Sulla parte concava porta una grossa 
maniglia rotonda disposta a semicerchio, incastrata in appositi 
buchi e fermatavi con cuciture, fatta, sembra, d' una treccia di 
cuoio coperta di più strati della medesima sostanza. Al margine, 
alle due estremità d' uno stesso diametro, sono due lacci di cuoio. 
Lo scudo di questa forma e fattura viene usato in tutta l'Abissinia, 
nell'Eritrea al Nord di Massaua, e talvolta tra i Danak.il, i quali 
perù gli danno, in generale, una forma un po' differente. Si porta 
infilando il braccio sinistro nella maniglia e la mano in uno dei 
lacci, e serve di difesa tanto contro i colpi dì spada e di lancia, 
che contro quelli dell'armi da getto. In tempo di pace l'Abissino 
tiene lo scudo appeso alla parete della capanna e involtato in 
una fodera di panno rosso, insieme alle altre armi; nelle marcie, 
siccome in generale è molto pesante, i guerrieri abissini lo af- 
fidano ad un servo che, ricopertolo con la sua fodera, lo porta 
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legato dietro le spalle. Talvolta usano appendervi nel centro una 
criniera od una coda di leone, se ne hanno ucciso uno. Questo 
e il seguente sono scudi molto ordinari e propri dei semplici 
guerrieri. I capi hanno scudi più ricchi come quello che descri- 
verò al n. 21. 

Cfr. Borelli, pag. 497. — Lefebvre, Atlante IV, tav. 26, 31 
e 45, fig. 2. 

Per fabbricare gli scudi, sia di pelle di bufalo che d'ippopo- 
tamo, il fàkì o conciapelli, opera nel modo seguente: quando la 
pelle è Tresca la taglia e le dà il modello voluto ; posa il mezzo 
di essa su di un corto palo piantato in terra, e, tenendola distesa 
a forza all' ingiro per mezzo di tanti pioli, le da la forma conica; 
quindi le fa cadere il pelo, e, quando è ben seccata la spalma 
per parecchi giorni con un olio che serve a far gonfiare il cuoio, 
dopo di che la batte per renderla consistente (Lefbbvre, voi. Ili, 
pag. 241 e Cucchi, voi. I, pag. 283). Le impressioni ornamentali 
vengono eseguite, quando la pelle è sempre fresca, a colpi dì 
martello. 

L'industria della fabbricazione degli scudi, secondo la notizia 
datane da UDa cronaca araba e riportata dal Cucchi (voi. I, pa- 
gina 227), sarebbe stata introdotta in Etiopia da alcuni mamma- 
lucchi circassiani fuggiti dalla corte d' Egitto, sui primi del xv se- 
colo A. G. 

5112. Dono del sig. Attilio Mantegazza. 
Provenienza: Massaua. 

20. Gascià, ecc., scudo della stessa forma, materia, lavorazione ed 
uso del precedente. Il suo diametro è di 53 cm. La sua super- 
ficie esterna porta impresse, oltre quelle concentriche, altre li- 
nee oblique, intersecantisi tra loro e molto fitte, che le danno 
l'aspetto di pelle sagrinata. I lacci di cuoio dell'orlo sono quattro. 

5113. Dono del sig. Attilio Mantegazza. 
Provenienza: Massaua. 

21. OascUì, ecc., scudo simile ai precedenti per la forma, in pelle d' ip- 
popotamo conciata e tinta di un bel nero, adorno nella superficie 
esterna, oltre che di impressioni lineari net cuoio, di lavori in 
argento e cioè: di listuote disposte radialmente e abbraccianti 
l'orlo, fermate con chiodi a testa circolare; di un nastro o fa- 
scetta disposta, un po' più verso il centro, concentricamente al- 
l'orlo; di una fila, pure più interna e concentrica, di piccoli or- 
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namenti a forma di S ; di quattro croci con incisioni, due delie 
quali rappresentano delle Tacce umane, e di altre due S, sulla 
parte più convessa ; di una borchia centrale, circondata da un 
anello, e portante un disegno geometrico inciso. 

Lo scudo cosi adorno è proprio dei soli capi. 

Il presente esemplare, mi scrive il Gastaldi, è eguale a quello 
di cui Ras Mangascià si servi nella campagna 1895-96 e fu ese- 
guito, dietro ordinazione, dal medesimo artefice cbe lavorò quello 
del Ras. 

Scudi con ornamenti poco dissimili si possono vedere rappre- 
sentati in moltissime figure delle opere alle quali ho spesso ri- 
mandato, ed in noto fotografie di capi dell'Abissinia o della no- 
stra colonia. Citerò per esempio, la figura data dal Ratzbl, voi. Ili, 
pag. 243 e quella a pag. 219 dell'opera del Sorelli. 
7441. Collez. Gastaldi. 

. Zinnàr (Tè.), cartuccera da cintura per cartucce da fucile Verterli, 
di lavorazione eritrea, in cuoio purpureo adorno di strisciole 
verdi e cucito con filo azzurro; di forma poco dissimile dalle 
nostre cartuccere da caccia. 
7410. Collez. Gastaldi. 

. Tchammà (Am.), Hasenotàt (Tè.), Sani, sandali abissini con un 
suolo, fatto di vari strati di cuoio di bove sovrapposti e tenuti 
insieme da cuciture; di forma non troppo dissimile da quella 
delle nostre scarpe. In avanti hanno un anello per infilarvi il 
secondo dito, in dietro un cinturino che s'allaccia attorno al collo 
del piede. 

Cfr. le tav. 28, 30 e 34 dell'Atlante IV del Lefebvre. 

Sono di uso assai limitato sull'altipiano dove i soldati, i po- 
polani e le loro donne ne fanno quasi sempre a meno, mettendo 
anzi un certo amor proprio, come osserva il D'Abbadib (voi. I, 
pag. 53), a non difendere in nessun modo i loro piedi, che del 
resto, per il lungo uso di camminare scalzi, hanno acquistata 
moltissima resistenza. Siili* altipiano solo i commercianti e i mo- 
naci girovaghi, ed i cittadini quando escono in campagna ado- 
perano i sandali. Le donne di elevata condizfone, i prìncipi, ì capi 
i dignitari del clero e tutte le persone ricche in genere, usano 
bensì una calzatura (vedila figurata dal Lefebvre, Atlante IV, 
tav. 34 e 38) ma questa differisce dal sandalo e si avvicina piut- 
tosto alla forma del calceus che si vede rappresentato nei monu- 
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menti egiziani ed etruschi: le donne la portano anche nell'in- 
terno della casa, gli uomini solo quando escono e debbono camminare 
a piedi, giacché quando vanno a cavallo sono costretti a scalzarsi 
per l'uso di introdurre nelle staffe solamente uno o due diti, ed 
allora si fanno precedere da un servo che porta in mano le loro 
calzature per quando scavalcheranno. Nei cuollà invece, cioè nel 
più basso dei tre ripiani sovrapposti che formano l'Abissinia (dal 
livello del mare ai 900 ra.), le cui strade sono il più delle volte 
scavate in rocce trachitiche irradianti un grande calore, e in- 
gombre di detriti vulcanici e di sterpi, l' uso dei sandali è molto 
comune, tanto tra gli indigeni dell'altopiano quando debbono tra- 
versare questa regione, quanto tra i cuolUtgna, o abitanti del paese. 
Questi ultimi, però, bene spesso, assuefatti ormai all' aspri tà del 
loro suolo, non li usano come difesa preventiva, ma solamente 
quando il piede è già impiagato o ferito, e ne calzano allora an- 
che uno solo se uno solo è il piede malato. 
Sulla fabbricazione dei sandali cfr. Lefebvre, voi. IH, pag. 248. 
7428. Collez. Gastaldi. 

Acquistati al mercato di Saganeitì, 1898. 

24. Te' geddà (Ad.), Nalàt, sandali di tipo arabo, usati spesso anche 
nell'Eritrea, specialmente dai Beni-amer. 

Il suolo è formato da una dozzina di strati di cuoio color ca- 
stagno, solcato sulla parte superiore da disegni lineari ed adorno 
di un piccolo ricamo, pure in cuoio, verde e bianco. La sua forma 
differisce da quella delle suola delle nostre scarpe e dei sandali 
abissini, perchè esso è arrotondato al tallone ma, mentre segue 
assai bene il contorno laterale del piede, sul lato mediale di questo 
è invece diritto, senza nessuno incavo. 

Un nastro di cuoio purpureo, infìsso sul suolo, è destinato ad 
entrare in mezzo alle dita e si connette ad una fascia, dello 
stesso cuoio, ornata dei soliti ricami e di una specie di coccarda. 
Questa fascia cingendo la fiocca del piede, mantiene a posto la 
calzatura. 

Quasi uguali ai presenti sono i sandali provenienti da El-Wisch 
in Arabia, posseduti dal nostro Museo (n. di cat. 6982), tanto da 
far credere che anche questi sieno lavorati sulla riva orientale 
del Mar Rosso. 

7433. Collez. Gastaldi. 

Provenienza: Massaua, 1897. 
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25. Gamma (Am. e Ta.) o Oitedèl, specie di diadema fatto con la 
criniera d ' un leone montata su di un cinturino di cuoio adorno 
di piccole borchie d'argento. 

La porta, in guerra e nelle grandi solennità, legata attorno 
alla testa con un nastro rosso che scende soli' omero, chi ha uc- 
ciso il leone (arribè&sa). Uno stesso individuo può portare anche 
due o più gamma se due o più sono stati i leoni che ha ucciso. 
Al re spetta sempre la pelle del leone, ma il cacciatore ha diritto 
di ritenerne una striscia o la criniera per farsene il gamma o 
per ornarne lo scudo. 

Cfr. Crochi, voi. I, pag. 320; Martini F., fig. a, pag. 97; Rat- 
zel, voi. Ili, pag. 251. 

Il cacciatore che ha ucciso un elefante si circonda, invece, il 
capo con un nastro verde ricadente sulla spalla, e tutti e due 
questi ornamenti, come pure le code di bufalo e le proboscidi 
disseccate di elefante che il Rohlfes (pag. 312) vide appese come 
trofei in alcune capanne del Simen, vengono molto apprezzati in 
Abissinia e tra le popolazioni eritree, perchè sono un simbolo di 
valore, e aumentano mollo il prestigio di chi li possiede. 
7422. Collez. Gastaldi. 

Donato al Cap. Gastaldi dal Cantibai Osboron di Maara- 
ba, nel 1807. 

26. Sciubò (Am., Ta., Tè.), Sehàb (Ag.), anello di piccolo diametro, 
1-1 mm., formato da un filo d'argento, piuttosto grosso, avvolto 
a spirale per dieci giri. 

È usato specialmente in Abissinia, nella zona d'Asinara e tra 
i Bogos dalle donne ricche e vien portato alla seconda falange 
delle dita, tanto alle mani che ai piedi. 

Cfr. Lefebvre, voi. Ili, pag. 284. 

Questo gioiello, come tutti i seguenti, sono opera dell' antarègna 
(Am.) o satèz (Tè.), orafo e argentiere abissino, che alle volte 
viene anche chiamato, in Amarico, nas-seri o lavoratore di me- 
talli. I suoi utensili sono: un martello, un pezzo di basalto che 
serve da incudine, un soffietto o mantice composto di due otri o 
ghirbe con imboccatura di corno guarnita di ferro, delle lime 
che si fabbricano più che altro nello Scioa o provengono dal- 
l'Europa, una morsa, una filiera, una specie di cannello ferru- 
minatorio, delle capsule da fusione che si fabbrica da sé stesso 
con argilla, dei puntaroli e delle pinzette. Egli si costruisce do- 
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vunque una fornace, scavandosi in terra una piccola concavità; 
sa fondere l' oro e dorare col mercurio, sa argentare con la poi- 
vere d'argento; sa fondere e saldare il rame, lo stagno e lo 
zinco; usa, in caso di lavori delicati, farsi prima un modello di 
cera dell'oggetto desiderato, riveste poi la cera con uno strato 
di argilla molle e da un foro getta in tale forma, quando è sec- 
cata, il metallo liquido che fonde la cera e ne prende il posto; 
usa anche, per rendere più pesanti i gioielli d'argento e d'oro, 
riempirli con materie estranee come terra o altro o con metalli 
meno costosi ; è, infine, un artista vero e proprio quando con dei 
pnntaroli e de' piccoli scalpelli incide sull'argento degli arabeschi 
e dei disegni, o quando produce con assai finezza e buon gusto 
dei lavori dì filigrana. 

La materia prima, quando si tratta d'argento, è fornita dai 
talleri, e tra questi si preferiscono, come di titolo superiore, 
quelli di Maria Teresa. 

Oli orefici abissini dividono con i fabbri (vedi qui al n. 10) la 
cattiva fama che sembra perseguitare in Etiopia chiunque sappia 
trattare il metallo ; sono cioè ritenuti stregoni e come tali sfug- 
giti il più possibile. Non hanno, neppur essi, residenza fìssa e 
vanno girovagando in cerca di lavoro. A causa della poca stima 
che godono, molte volte quando si consegna loro dell'argento 
perchè lo lavorino, vengono legati alla tenda o casa del commit- 
tente con una catena attorno al piede. 

Pochissimi, a prestar fede al Parisis (pag. 97), sono gli orefici 
abissini «e quei pochi hanno imparato quest'arte dai Greci ve- 
nuti da Costantinopoli e Giannina » ma tali notizie non sembrano 
esatte. D'orefici se ne incontrano spessissimo sia nella Colonia 
Eritrea che in Abissinia ed è molto probabile abbiano imparato 
la loro arte dagli Arabi in essa abilissimi. 

Come fonti di queste notizie, e d'altre sull'argomento cfr. Le- 
kebvre, voi. Ili, pag. 248. — Cecchi, voi. I, pag. 394. — Mas- 
saia, voi. I, pag, 205. — Bianchi, pag. 53. — Heuglin, pag. 137. — 
Borelli, pag. 141. 

7469. Collez. Gastaldi. 

Provenienza: Gura, 1890. 

27. Galabèt o Sdami (Am.), Maruèd (Tè.), anello, del diametro di 
lì) min., costituito da diversi giri di filo d'argento striato. Lavoro 
assai semplice e rozzo. 
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Usato dalle donne nel Tigre e nella confinante zona d'Asinara. 
Una lavandaia abissina fotografata dal Gastaldi ha in dito un anello 
del tutto simile a questo. 

Cfr. Lefbbvrb, voi. Ili, pag. 284. 

7465. Collez. Gastaldi. 
Provenienza : Gura, 1896. 

28. Calabèt, ecc., anello, consistente in un cerchio d'argento del dia- 
metro di 18 mm., con fina ornamentazione in rapporti di ali- 
grana, e con incastonata, per mezzo di un orlo continuo e gros- 
solano, una corniola. La pietra da castone chiamasi io amarico 
selc&nt ferire. 

Cfr. Lefbbvrb, voi. Ili, pag. 284. 

Gli anelli adorni di pietre, come il presente, sono più comuni 
tra le popolazioni eritree che in Abissinia, e somigliano molto 
quelli degli Arabi, i quali però sanno incastonare le pietre in 
modo meno rozzo. 

7466. Collez. Gastaldi. 
Provenienza: Gura, 1806. 

20. Calabèt, ecc., anello d'argento, del diametro di 18 mm., sempli- 
cissimo, adorno di un poliedro irregolare pure d'argento. 
Di stile sudanese, secondo il Gastaldi. 
7468. Collez. Gastaldi. 

Provenienza: Cheren, 1891. 

30. Katem (Ar.), anello, del diametro di 19 mm., d'argento di fina 
lavorazione probabilmente araba, con motivi ornamentali di stile 
arabo (consistenti in rapporti di piastrine, pure d'argento, di 
forme geometriche, quali si possono osservare in due anelli ài 
El-Wisch, nell'Hedjaz, Penisola Arabica, esistenti nel Museo sotto 
i n. 1 6968 e 6969) e con una placca circolare d'argento massiccio, 
nel luogo del castone, nella quale, in caratteri arabi, è inciso 
probabilmente il nome del proprietario. 

Gli Arabi se ne servono come sigillo e da ciò il suo nome. 
7167. Collez. Gastaldi. 

Provenienza: Massaua, 1888. 

31. Ambàr (Am. e Te.), Ticchèt (Tè.), braccialetto consistente inuna 
grossa fune di fili d' argento piegata a ellissi, aperta da un lato. 
Diam. mass.: 46 mm. Peso: 40 gr. 
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È usato dalle donne specialmente nel Tigre, ma anche : 
trea, dove però, osserva il Gastaldi, esso è proprio esclusi 
delle popolazioni cristiane. 

Cfr. la figura di una contadina dell'Agame, alla tav. 
l'Atlante IV del Lefebvre. 

7457. Collez. Gastaldi. 
Provenienza: Gura, 1896. 

32. Ambàr, ecc., braccialetto formato da sette grossi fili d' 
saldati insieme, di forma ellittica, aperto da un lato. I 
mass.: 50 mm. Peso: 55 gr. 

È di uso comune in Abissinia. Lo porta al polso anche 
vandaia abissina fotografata dal Gastaldi. Vedine figurato 
mite, ma d'oro e di tre sole corde al n.° 13 della tav. 
l'Atlante IV del Lefebvre. 

Il nome specifico di questa foggia di arrìbàr è, second 
staldi, amisiegmà. 

7460. Collez. Gastaldi. 

Provenienza: Gura, 1897. 

33. Ambàr, ecc., braccialetto aperto da un lato, costituite 
grosso cilindro di metallo argentato, piegato in forma elliti 
minante alle sue estremità con due dodecaedri, adorno di 
linea ornamentale, incisa. Dìam. mass.: 52 mm. Peso: 

È, a parere del Gastaldi, di stile arabo-sudanese, e 
per lo più, le donne delle popolazioni musulmane. 

7458. Collez. Gastaldi. 
Provenienza: Cberen, 1807. 

34. Ambàr, ecc., braccialetto di forma circolare, fatto di un: 
fascia d'argento, in due pezzi maschiettati tra loro, larga 
adorna dì rapporti in filigrana che vi formano delle ro 
altri disegni di stile arabo; del diametro di 58 mm., t 
di 80 gr. Riceve anche il nome di onaha ennate (Am.). 

È un gioiello di lusso e non viene portato che dalle do 
che o dalle prostitute. Si usa anche portare due di que: 
cialetti, uno a ciascun polso, come mostra la fotografia 
Mena eseguita dal Gastaldi. 

Cfr. Borelli, pag. 487. — Lefebvre, voi. Ili, pag. 2J 

7459. Collez. Gastaldi. 
Provenienza: Cheren, 1897. 
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35. Eghèr-a-mbàr (Am.), armilla circolare, che è formata da una 
corda di Ali d'argento, come il braccialetto n. 7457, eoo ma- 
schiettatura e fermaglio. 

Le donne bileoe e abissine, in specie, usano portarla attorno 
al malleolo e la chiamano anche temzàza (Am.). 
Cfr. LBFfiBVRK, voi. Ili, pag, 284. 

7455. Collez. Gastaldi. 
Provenienza: Gum, 1898. 

36. Egìièr-ambàr, armilla malleolare di forma ellittica, aperta da 
una parte, fatta con un grosso cilindro di metallo argentato a 
linee e circoletti ornamentali incisi e terminante alle sue estre- 
mità con due dodecaedri. Simile al braccialetto n. 7458, qui de- 
scritto, e ad armille molto comuni nell'India. 

7456. Collez. Gastaldi. 
Provenienza : Massaua, 1808. 

37. Eghèr-Ambàr, armilla malleolare del dobo di 145 gr., consistente, 
come il braccialetto n. 7459 qui descritto, in una fascia circo- 
lare d'argento, dei diametro di 63 mi., larga 43 mm„ divisa io 
due pezzi maschiettati, sulla quale è rapportata una finissima 
stuoia di filigrana, adorna qua e là di borchiettine circolari, pure 
esse d'argento, a guisa di bottoni. Dal suo margine inferiore 
pendono, sospesi, per il loro apice, a corte catenelle, dei pic- 
coli sonagli a forma di cono, i quali quando l' armilla è in posto, 
ricadono sul piede e tintinnano ad ogni suo movimento. 

Cfr. Ratzel, voi. HI, pag. 242. 

Simili armille eoa sonagliera si usano anche dalle indiane. 
7481. Collez. Gastaldi. 

Provenienza: Massaua, 1898. 

38. Albo, ornamento consistente in tanti piccoli chicchi d'argento 
formati di due coni riuniti per le basi (altezza : 3 mm. ; diam. 
della base: 6 mm.) i quali ricordano molto da vicino gli elementi 
di certe collane etrusche, e che forati secondo i loro assi, sono 
infilati in un sottile cordone azzurro. 

Le donne abissine usano portarlo avvolto in vari giri attorno 
al malleolo. 
Cfr. Borelli, pag. 495. — Lefebvre, voi. III, pag. 284. 
7474. Collez. Gastaldi. 

Provenienza: Gura, 1897. 
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39. Uolébà {km.), Cfieldt (Tè.), spillone per i capelli, o ago cr 
d'argento, terminante in un disco un po' rigonfio ornato d 
porti di filigrana. 

Tutte le donne etiopi sono molto vaghe di questi e simil 
Ioni e ne portano non solo d'argento, ma di rame, di fer 
corno di bufalo, e di legno con testa scolpita (D'Abbàdie, 1 
Anche gli uomini adoperano alle volte siffatto ornamento, s 
s'intende, i ricchi ; è conosciutissimo infatti un ritratto de 
peratore Giovanni adorno é&tt'uoleàà. 

Talvolta V uolébà serve anche per appuntare le vesti. Cf 
febvre. Atlante IV, tav. 32. 

Lo spillone scioano rappresentato, a destra di chi guarda, 
fig. 58 a pag. 334 dell'opera del Cbcchi, differisce ben pc 
questo. Cfr. anche : Visoni, fig. n. 4, nella tav. a pag. 102. ■ 
relu, pag. 488 e 489. 

Il presente esemplare è di un tipo molto comune fra tut 
distintamente, le popolazioni abissine. 
7463. Collez. Gastaldi. 

Provenienza: Asinara, 1896. 

40. Uolébà, ecc., spillone come il precedente, con la testa form 
delle laminette disposte a palchetti che sostengono una p 
sfera. 

Usato nell'Amasèn. 
7462. Collez. Gastaldi. 

Provenienza: Cheren, 1898. 

41. Uolébà, ecc., spillone come il precedente, dalla cui testa, a 
di disco ornato in filigrana, pendono dei piccoli sonagli. 

Il Gastaldi ci dice che è in uso, a preferenza, tra le prò: 
tigrine. 

7461. Collez. Gastaldi. 

Provenienza: Gura, 1898. 

42. Miào (Am.), pettine d'argento con sette lunghi denti, e < 
testa ornata di un delicatissimo rapporto in filigrana. 

Usato, come ornamento della testa, nel Tigre. 
7461. Collez. Gastaldi. 

Provenienza: Gura, 1898. 

43. Kronfule (Am.), Gutìscià (Ta. e Am.), Camaìm (Tè.), TV 
(Tè.), orecchini, in argento dorato, formati da un bottone a 

ArehiTio par l'Antro p. e I* Etnei. 
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di rosetta con un gambo diritto, destinato a traversare il foro del 
lobo auricolare, nel qual gambo, una volta che il gioiello è a 
posto, s'introduce, per mantenercelo, un piccolo steccolo di le- 
gno. I kudi indiani, hanno la stessa forma e si portano nello 
stesso modo. 

Usati dalle donne del Tigre e della contìgua zona d'Asmara. 

Cfr. Lefbbvre, voi. Ili, pag. 284. 
7479. Collez. Gastaldi. 

Acquistato al mercato di Saganeiti, come proveniente 
da Borumieda, nel 1808. 

44. Calqbet-zubtò (Am.), anello circolare d'argento, del diametro esterno 

di 28 mm., con incisioni lineari ornamentali molto semplici. 

Tutti gli Abissini cristiani, tanto uomini che donne, lo portano 
appeso al collo per ornamento e perchè lo ritengono efficace 
amuleto contro le disgrazie, infilandolo in quel cordone di seta, 
il matèli, alle volte tricolore per simboleggiare la Trinità divina, 
più spesso azzurro (vedilo nel « ritratto di donna del Seraé » al 
n." 5 della tav. 27, nell'Atlante IV del Lefbbvre), che il prete 
copto pone al collo nell'atto del battesimo, e che è, quindi, un 
distintivo del cristiano. 

La seta viene importata in Abissinia dalla Siria o dall'India. 

Cfr. Cbcohi, I, pag. 335; — D'Abbadie, I, pag. 68; — Mas- 
saia, V, pag. 19. — Lefbbvre, IH, pag. 245 e 284. 

7470. Collez. Gastaldi. 
Provenienza: Adi-Kaiè, 1807. 

45. Calabet-zuòtó, come il precedente, più ricco però perchè ornato di 
rapporti in filigrana. 

7471. Collez. Gastaldi. 
Provenienza: Adì-Kaiè, 1807. 

46. Terecà, collana composta di palline di vetro colorato, o contane 
europee, alternate con pendagli d'argento in forma di triangolo 
isoscele (base: 18 mm.; altezza 32 mm.), infilate in un mattò; 
alla base di ciascun pendaglio sono attaccati, per il loro vertice, 
due pezzetti d'argento in forma di A. 

In uso nel Tigre e nell'Amasèn, secondo il Gastaldi, ma una 
simile collana si osserva anche nella donna Mensa della flg. SO, 
pag. 240, nel voi. Ili del Ratzel, e in una fotografia di una < bal- 
lerina di Kartum » posseduta dal Museo. 
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Debbo inoltre aggiungere che, stando ad altre figure, quest' or- 
namento mi sembra sia portato, oltre che come collana, anche in- 
torno alla fronte a guisa di diadema. 

Un amuleto della stazione lacustre di Auvernier, lago di Neu- 
chatel, epoca del bronzo, di cui il nostro Museo possiede un fac- 
simile, (n." di cat. 4895} presenta la stessa forma dei pendagli 
del presente ornamento. 

Il Borelli descrive, a pag. 487, come proveniente da Gimma, 
una « collana da donna, in argento, formata di tre catenelle riu- 
nite da tre anelli piatti terminati da delle placche di svariato 
disegno e da catenelle alle quali sono appesi dei piccoli triangoli 
d'argento >. 

7482. Collez. Gastaldi. 

Acquistato al mercato di Adagarous, nel 1896. 

47. Berchilàì) (Ani.), collana formata di tanti tubetti cilindrici d'ar- 
gento, lunghi 30 min., vuoti, chiusi a saldatura da ogni parte, 
ornati con rapporti di filo d'argento e muniti ciascuno di tre 
anellini per mezzo dei quali vengono infilati in un malèb che si 
lega attorno al collo. Porta anche il nome di aihel. 

In uso tra le donne cristiane del Tigre, dell'Amaseli e del- 
l' Asmara. 

Questi tubetti, che nella presente collana sono un puro e sem- 
plice ornamento, ricordano molto da vicino, per la forma, il 
porta-amuleto musulmano, in cuoio, che qui descriveremo al 
n. 63. Ancor più da vicino, essi somigliano un amuleto dell'Ara- 
bia Petrea posseduto da questo Museo (n. 6972), il quale è, pur 
esso, in argento e della precisa loro forma, ma è apribite da un 
lato e contiene una carta con delle citazioni coraniche. E pos- 
sono ravvicinarsi anche agli astucci da amuleti di alcuni brac- 
cialetti arcaici delle donne Toda e di una collana anch'essa del- 
l'India (n. 1 2932, 2033 e 1083 del Museo Indiano di Firenze). 

Gfr. pure l' astuccio in argento dorato alla fìg. 4 nella tav. 42 
dell'Atlante IV del Lbfebvre, e l'opera di questo autore a pa- 
gina 284 del voi. III. 

Il nome stesso della collana ricorda la sua origine amuletica. 
7482. Collez. Gastaldi. 

Acquistata al mercato di Asmara, nel 1891. 

48. Mectielterià, collana formata dì ventuno piccoli manicotti cilin- 
drici d'argento (diam.: 9 mm.; lunghezza: 14 min.), con orna- 



DiQxized »y Google 



124 GLI OGGETTI ETNOGEAF1C1 DELLE POPOLAZIONI ETIOPICHE 

menti rapportati di filo dello stesso metallo, infilati uno accanto 
all'altro in un matèb. 
In uso nel Tigre, nell'Amhara e nell'Araasèn. 
Vedine una simile con cilindretti d'oro al collo di una donna 
del Seraé figurata dal Lefebvre (Atlante IV, tav. 27, n.° 5). 
7472. Collez. Gastaldi. 

Acquistata al mercato di Asmara, nel 1891. 

49. Maardà {km. e Ta.ì, collana formata di ventotto pendagli d'ar- 
gento appesi ad un matèb. I pendagli sono di forma simile al 
corpo di un coleottero, luoghi 41 ni. su 17 mm. di larghezza 
massima; hanno cioè una faccia, quella che è destinata a ripo- 
sare sul collo di chi si cinge questo ornamento, piana, liscia, 
uniforme, e l'altra, che corrisponderebbe alla dorsale del coleot- 
tero, molto convessa e distinta in tre parti delle quali la superiore 
e 1 ' inferiore (testa e addome) sono liscie, mentre la mediana (to- 
race) è solcata da fitte striature oblique impresse nell'argento, 
che potrebbero volere imitare quelle dell' elitre, e da una linea 
mediana, che corrisponderebbe alla loro riunione. Si potrebbe 
forse vedere in tali pendagli una parentela con gli antichi sca- 
rabei egiziani, sebbene questi abbiano forma meno allungata. 

In uso presso le donne del Tigre. 

Il Lepebvrb (voi. Ili, pag. 284) attribuisce il nome amarico 
di Mardàb, che forse è da identificarsi con Maardà, ad una col- 
lana abissina da fanciulli, di pezzi metallici lunghi e mobili, sulla 
quale non offre altri dettagli. 
7476. Collez. Gastaldi. 

Provenienza: Gura, 1897. 

50. Mìlèn, piccolo strumento in argento per la pulizia degli orecchi, 
della lunghezza di SI mm. composto da un bastoncello quadran- 
golare ornato di rapporti in filigrana, munito ad un'estremità 
di un anello ed all'altra di un'asticella cilindrica che termina in 
uno scodellino. 

Tale strumento è usato da gran tempo in Abissinia, ed in molte 
altre parti dell'Etiopia, per la pulizia degli orecchi. Però lo si 
considera anche oggi come un gioiello, tanto che donne ed uo- 
mini lo portano infilato nel matèb o in altro cordone, appeso al 
collo, come si vede, per es., in una fotografia del Degiasmac Mi- 
chael, Capo-banda dell'Oculè-cusai, eseguita dal Gastaldi. 
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Il mttèn può essere anche di rame. Gir. Borblli, pag. 489. 
7477. Collez. Gastaldi. 

Il presente esemplare è stato eseguito in Egghelà-Hames. 

51. Mascàl-sururà, ornamento costituito da tre crocelline di metallo 
argentato e della tipica forma copta, riunite l' una all' altra per 
le loro braccia orizzontali, da un cordoncino di quella stessa seta 
azzurra della quale è fatto il matèb. 

Le donne del Tigre e di tutta l'Abissinia, nonché quelle delle 
popolazioni cristiane dell'Eritrea, se ne cingono la testa, lungo 
l'attaccatura dei capelli, in modo che una delle croci venga a 
situarsi in mezzo alla fronte e le altre alle due tempie. 
7480. Collez. Gastaldi. 

Provenienza: Gura, 1807. 

52. Moscài {Am., Ta. e Tè.), croce di forma copta, cioè con le quattro 
braccia di egual lunghezza ed a contorni frastagliati, in argento, 
con grossolane incisioni lineari ornamentali, e con un anello al- 
l'estremità di una delle braccia. Dimensione: 50 mm. Il Gastaldi 
dice che è di forma assai antica. 

La portano i cristiani, appesa al collo col matèb. 

A proposito di questa e delle altre croci copte il Massaia, 
voi. IV, pag. 21, osserva come su di esse non si veda mai l'im- 
magine di Gesù perchè il rito vieta di rappresentarla, e racconta 
che gli Abissini non vogliono portare neppure quelle che con 
tale immagine vengano loro offerte dai missionari cattolici. Ed 
è notevole, a tal riguardo, il fatto che sia invece permessa la 
rappresentazione dell'immagine del Cristo in pitture chiesastiche, 
come per esempio in quella pittura sacra abissina di cui il Museo 
possiede una copia sul quadretto n. 742ò#dove è raffigurato Gesù 
crocifisso in mezzo ai ladroni. 
7184. Collez. Gastaldi. 

53. Moscài, piccola crocimi bipotenziata, di forma copta, in argento, 
con poche incisioni lineari e, nel centro, un abbozzo di viso 
umano visto di faccia, d'intenzione ornamentale. Dimensioni: 
25 mm. Il Gastaldi le dà il nome di Croce di Salomone. 

Si porta appesa al matèb. 
7483. Collez. Gastaldi. 

54. Mancai, croce pettorale, di forma copta, bipotenziata, della di- 
mensione di 70 mm., in argon to dorato, con linee ornamentali, 
in uso nel Tigre. 
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La portano sul petto i prelati del clero copto, i capi, le per- 
sone ricche o di riguardo, raccomandandola a quattro nastri, due 
attaccati all'estremità del suo braccio verticale superiore e le- 
gati attorno al collo, due attaccati all'estremità del braccio ver- 
ticale inferiore e fissati alla cintura. 

Questa croce insieme agli orecchini de' quali abbiamo detto al 
n. 43, sono i soli due oggetti dorati della collezione Gastaldi. 
La loro doratura è a fuoco, oppure, secondo te informazioni 
datemi dallo stesso Gastaldi, ottenuta, alle volte con processi 
chimici non ancora ben noti, ed è poco resistente. L'oro viene 
probabilmente estratto, in piccole quantità, dal minerale che si 
trova in paese, e furono degli orefici veneziani quelli che, nel 
secolo xvi, insegnarono tale arte agli indigeni. Nel territorio della 
nostra colonia non si usa mai fabbricare degli interi gioielli d'oro 
adoperano bensì l'oro nell'alta Abissinia, dove però, come tra 
Galla, è, o almeno era, solamente riservato per gli ornamenti 
reali (D'Abbadie, I, 68). 

7486. Collez. Gastaldi. 
Provenienza: Axum. 

55. Mascàl-irbànn (Ani., Ta. e Tè.?), croce di forma latina, d'argento 
con rapportate delle rosette ed altri ornamenti di filigrana. 

La forma di questa croce fu, forse, imitata da quelle dei mis- 
sionari. 
È in uso nell'Egghelà-Hames. 
7485. Collez. Gastaldi. 

Il presente esemplare venne eseguito in Gura. 

56. Mascàl-irbànn, croce di forma latina, tutta in filigrana d'argento, 
della lunghezza di V) mm. 

È usata nel Tigre e sui confini eritrei, solo da pochi anni, forse 
per l'influenza dei missionari. 

Questa crocellina è l'unico esemplare esistente nella collezione 
Gastaldi, di un intero lavoro in sola filigrana a giorno, mentre 
in molti altri dei gioielli descritti la filigrana entra solo come 
accessorio ornamentale ed è sempre rapportata su di un fondo 
unito d'argento. L'eleganza del disegno, la precisione con cui 
è eseguito e la finezza delle saldature che sono molto bene dis- 
simulate, pregio principale di tali lavori, attestano la grande 
abilità degli artefici abissini. 

7487. Collez. Gastaldi. 
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57. Moscài, croce copta, in ottone, con circoletti e linee formanti 
disegni geometrici incisi sulle sue due facce. Un prolungamento 
del suo ramo inferiore le forma una specie di manico, o impu- 
gnatura, per il quale i preti copti usano tenerla in mano e por- 
gerla a baciare ai fedeli, ed anche, come racconta Ferdinando 
Martini, ai viaggiatori che arrivano alle loro chiese. La sua al- 
tezza totale è di 242 min. 

Cfr. le figure dell'opere seguenti: Ratzel, pag. 262, fig. 95 
(da G. Rohlfs); Bianchi, pag. 54 ; Vigoni, pag. 102, fig. 2 della ta- 
vola, e tavola a pag. 142 ; Martini F. 

L'ornamentazione grossolana di questa croce, lavorata con una 
di quelle rozze lime dì ferro che si fabbricano nello Scioa, spe- 
cialmente per la presenza delle incisioni circolari ottenute bat- 
tendo contro la superficie dell'ottone uno strumento terminante 
in un tubetto cilindrico di metallo più duro, ricorda quelle co- 
munissimo in oggetti dell'età del bronzo e di popoli primitivi. 
È del resto frequente anche in Arabia. 
7430. Collez. Gastaldi. 

Avuta dal convento di Debra-Endra-Sellasiè, nel Deh! 
ad Mocon. 

58. Màhomid (Am. e Ta.), bastone pastorale a gruccia o tau, del 
clero copto, proveniente dallo Scioa, alto in tutto m. 1,56, for- 
mato da una mazza di legno cilindrica, di 21 mm. di diametro, 
alta m. 1,30, portante all'estremità superiore un'insegna di ferro 
e ottone a forma di gruccia in cui sono grossolanamente inta- 
gliate tre croci copte. Delle volute di filo d ' ottone collegano l'in- 
segna al bastone, il quale, all' estremità inferiore è munito di 
una specie di ghiera formata da una lamina di ferro ravvolta a 
spirale, e destinata a controbilanciare il peso dell'insegna. 

I prelati copti portano in mano questo pastorale, od altri poco 
dissimili, oppure turiboli, campanelli e sonagliere, a seconda della 
festa che ricorre, e con essi procedono, sotto speciali ombrelli di 
raso o velluto nelle funzioni religiose, processioni, ecc. (Ratzel, 
voi. Ili, pag. 201). Essi se ne servono non solo come insegna 
del loro grado, ma anche per battere il tempo dei canti sacri. 

Lo portano anche i depterà ed usano agitarlo nelle danze sa- 
cre che eseguiscono dinanzi all'arca (Lefebvre, Atlante IV, 
tav. 34). 

Cfr. la fig. 7 apag. 201, voi. IX dell'opera del Massaia; quella 
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n. 6 alla tav. 41 dell'Atlante IV del Lefebvke, dove è rappre- 
sentato un maftomià, senza intagli nella gruccia, ed è dato come 
un «bastone del vicario e del depterà»; e l'opera di S. Martini 
alla tav. della pag. 73, n. 12. 

11 legno durissimo, ben levigato, lucido e rossastro scuro del 
quale è fatto il bastone del presente pastorale, proviene proba- 
bilmente da quell'albero detto impropriamente Tecar-endet di 
cui parla I'àntinori (« Boll. d. Soe. geogr. it., * 1879, pag. 401). 
Circa il modo con cui gli Scioani lavorano il legno ricordo che 
il Cecchi (voi. I, pag. 462) scrive che essi lo fanno unicamente 
maneggiando con grande abilità il me&sàr che, come il matrabià, 
è una scure di ferro < col collo vuoto, aperto da un lato e fatto 
a cono, in cui si infila la punta di un manico fatto a ginocchio »; 
il matrabià è rozzo, poco tagliente ed usato solo pei lavori agri- 
coli, il messàr ha taglio più sottile e miglior tempera. 
3485. Dono di A. Cecchi. 
Provenienza: Scioa. 

59. Mascàt-bettèr (Am. e Ta.), insegna sacra, o croce processionale, 
consistente in un disco d'ottone, con circoletti e disegni vari 
lineari incisi, del diametro di 231 ram., lavorato a traforo, nel 
mezzo del quale è intagliata la croce copta contornata da molti 
ornati, pur essi in intaglio, alcuni anche sporgenti dalla circon- 
ferenza del disco stesso. Il disco presenta in basso, un manicotto 
di forma conica per l'immanicatura, che nel presente esemplare 
è costituita da un bastone, probabilmente di lavoro nostrale in 
sostituzione di quello originale mancante, rivestito di velluto e 
adorno di bullette a testa d'ottone. 

Questa insegna è portata dagli accoliti dei preti copti nelle 
processioni e funzioni sacre. 

Cfr. la fig. a pag. '201, voi. IX, dell'opera del Massaia, quella 

n. 1 sulla tavola a pag. 106 dell'opera di P. ViooMi, e quella 

n. 1 alla tav. 41 dell'Atlante IV del Lefebvke; però nessuno 

degli esemplari figurati da tali autori è identico al nostro (1). 

7427. Collez. Gastaldi. 

Provenienza: Axum, 1896. 



(11 In un altro dei musei fiorentini, nel R. Museo Nazionale poeto nell'an- 
tico palazzo del Podestà e destinato principalmente a conservare i monumenti 
relativi ai costumi ed alle irti italiane nei tempi di mezzo e del rinascimento, 
esiste, insieme ad altri pochi oggetti etnografici e convessi a rigore fuori dì 
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Nefafasedkòc (Adi.), amuleti per scongiurare le malattie e le in- 
fluenze del demonio, consistenti in due astucci cilindrici (dia- 
metro: 18 mm.; altezza: LO cm.) di marrocchino rosso infilati in 
un matèb entro ai quali stanno due rotoletti di pergamena con- 
tenenti delle forinole di rito in Qheez e altre in caratteri arabi, 
delle immagini sacre dipinte a colori, e vari motivi ornamentali 
tra' quali si ripete quello, già accennato al n.° 12, della faccia 
umana (1). 



posto, un* bella Croce processionale abissina lavorata ad intaglio in nna lamina 
di rame dorato, potenziata ai bracci orizzontali ed al superiore, con l'inferiore 
riposante so vari ornati a forma di archi di cerchio e connesso con un bocciolo 
conico destinato ad i in manicarla. La ina altezza massima, compiesti il bocciolo 
e gli ornati che si elevano per 19 cm., è di cm. 61; la larghezza di cm. 46. In 
ambedue le facce è adorna d' incisioni, consistenti in motivi ornamentali geome- 
trici, in rappresentazioni sacre quali la crocifissione, la madonna col bambino, 
vari santi ed angioli, diversi uccelli ed altre figure simboliche, tutte di nn di- 
segno più corretto dei rimanenti saggi artistici dell'Abissi nia dei quali ho detto 
o dirò ai n.i 6, 12, 18 e 64. 

11 diligente catalogo a stampa del Hoseo in parola, compilato dall'egregio 
Prof. Supino, pei cortesia del quale bo potuto a mio agio esaminare questa 
croca, dà intorno ad essa le seguenti notizie (pag. S51) : 

Eseguita circa il IV secolo, probabilmente nello Sciavva, che è la provincia 
cristiana più meridionale d'Abissinia. Nella parte anteriore in capo alla croce 
la scrittura è inesplicabile, abbenchè le parole o lettere siano leggibili : più 
sotto nel mezzo due parole esprimono: « Immagine della crocifissione, cioè Cro- 
cifisso >. La più lunga iscrizione del mezzo dice : « Questa Croce diede Ba-eda 
Mariani re chiamato Davit (David) agli Amahara, onde cantino con easa inni in 
Gorgon nel venerdì e mercoledì sempre; e questa fu mandata dal re, al quale 
nou manchi la misericordia né i beni temporali in verno modo. NÒ ti faccia 
uscire sema grande giuramento; e chi toglierà qualche cosa dei beni dei cri- 
stiani (Amahara) sia anatemizzato nella bocca del Padre, del Figliuolo e dello 
Spirito Santo. Amen. » Notisi che Ba-eda Hariam sembra essere il figlio di Zara 
Jicqnob, quegli stesso che mandò ambasciatori al Papa, a tempo del Concilio 
di Firenze nel xi secolo. 

Nel rovescio della medesima trovasi scritto: « Questa croce è del Re, che gli 
ottenga buona vita o misericordiosa, ed il perdono dei peccati. Amen», 

E pili sotto, nel braccio sinistro: < Michele e Gabriele lodino Maria ed il 
dilette sno figlio ». 

L'altra iscrizione del destro non si legge bene, ma incomincia: « Croce della 
Chiesa,... ». 

Fn osservato che non è molto corretta, tanto nella sintassi che nell'ortografia, 
ed anche il dialetto non è dei migliori. Pervenne alla E. Galleria della Guarda- 
roba generale di Palazzo Vecchio, il dì 28 giugno 1771, ed al Museo nel mag- 
gie 1879. (Campani, Guida per il visitatore del R. Museo Nazionale, pag. 99). 
(1) La Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze possiede una pergamena etio- 
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Ecco, per saggio, la traduzione di un brano di queste forinole: 
« In nome del Padre del Figliolo e dello Spirito santo e così sia. 
Preghiera per rendere inutile il veleno propinato dal nemico. 
Liberali, sii liberalo dalla potenza dei fabbri-ferrai. Figlio di 
Dio, Abri Deghien, Abri Deghien, Abri Deghten, Melar, Melar, 
Melar, Cieraiel, Aruraiel, Amaci, Bezelahel, Amaunel, Abla- 
ter, ecc., ecc., in virtù di questi nomi » che sono, sembra, i 
nomi mistici e impronunzi abili di Oesù Cristo « salva il tuo 
servo, il Capitano Gastaldi. » 

Si usa portare simili amuleti, dagli Etiopi di religione cri- 
stiano-copta, intorno al collo o come braccialetto e, alle volte, 
si vedono appesi anche alla testa degli asini, dei muli e dei cavalli 
(Combes et Tamisier, voi. Ili, pag. 195). È credenza generale che 
essi preservino dalle malattie, stregonerie e disgrazie che sono 
enumerate nelle formule in essi contenute, e perciò ogni rotoletto 
contiene scongiuri speciali, sul tipo di quello riportato che è il 
più caratteristico perchè accenna alla superstizione del buda o 
fabbro-ferraio stregone di cui ho detto al n. 10, contro le va- 
rie malattie, per esser liberati dagli spiriti maligni, ecc., ecc., 
scongiuri tutti che però hanno efficacia per la sola persona a cui 
l'amuleto venne destinato e che deve esservi, come vedemmo, ram- 
mentata. Il meccanismo psichico, consistente in un arresto idea- 
tivo, per il quale dagli incolti si annette tanta trascendentale 
virtù alla scrittura in genere ed alle formule sacre in specie, 
fu genialmente illustrato dal Ferrerò (pag. 87 e seg.), a cui ri- 
mando per i dettagli. L'industria della fabbricazione di questi 
amuleti è in mano dei depterà, i quali pretendono di discendere 
dagli scribi ebraici ed hanno il monopolio della cultura: sono, 
scrive il Cecchi (voi. I, pag. 319), « una specie di dottori che 
dopo aver percorso tutti i gradi della scienza del loro paese, vi- 
vono o facendo scuola o mantenuti con le rendite di qualche 

pica antica (acquieto n.° 595112; collocazione II, XI, 37) largo 14 cm., lunga circa 
1 in., e composta di quattro pezzi di beranna cuciti uno di seguito all'altro. 
Su di essa sono delle preghiere in Gheez, scritte con inchiostro rosso e nero, 
alternanti con pitture rozziasime che consistono in un arcangiolo armato di spada, 
in delle faccic umane formanti dei mutivi ornamentali, in degli arabeschi ed in 
un rosone composto da quattro croci e quattro elefanti disposti radialmente at- 
torno ad una faccia umana che ne occupa il centro. 

Anche questa è, probabilmente, una pergamena amniotica simile alla descritti. 
ma di dimensioni molto maggiori. 
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chiesa o dai privati.» Essi, con una specie di pennello, 
vono le formule tradizionali ed eseguiscono le pitture su 
gameua, beranna, ottenuta dalla pelle di capra stender 
dei telai di legno, raschiandola con una pietra e inumi 
spesso con acqua salata (Lkfebvre, voi. IH, pag. 242. — 
voi. I, pag. 295). Il loro calamaio consiste in un pezzo d 
cavo di cui infilano la punta in terra; ed un utensile di 
son sempre provvisti, e che anzi è divenuto un loro a 
simbolico (vedi qui al n. 64, d), è la forbice (Cfr. Lkfebvre, 
pag. 250). 

11 cfiilàb, Vuaragàt degli Arabi e degli Etiopi Musuli 
caras somali (vedi qui ai n. 1 62, 63 e 86), come pure 
lacterla degli antichi Greci, il tephilìm degli Ebrei, ed 
chetti di orazioni usati da molti Cattolici nella nostra 
civile, sono da ravvicinarsi al nefafasedhóc abissini, ma 
osservare che questi portano, in generale, formule trad 
di scongiuri ed appartengono quindi al regno della supers 
mentre i primi contengono versetti coranici o biblici o pr 
rituali, e possono considerarsi come veri e propri simboli ri 
È certo che l'uso dei nefafas&ttióc tra i cristiani dell' At 
e dovuto ad influenza semitica, tanto è vero che la pope 
cristiana dell' Eritrea dà loro comunemente il nome ai 
c/itlàb. (Cfr. D'Abbadie, voi. I, pag. 08). 

Vedi figurato quest'amuleto nella tav. 42, n. 3 e 5 dell' Atl 
del Lefebvre. 

7432 e 7435. Collez. Gastaldi. 

. Hertz, amuleto usato per lo più dalle popolazioni musulma 
l' Eritrea, consistente in sette pacchettini di pergamena ra 
in tanti piccoli astucci di marrocchino rosso in forma di ] 
lepipedi (mm. 15X1^X4) e contenenti una sostanza ne 
pastosa alla quale si attribuisce un qualche potere i 
(Cfr. D'Abbadie, voi. I, pag. 68). Gli astuccetti sono as; 
ad una strisciola di cuoio, che si lega attorno al br: 
al collo. 

7436. Collez. Gastaldi. 

. Chliàb (Ar.), O'herdo (Ad.), amuleto delle popolazioni mus 
dell'Eritrea e dei Giacerti d'Abissinìa. 

Astuccio in forma di libro, cioè di un parallelepipedo 
metri 50X45X1-). m cuoio color legno, chiuso da ogn 
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con cuciture, attaccato ad una cordicella dello atesso cuoio per 
la quale ai lega attorno al collo. Contiene versetti del Corano. 
È uno dei comuni tipi di amuleti di tutti i musulmani, ed il 
suo nome, in Arabo, significa libro. 
7431. Collez. Gastaldi. 

63. Uaragàt (Àr.), amuleto come il precedente. 

Astuccio, chiuso da ogni parte, in cuoio color legno e verde, 
di forma cilindrica (diametro: 32 mm.; altezza 57 mia.) infilato 
in una cordicella di cuoio destinata ad esser legata attorno al 
braccio. Contiene versetti del Corano. 

Anche tale amuleto è di tipo Arabo. In questa lingua uaragàt 
significa carta. 

7429. Collez. Gastaldi. 

Provenienza : Archico, 1889. 

64. Seelchetotòcc (Am.), pitture abissine. 

Alla nostra raccolta appartengono anche diverse pitture e ne 
costituiscono l'orse la parte più interessante così che, invadendo 
per un momento il campo dello storico dell' arte e dell'archeologo, 
mi sembra opportuno parlarne qui, come degli altri manufatti 
etiopici, perchè se l'Etnografo vuole indagare gì 1 intimi processi 
psichici di un popolo valendosi dell' esame di tutti i prodotti della 
sua attività intellettuale, non può, a parer mio, escludere da 
quest' esame le produzioni artistiche, che di tale attività sono 
anzi la più diretta manifestazione. 

Alcune di queste pitture, sebbene copie di grandi quadri mu- 
rali esistenti, secondo le notizie fornitemi dal Gap. Gastaldi, 
« nelle chiese copte di Debra-Enda-Sellassié , Asmara, Dixa, 
Adua, ecc. », sono proprio di mano di artisti indigeni, anzi sono 
eseguite con le loro speciali materie coloranti e con i loro soliti 
processi tecnici, dagli stessi autori degli affreschi: esse sono in- 
fatti dipinte su tavole ricoperte di tela ed ammannite con uno 
strato di calce, quasi a modo d' intonaco. 

Alcune invece sono copie ad acquarello, fedeli per il disegno 
ed il colorito, di affreschi di altre chiese copte comprese nel ter- 
ritorio italiano, o di illustrazioni di manoscritti ; copie eseguite 
dal Cap. Gastaldi negli anni 1896, 97 e 98, e da lui rianite in 
un volume che porta per titolo « L' arte pittorica in Etiopia > e 
che contiene anche alcune notizie su tale oggetto. 

Dirò prima delle singole pitture che fanno parte delia colle- 
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rione, contrassegnandole con altrettante lettere, poi esporrò qual- 
che notizia e qualche considerazione generale. 

a) La Madonna, Mislè Ficùr Uoldà, vestita di un abito color 
porpora e di un manto azzurro a fiorami gialli e verdi, e seduta 
so di un trono con in braccio il Bambino ed ai lati due arcan- 
doli impugnanti una spada sguainata : le iscrizioni amariche 
poste sulle loro teste ci indicano che essi sono gli arcangìoll 
Michele e Gabriele. Questo quadretto di cm. 29 X 40 è la copia 
di un affresco della chiesa di Dixa, famosa in tutta 1' Etiopia 
cristiana del nord, e fu eseguita nel 1887 dallo stesso autore 
dell' affresco, un prete copto di Innadocò nell' Oculè-cusai. Le 
carni dei personaggi in questo e nei seguenti dipinti, sono rese 
con un colore roseo che si avvicina al n. 25 delle tabelle cro- 
matiche del Broca, ma molto più acceso, lontanissimo dal vero 
colore della pelle degli Abissini. 

6) Quadretto di cm. 38 X 81, diviso orizzontalmente in due 
parti. 

Nella superiore, che ne occupa i due terzi, è raffigurata la 
Madonna col Bambino, fiancheggiata dai due arcangeli, simile 
alla precedente. 

Neil' inferiore è dipìnto un personaggio riccamente vestito con 
la sciabola curva simile a quella descritta al n. 16, appesa al 
fianco destro e portante nella mano sinistra un libro aperto, nel- 
l'altra una borsa da denari; come a suo seguito stanno altri 
personaggi anch' essi armati di sciabole, e vestiti di abiti più 
modesti cioè di corte tuniche azzurre, bianche, verdi e di pan- 
taloni bianchi. Sul fondo giallo, nello spazio lasciato libero dai 
vari personaggi, è un* iscrizione amarica che dice : « come ha 
pregato l'onorabile e rispettalo Degiasmac Debèb, tutto a lui fu 
concesso dalla Madre di Gesù. — Quello che ha donato questo 
quadro è il professore Uolde-Qabriel, a nome di battesimo Gare 
Mussè. » 

< Il quadro » mi scrive il Cap. Gastaldi « vorrebbe essere, a 
detta dell'autore, la glorificazione di Debèb dopo la strage della 
compagnia Cornacchia (Agosto 1888); esso fu trovato da me nella 
distruzione di una casa del Bat-Agos in Saganeiti, casa che 
prima era di Debèb. Identica pittura esisteva nella chiesa copta 
di Saganeiti, ma distrutta questa per erigervi al posto quella 
cattolica in memoria del Cornacchia e de' suoi compagni, si di- 
strusse anche 1* affresco. » 
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c) Cristo risorgente, con la mano destra levata in atto di 
benedire e con un bastone terminante a croce e provvisto di una 
oriflamma nella mano sinistra, fiancheggiato da due altre figure 
umane. Sotto ad essi, tra fiamme color perso, su di un fondo 
color verde-rame, il demonio, rappresentato di un color azzurro 
uniforme con una immensa bocca mostrante dei grossi denti e 
con due piccole coma diritte sulla testa, caricato di catene pur- 
puree. Quadretto di 24 X 36 cm. 

d) San Giovanni evangelista seduto sa di uno scranno nel- 
l'atto di segnare dei caratteri in un libro. Intorno a lui un'aquila, 
due anfore, un paio di forbici, simbolo come abbiamo dotto dello 
scrittore, ed un altro strumento che forse è un coltello. Questa 
pittura occupa una delle facce della stessa tavola su cui è di- 
pinta la precedente. 

e) Gesù crocifisso e spirante, in mezzo ai due ladroni. 

In alto della croce è un cartello con quattro lettere amaricbe. 
Il cielo, d' un azzurro intenso, che costituisce il fondo della scena, 
e dove il sole mostra la sua faccia oscurata e la luna ha un color 
perso, è solcato da stelle cadenti o comete. Dei ladroni, quello a 
sinistra del Cristo, volge da questi la testa ed ha la bocca come 
contratta. Quadretto di 27 X 39 cm. 

f) Guerriero abissino armato di fucile, riccamente vestito, 
su di un cavallo in atto di saltare. Il cavallo è colorito in verde; 
gli abiti del guerriero sono variopinti; il fondo del quadro è 
giallo. In alto v' è una scritta amarica che dice : « Questo quadro 
fu fatto all'epoca del governo italiano nel paese d'Irmadocó nella 
chiesa di S. Michele, in tempo di S. Matteo. » Dipinto sulla stessa 
tavola del quadro precedente. 

g) Alcuni motivi ornamentali policromi, greche, arabeschi, 
croci, figure geometriche, ecc., tra i quali spesseggia la rappre- 
sentazione della faccia umana. Sono tolti da manoscritti abissini, 
e, come tutte le pitture seguenti, fanno parte del volume di copie 
eseguite dal Gastaldi. 

il) San Giorgio che combatte col Drago. Il santo è rappre- 
sentato con la lancia in atto di ferire il mostro, e monta un ca- 
vallo in posizione di salto. 

La Madonna col Bambino, figure simili a quelle già ac- 
cennate. 

)'.) Un angiolo che con un coltello curvo sta per uccidere un 
mostro, probabilmente il Demonio. 
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k) Alcuni arcangeli con spade sguainate, come i ricordati 
sopra. 

I) Gesù risorgente e mostrante sulle mani le piaghe della 
crocifissione. 

m) La Madonna (t), in atto di benedire. 
n) Un dipinto copiato da un'antica pergamena contenente 
delle frasi amariche, trovata ad Adigrat. Rappresenta una figura 
umana seduta, con in testa una specie di mìtria, con nella mano 
sinistra un libro e nella destra una scimitarra. Ricorda le figu- 
razioni buddiche dell' India. 

o) Cinque illustrazioni del libro Faetha Neghestt, o Diritto 
dei Re, libro che contiene i canoni della potestà regia abissina. 
Esse rappresentano: Cristo in croce, con ai piedi della croce la 
Madonna; delle anime tra le fiamme dell'inferno; la scena di 
una resurrezione; una figura umana maschile, forse di un santo, 
con in mano un libro ed a colloquio con un angelo. 

p) Quadro dedicato a Ras Alula con la scrìtta amarica: < Al 
potente, al rispettato ed onorato sterminatore dei Dervisch >. Il 
Ras, di carnagione rosea, su di un cavallo con ricca bardatura, 
campeggia in mezzo al dipinto per essere di dimensioni molto 
maggiori delle altre figure ; è armato di due fucili e del gwradè, 
è seguito da fucilieri, pure di carnagione rosea, a piedi ed a 
cavallo, e muove incontro a dei gruppi di guerrieri armati di 
lancie e di saif, rappresentati di carnagione nera, alcuni dei quali 
indietreggiano o cadono a terra. 

Della pittura etiopica parlarono già incidentalmente alcuni autori 
che citerà più avanti ; altri anche, come il Lefebvre (Atlante IV, 
Archeologia, tav. 12 e 13), Sebastiano Martini (tav. a pag. 107), il 
Visoni (tav. a pag. 76 e 82) ed il Cecchi (tav. in fine al voi. I), ne 
pubblicarono qualche saggio in disegno; e recentemente nella ricca 
edizione di un manoscritto etiopico di proprietà di Lady Meux, 
ne sono stati riprodotti a colori moltissimi esemplari. Ma, con 
tutto ciò, non esiste, ch'io sappia, uno speciale studio su que- 
st' importante argomento, così che, se in seguito di tempo potrò 
disporre di una maggior quantità di materiali, mi propongo di 
tornarvi sopra e di trattarne in modo, per quanto sarà possibile, 
completo. 

Per adesso debbo limitarmi ad esporre quel poco che sin qui 
m'è venuto fatto di raccogliere e d'osservare. 

L' arte pittorica, almeno quella alla quale appartengono gli 
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esemplari ora enumerati, non fiorisce già in tutta l'Etiopia, ma 
solo tra gli Abissini nel senso stretto ed etnologico della parola, 
ossia tra gli abitanti dell'altopiano etiopico e quelli delle sue 
immediate dipendenze del nord, ossìa della zona d'Asmara. Attri- 
buirò quindi da qui innanzi, per brevità, l'aggettivo di abissine 
alle pitture delle quali mi occupo. 

Queste pitturo consistono esclusivamente in affreschi sulle mura 
delle chiese, ivi disposte in quel modo che è ben dimostrato in 
una tavola dell'Atlante IV del Lbfebvre (la IO della parte archeo- 
logica), o, per eccezione, nella casa di qualche capo potente, ed 
in figure ed ornamenti dipinti sulle pergamene dei manoscritti 
che formano i libri sacri e tradizionali del paese come per esempio 
il Faelha Neghestl e i Salmi di David già ricordati o sui rotoli con- 
tenenti preghiere e scongiuri quali quelli dei quali ho detto al 
n. 60 e nella relativa nota. 

Sebbene già da gran tempo il loro uso sia assai sparso in tutta 
la vasta e cosi varia regione abissina, dove molte più o meno 
antiche se ne vedono in ogni chiesa di piccolo villaggio, in cia- 
scuno dei ckitàb d' uso tanto comune, o ne' libri de' numerosi 
membri del clero copto, e molte anche attualmente se ne pro- 
ducono, pure esse mostrano, a traverso il tempo e lo spazio, po- 
chissima varietà di contenuto, ed addirittura una costante unifor- 
mità di stile e di tecnica. Ciò perchè la pittura non è in Abissinia 
un' arte vera e propria secondo quello che noi ora intendiamo con 
tale parola, cioè un campo Ubero alla fantasia d'ogni singolo 
artista ed al gusto estetico del pubblico, ma, piuttosto, deve ri- 
guardarsi come un complemento del culto, destinato a riprodurne 
i simboli, ad adornare i luoghi e le carte ad esso spettanti. In 
altri termini perchè la pittura abissina traversa ancora quella 
fase ieratica per la quale passarono quasi tutte le manifestazioni 
artistiche presso i vari popoli ed in una tale fase, come dimostra 
la storia dell'arti nell'Egitto, nell'Assiria, nella Grecia antica 
e nell* Europa medioevale, certe forme e certi concetti si ripe- 
tono immutabili per secoli e secoli, tacitamente o con espressa 
legge voluti tali dal rito. 

L' arte del pittore, senti, è infatti quasi sempre esercitata da 
preti, e specialmente dai preti semplici, depterà o cosci, pe' quali 
esiste a Gondar una apposita scuola artistica. Il numero dì questi 
pittori è assai scarso presentemente, tanto che il Gastaldi li stima 
a poco più di una diecina in tutto l'altopiano. Essi però vanno 
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viaggiando di paese in paese, di chiesa in chiesa e cosi possono, 
anche in pochi, supplire alle molte richieste. 

Quanto poi agli utensili ed alle particolarità di tecnica in voga 
presso tali artisti, riporterò le notizie principali. 

I colori più adoperati sono il bianco di piombo o di creta, il 
nero d' avorio, il rosso ed il giallo ottenuti come ho detto al n. 3, 
l'azzurro di certe ocre fabbricate nel Semièn, il verde fatto con 
vetro pestato e bianco di piombo. Ciascun colore viene impastato 
con albume d' uovo, stemperato nel succo di piante gommose ed 
adoperato isolatamente perchè il seuti non ha alcuna idea della 
mescolanza e fusione di colori differenti. Le pitture dei mano- 
scritti si eseguiscono direttamente sulla beranna senza nessuna 
preparazione, quelle murali invece vengono condotte su di una 
tela di cotone del paese attaccata in precedenza sul muro con 
una colla speciale, e spalmata di calce. Il lapis, con cui vengono 
disegnate le figure prima di colorirle, consiste in pezzi di car- 
bone d' ulivo. Il pennello è fatto co' peli della coda del gatto o 
della capra. Delle ciotole di terra nera e dei gusci di conchiglie 
per l' impasto delle tinte compiono infine la lista degli utensili 
necessari all'esercizio dell'arte pittorica (Cfr. D'Abbadie, voi. I, 
pag. 498. — Lefebvre, voi. Ili, p. 251). 

I prodotti di quest'arte, quale ce la mostrano la maggior parte 
degli esemplari che ho sott' occhio e di ' quelli riprodotti o de- 
scritti da altri autori, non sono certo un'espressione spontanea 
del grado di evoluzione intellettuale raggiunto dagli Abissini. E 
la prova di ciò ci viene subito offerta dal fatto che quando un 
popolo, come fa appunto l'Abissino, dipinge le carni di molte 
figure con un colore differente da quello suo proprio, le ricuopre 
spesso di vesti d' una foggia che non è la sua, e rappresenta 
degli oggetti presso di lui non in uso, mostra chiaramente di aver 
tratto i suoi modelli da un altro popolo differente da lui per 
razza e per civiltà. 

Cerchiamo dunque a quale periodo artistico, e di qual popolo, 
dovremo attribuire la paternità delle pitture abissine. 

II semplice esame di molte tra queste pitture, basterebbe a 
rivelare, anche all'occhio dell'osservatore più profano, la loro 
stretta parentela con i lavori di quell'arte religiosa e primitiva 
che, nata nelle catacombe cristiane, raggiunse il suo massimo 
splendore a Bisanzio d'onde ebbe il nome. 

Le parole, infatti, con le quali due notissimi storici dell'arte 

Arehiilo par l'Aulrop. s la Klool. Il 
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ci descrivono le pitture' murali delle Catacombe del vii secolo e 
che si convengono anche alle pitture bisantìne dei secoli poste- 
riori, si adattano, quasi perfettamente, ai dipinti che stiamo 
studiando : « le carni >, dicono il Selvatico ed il Chiktam (pa- 
gina 307), « dipingevansi con tìnte calde giallo-rosse, senza mo- 
dellare le parti secondo la forma dei muscoli. Quanto alla testa 
tracciavansi gli occhi, il naso, la bocca, valendosi di pochi tratti 
scuri, anzi quasi neri, che si usavano a mo' di linee senza fu- 
sione di sorta. Per le vesti adoperavansi il più delle volte i tre 
colori fondamentali, l'azzurro cioè, il rosso ed il giallo, rara- 
mente mescolandoli insieme, ond' è che le opere risultavano 
prive affatto di chiaro scuro e di modellazione. 1 fondi tenevansi 
sempre chiari per ottenere maggior vivacità nei toni delle figure. » 

Inoltra a questi principali caratteri che ravvicinano le an- 
tiche produzioni della scuola di Bisanzio a quelle, anche mo- 
derne, degli artefici abissini, se ne possono aggiungere molti altri 
pure importanti. E cioè : l' uso dei fondi gialli quasi costante in 
queste ad imitazione dei dorati di quelle; la delimitazione con 
linee nera molto marcate dei confini delle varie figure; la so- 
miglianza fisionomica e, quasi direi, l'aria di famiglia delle figure 
stesse; l' identità della foggia delle vesti, del trono su cui è 
spesso rappresentata la Madonna e di molti simili dettagli; le 
pieghe dei panneggiamenti convenzionalmente regolari ; le giun- 
ture delle membra convenzionali anch'esse; certe costanti spro- 
porzioni in alcune parti del corpo, come la troppa lunghezza del 
collo e delle dita delle mani, e la esagerata grandezza degli oc- 
chi ; il frequentissimo ripetersi di alcuni motivi, quale per esem- 
pio quello degli arcangioli armati di una spada diritta e sguainata, 
quello della Madonna seduta in trono, sorreggente in grembo il 
Bambino, e 1' altro del cavallo dei guerrieri in genere e spe- 
cialmente di San Giorgio, rappresentato sempre in atto di sal- 
tare, ecc. 

Ma, se ciò non bastasse a dimostrare la figliazione, almeno in 
parte, della pittura abissina dalla bisantina, abbiamo anche, in- 
torno a ciò, argomenti storici di qualche valore. E, prima di tutto, 
è da ricordarsi che l'Abissinia ebbe dall'Europa il Cristianesimo 
e mantenne con essa stretti rapporti religiosi quando appunto fio- 
riva 1' arte bisantina, cosi che riesce naturale il pensare che in- 
sieme ai precetti religiosi ed ai riti, abbia allora ricevuto, tra 
gli altri oggetti del culto, le primitive immagini sacra di tale 
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periodo, le quali servirono da modello agli artisti indigeni ass 
abili nella copia, ma timidissimi nell' apportarvi qualsiasi inn 
vazioae perchè quasi incapaci di artistica spontaneità. La stor 
poi ci ha anche conservata precisa memoria di pittori europe 
anzi italiani, che passarono in Abissinia ad esercitarvi la loi 
arte, e ciò nei secoli xiv e xv e sul principio del svi, quant 
cioè il soffio vitale del rinascimento non erasi ancor fatto senti) 
o per lo meno non aveva avuto tempo di penetrare profond 
mente nella coscienza di artisti certo non sommi, come dovevE 
essere quelli condottisi ad emigrare in mezzo ai pericoli nel 
quasi dimenticata Abissinia, della quale allora si decantavano, 
vero, i favolosi splendori del regno di Prete Gianni, ma si es; 
gerava anche la naturale barbarie degli abitanti. 

Aggiungerò pure che, come si vedrà in seguito, tanto 
Cap. Cecchi, quanto Ferdinando Martini, per non citare altr 
notarono anch'essi gli stretti rapporti tra l'arte abissina e 
nostra del periodo bisantino, rapporti ormai ben dimostrati £ 
quanto son già venuto esponendo e sui quali non insisterò pi 
a lungo. 

Ora piuttosto dobbiamo cercare se, oltre la bisantìna, altre il 
fluenze straniere contribuirono allo sviluppo della pittura in Ahi. 
slnia. Già il Ratzbl (vedi citaz. più avanti) accennò come ad u 
tale sviluppo possa aver contribuito in parte anche l'arte de 
1* India, ciò che troverebbe una conferma nel fatto della presens 
in Abissinia di figure a tipo schiettamente indiano come quel' 
di cui è stato detto in questo paragrafo alla lettera n, e nell 
frequenza di scambi commerciali tra le due regioni. Furono anch 
volute trovare (cfr. il passo del Bianchi che citerò tra poco) a 
cune somiglianze tra gli affreschi delle chiese etiopiche e le man 
festazioni dell'arte pittorica presso i Cinesi ed i Giapponesi, m 
tali somiglianze, se mai esistono, devono considerarsi accidental 
forse derivanti dall'essere tanto i popoli dall'estremo orient 
asiatico quanto gli etiopici in una stessa fase artistica, l'infat 
tile, che presenta dappertutto le stesse ingenuità di contenuto 
la medesima semplicità di tecnica, le quali possono facilmente fa 
supporre a prima vista un certo grado di parentela. Non per pur 
accidentalità, invece, le pitture sacre abissine hanno qualche ci 
rattere comune con quelle che adornano certe custodie dì mini 
mie egiziane, quali alcune di quelle che si conservano nel R. Muse 
Archeologico di Firenze nella sala 5", ed il fatto è degno di studi 
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per chi voglia ricercare i reciproci scambi che in ogni tempo in- 
tercedettero tra l'Egitto e l'Abissinia. In ultimo, tra queste in- 
fluenze va rammentata anche l'araba, intorno alle cause della quale 
non e' è bisogno di fornire nessuna spiegazione : essa non si ma- 
nifesta, naturalmente, nell'arte figurativa, ma e addirittura pre- 
ponderante Dell'ornamentazione dei manoscritti abissini, che di 
frequente consiste appunto in fregi policromi a motivi geometrici. 

Avanti che gli influssi stranieri ora esaminati prendessero il 
sopravvento, vi fu in Etiopia un'arte spontanea e veramente in- 
digena ? Se ne incontrano tutt' ora dei saggi ? Ne rimangono delle 
tracce? 

Si deve, a parer mio, rispondere in modo affermativo a tutte 
e tre le domande. Molto probabilmente, difatti, un sopravvìssuto 
saggio genuino di tale arte ce lo offrono quelle rozze pitture che 
si vedono sulle rocce delle concavità naturali del Cohaito, e delle 
quali cosi parla il Conti Rossini (pag. 108) : < Sul fondo di queste 
concavità, lunghe fino a trenta o quaranta metri, alte fino a 
dieci e profonde tre o quattro al massimo, sono spesso dipinte 
in rosso figure di buoi, gazzelle, di animali dalle forme strane, 
raramente di uomini armati (incisa sulle rocce di Saro trovai per- 
sino la rappresentazione di un combattimento), ligure che richia- 
mano alla mente quelle trovate nelle grotte dei lontani Bosci- 
mani. Quanti Assaortini interrogai le dissero opera non loro, ma 
cosa antica, e il fatto che analoghe figure trovai scolpite sul sasso 
altrove, potrebbe farlo credere >. Nei fregi dei manoscritti abis- 
sini poi, nonostante tutta l' imitazione araba, spessissimo s' incon- 
trano dei motivi ornamentali a figure antropomorfe che per la 
frequenza del loro uso mostrano di esser molto apprezzati dal 
genio artistico degli indigeni e che non sono certo derivati dal- 
l' arabo o da qualche altro de' popoli sopra ricordati, così da farle 
ritenere appunto per una delle spontanee manifestazioni arti- 
stiche del popolo etiopico. Ad ogni modo è certo ad un'arte quasi 
sinceramente etiopica che debbono riportarsi le pitture (ad esempio 
quelle riprodotte da Sebastiano Martini e quella accennata in 
questo paragrafo alla lettera p) nelle quali l' artista avendo da 
esprimere un fatto storico della sua gente, si è dovuto allonta- 
nare alquanto dai soliti modelli e, per necessità, è ricorso all'in- 
venzione: esse sono ben povera cosa ed attestano come il seuli, 
quando inventa, abbia fatto ben pochi progressi sul suo antico 
predecessore di Cohaito, perchè mancano di prospettiva e di pro- 
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porzioni, sono di un disegno rozzissimo ed esprimouo molto oscu- 
ramente il concetto che si è voluto racchiudervi : benché più qua 
e più là vi facciano la loro comparsa degli imparaticci bìsantini, 
pure, nei loro complesso, non hanno molto da invidiare all'opere 
dei nostri bambini ed a quelle dei Boschimani. Ciò dimostra che 
un'arte puramente indigena fiorì e tuttora s'incontra in Etiopia, 
ma ad uno stadio molto primitivo, e che da questo seppe elevarsi 
solo per l'imitazione di modelli stranieri. 

Così ho esaurito quanto dovevo dire qui sull'arte pittorica degli 
Abissini. Ma non voglio chiudere il presente paragrafo senza ri- 
portare alcuni passi di autori che le pitture in questione ebbero 
agio di studiare forse più e meglio di quel ch'io non abbia 
potuto. 

Antonio Cecchi (voi. I, pag. 399) parlando degli affreschi delle 
chiese scintane dice che sono < molto primitivi a colori vivacissimi, 
senza alcun effetto prospettivo, paragonabili a quelli della prima 
epoca dell* arte bisantina. In essi sono rappresentati quasi alla 
grandezza naturale la Vergine, i Santi pei quali il popolo ha una 
maggior venerazione, ed una quantità di fatti della storia sacra, 
mescolati a quelli della storia del paese, confondendo cosi l' epo- 
pea di qualche Re colla potenza e col valore di un S. Michele o di 
un S. Giorgio. Vi si veggono altresì ricordati barbari episodi 
delle vittorie contro i dalla, in cui le figure che campeggiano 
sono quelle dei capi più valorosi in atto di evirare i nemici. » 

Il Ratzei, (voi. Ili, pag. 254) osserva: «Gli Abissini rappre- 
sentano di profilo solo i Giudei ed i cattivi spiriti. Gli elefanti 
dipingono di verde, gli occhi delle figure umane straordinaria- 
mente grandi, tutte cose che ricordano, come molti altri prodotti 
abissini, gli esemplari indiani ». 

Le pareti delle chiese abissine, nota il Bianchi (pag. 90) « sono 
divise in quadrati e rettangoli di varie grandezze che contengono 
le immagini di alcuni santi, della Madonna e di Cristo. Conten- 
gono la leggenda della passione, altre della Bibbia, pitture a ri- 
cordo dei fasti di guerra contro i Turchi, a ricordo di crociate, 
di eccidi e di supplizi fatti subire ai Mussulmani. Questi dipinti, 
tutti senza arte di prospettiva e di proporzioni, ricordano le figure 
cinesi e giapponesi e danno una esatta idea dell'infanzia dell'arte. 
Pure osservando attentamente e domandando le necessarie spie- 
gazioni, bisogna accordar loro il pregio delle pagine di una storia 
che parla d'un odio secolare fra Etiopi ed Egiziani, che parla 
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dell'antica Etiopia, di fasti e di eroi, e si sente d'essere fra un 
popolo che ha la sua epopea, le sue tradizioni ». 

Nella chiesa d'Asmara, scrive brillantemente Ferdinando Mar- 
tini (pag. 145), « sono dipinte immagini di Cristo, della Vergine, 
di santi, di principi,... saggi di un'arte più goffa che infantile. 
Curioso a notare che i santi e i personaggi di minor importanza 
vi sono raffigurati, alla pari dei diavoli, con la pelle nera; la 
Madonna, San Giorgio, ras Alula con la pelle bianca. Curioso 
altresì che in quel molto umile ricettacolo della fede abissina, il 
grottesco sghignazzi come nelle grandi cattedrali del medio evo; 
e tra le immagine pie satireggino le formosae deformitates, con- 
tro le quali il divo Bernardo tuonava nell'epistola all'abate di 
San Teodorico. Fra due episodi della passione, scorgo una carica- 
tura di Maometto; il profeta grasso bracato fuma in una pipa lun- 
ghissima cavalcando un cammello slombato, magro, apocalittico ». 

Questi passi confermano in parte quanto son venuto esponendo 
e vi aggiungono nuovi ed interessanti dettagli ; perciò m* è sem- 
brato utile dì raccoglierli e di porli riuniti sotto gli occhi degli 
studiosi. 

7423, 7424, 7425, 7426 e 7493. Collez. Gastaldi. 

B 

OGGETTI DEI DANAKIL 

I manufatti di quella tra le popolazioni etiopiche che gli Arabi chia- 
mano Danakil (al plurale: Danftali al singolare), ed i Galla Adal, ma 
che da sé stessa si nomina degli A farà (al singolare A far) ed è nota 
anche sotto il nome di Bad.au o Beduini, nome comunemente appli- 
cato a tutti i popoli nomadi dell'Africa nord-orientale, sono rappre- 
sentati nella collezione del Museo da due lande e due scudi, de' quali 
s' ignora la precisa provenienza, portati da Massaua dal sig. Attilio 
Mantegazza, e da alcune altre armi ed oggetti d'ornamento raccolti, 
tra gli Anhata d'Assab, dall' Ing. Francesco Scaramucci e già noti, in 
parte, per le « Notizie » pubblicatene dal Prof. Enrico H. Gigliou. 

Gli Anìiala formano una tribù assai numerosa che abita lungo la 
costa, ad Assab e nei dintorni tra Bailul e Raheita sulle due rive del 
Golima, di poco s'interna nel continente, e confina con le altre tribù 
daniikil dei Damhoita a nord, degli Halaita, degli Aina-mela e dei 
Mudalla ad ovest, e degli Adalt a sud. 
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Le tribù degli Ankala come quella degli Adali è tra le ni 
rappresentanti del primitivo tipo dankalo. Ambedue, data la 
del paese che abitano, furono quelle che per le prime, e pi 
(lamenta vennero a contatto con gli invasori semiti : e ciò ( 
dalla tradizione e da considerazioni geografiche, quale la mag 
venienza e facilità per i popoli dell'Arabia, in specie dell 
meridionale, di traversare il Mar Rosso in corrispondenza del 
di Bab-el-Mandeb e dell' isola di Perini, piuttosto che in q 
altro punto) è, a parer mio, anche meglio dimostrato, alme 
tribù degli Ankala, dal fatto che i semiti derivarono da ess; 
di Danakil che attribuirono poi a tutte le congeneri tribù vicini 
tanto gli Ankala che gli Adali, sempre per la loro posi/i 
grafica, furono e sono pervasi e modificati di continuo dal 
grazione sporadica ma numerosa di elementi stranieri, spec 
arabi, ben accetti per ragioni di commercio e per identità di i 
Però la tribù degli Ankala rappresenta assai bene, nonostai 
il tipo dankalo, almeno dai lato etnografico, ed e certo più pi 
tutti gli aspetti, di quella degli Adali, la quale, alle enumeri 
di deviazione, deve aggiungere quella della sua vicinanza i 
rapporti con gli Isa-Somàl. 

La lingua propria degli Ankala, molti fra i quali, specie su 
intendono e parlano un po' d' Arabo, non differisce, sembra, 
degli altri Danakil ; ed a questo proposito avverto che io mi s 
per riprodurre in questa lingua i principali nomi degli ogg 
grafici, dei materiali raccolti dal Chiarini e dal Cecchi, dell'' 
gistrale del Paclitschke e d' altri lavori che verrò man mano 

05. Tuguri ghilì, ghilè o guillé, coltello con fodero e cintui 
Il Prof. Enrico H. Giglioli e 1* Ino. Scaramucci (pag. 
descrivono quest'esemplare: «Ha una lunghezza di 40 i 
compreso; la lama, leggermente torta nel terzo infer 
sura 27 cm. di lunghezza e 5 cm. alla sua maggiore \i 
al punto ove si curva; è appuntata è taglientissima lun 
margini. L'impugnatura è diritta, scavata leggermeli) 
lati ; è di legno duro, ricoperto di filo di ottone e ferma 
cono solido del medesimo metallo, al cui centro è ri 
estremità del ferro. Il fodero, di forma corrispondente a 
del coltello, è di pelle conciata » ma non tinta, « con 
terminale ed ornamentale » a cono « di ottone solido 
fodero è inoltre ornato con filo d'ottone ritorto ed a 
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con lastre di rame con disegni ; dal lato interno vi è una con- 
tro-fodera o tasca di pelle di bue non conciata, col pelo infuori, 
che serve a tenere un cencio unto per ungere le armi » o i ba- 
stoncini di Salvadora persica con i quali i Danakil usano pu- 
lirsi i denti. < La cinta colla quale vien sospeso, è una striscia 
di pelle di bue munita di una grossa fibbia di ottone, con ferma- 
glio di rame; questa cinta è connessa in modo assai complicato 
al fodero del coltello, col mezzo di strisele strette di pelle pro- 
tette con tubetti di ottone ed assicurate con un fermaglio di 
piombo. » 

Il tuguri gititi è l'arme più tipica dei Danakil, i quali hanno, 
come ora vedremo, lancie e scudi simili a quelli abissini, somali, 
in parte, e galla. Esso vien portato alla cintura, a destra, oriz- 
zontalmente (Faurot, pag. 61) e serve, oltre ohe come arme da 
guerra, a tagliare le legna, sgozzare e spellare gli animali, e ad 
altri usi domestici (Traversi, pag. 524). Il Dankalo non abban- 
dona mai il suo ghia, ed anche quando dorme lo tiene a portata 
di mano (Traversi, ivi). 

Il tipo di coltello ora descritto è proprio dei Danakil di Assab 
e di Tagiura, ma, osserva il Chiarini (Crochi, voi. I, pag. 547), 
si trova non difficilmente tra gli altri Danakil, tra gli isa-Somól 
e, per la forma, è simile a quello, più grande, degli Assaimarà. 

Per le figure cfr. i disegni del Chiarini a pag. 106 dell'opera 
del Cecchi, voi. I, e quelli alle pag. 29 e 69 dell'opera del Bo- 

RELLI. 

Tagiura, Raheita ed Aussa sono i centri principali di lavora- 
zione delle armi. Il ferro greggio viene importato dai commer- 
cianti e lavorato dai fabbri indigeni, birit jatuìia nam, nel modo 
già descritto (vedi al n. 10). Un pezzo di roccia dura e levi- 
gata serve da incudine (cfr. Paulitschke, « Etnographie, » voi. I, 
pag. 111. — Giglioli e Scaramucci, pag. 42). 
4991. Collez. Scaramucci. 
Provenienza: Assab. 

(6. Maha?~ii o Maharie, lancia. 

Anche quest' esemplare fu descritto dal Giglioli e dallo Sca- 
ramucci (pag. 43): «ha una lunghezza di circa due metri > 189 cm.; 
« la lama di ferro battuto e robusta ha la forma della foglia del 
pesco, non è molto appuntata ma è tagliente sui due lati, misura 
in lunghezza 27 cm. e nella maggior larghezza 7 cm. » ed è con- 
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nassa all' asta per mezzo di un cono ricoperto di fitte volute di 
filo d'ottone; «l'asta è di un legno duro»di colore tra il nero 
ed il castagno; «perfettamente cilindrica, ornata con Alo d'ot- 
tone; è bilanciata in fondo da un forte torciglione di lamina di 
ferro > detto ghifeta. 

La forma della cuspide di questa lancia è molto simile a quella 
disegnata dal Chiarini e riprodotta nell'opera del Cecchi, voi. I, 
pag. 45, fig. 13, come lancia dei' Somàl e della quale parla lo 
stesso Chiarini (Cecchi, ivi, pag. 546) attribuendola ai Somàl Isa 
che la chiamano uaranca. 

I Danakil, dice il Chiarini (Cecchi, voi. I, pag. 546), «ornano 
i bastoni delle loro laneie con fili d' ottone e ciò per dichiarare 
il loro valore, che anzi a Adagella mi si assicurò che tanti uo- 
mini aveva ucciso il proprietario della lancia, per quanti anelli 
d' ottone nel manico di essa si trovavano » ; ma tale dettaglio, 
dato per sicuro da molti altri autori, ed attribuito anche ai So- 
màl, non mi sembra ben provato, almeno come uso generale e 
costante, e, d'altra parte, bisogna ricordare che il filo d'ottone 
è adoperato come ornamento di molti utensili, anche non guer- 
reschi, dai popoli etiopici (vedi qui al n. 58). Certo è invece 
che se la lancia « ha fatto qualche vìttima è ornata alla base della 
lama.... con alcuni brandelli tolti dagli abiti degli uccisi > (Gi- 
glioli e Scaramucci, pag. 43). 

Nei combattimenti i Danakil non hanno il costume di servirsi 
di questa lancia per scagliarla a distanza quale arme da getto, 
ma del resto sono molto abili in tale esercizio, in uso special- 
mente tra i giovani come passatempo. Il Fadrot (pag. 61) così 
lo descrive: «C'est avec l'extrémité des doigts de la main droite 
que la lance est en memo temps saisie par son milieu et main- 
tenue horizontalement levée. Au moment où l'élan doit ótre donne, 
le bras droit est porte brusquement en arrière et du mème coup 
les doigts s'écartent. Le mouvement de recul imprime a l'arme 
est arrété aussitót par la main qui se ferme sur la hampe. Du 
choc de la lance sur la paume de la main résulte une vibration 
qui fait entendre un bruit sonni. Au mouvement de recul suc- 
cède le mouvement du bras en avant pour lequel l'arme est dé- 
finitfvement lancée. Ou parvient sans trop de difficili t<' à imiter 
cotte manasuvre dans tous ses détails. Il m'a semole que les vi- 
brations imprimées à la lance lui donnaient plus de fixité dans 
sa position horizontale et facilitaient ainsi sa projection. L'arme, 
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lance© de pieci ferme, atteint un but place a 15, 20 mètres et 
ra?me au delà. » 

4990. Collez. Scaramucci. 
Provenienza: Assab. 

67. Maliar-U, lancia della lunghezza totale di 213 cm. 

La cuspide è di ferro brunito, arrotata sui margini ed alla 
punta, della lunghezza di 55 cm. e della larghezza di 45 min.; 
ha forma di foglia d' ulivo, con una costola mediana poco pro- 
minente, e termina in basso con un cono pure di ferro fatto di 
due pezzi saldati, nel quale è infissa l'asta. Questa è una canna 
a nodi radi, di color ambra e porta al tallone un contrappeso 
consistente in una lamina di ferro avvolta a spirale. 

Attribuisco ai Danakil quest'arma perchè così fa il Catalogo 
del Museo, ma non ho mezzo per verificare se in ciò sia errore, 
essendo essa di un tipo molto frequente in tutte le regioni etio- 
piche, tranne che presso i Som.'il. 

Cfr. le figure alle pag. 29 e 69 dell'opera del Borklli. 

5110. Bono del sig. Attilio Mantegazza. 
Provenienza: Massaua. 

68. Maharìt, lancia della lunghezza totale di 202 cm., con fodero di 
cuoio per la cuspide. 

La cuspide, simile a quella del precedente esemplare, è lunga 
■12 cm. e larga 43 mm. 

L' asta, munita del solito contrappeso, cilindrica, è di legno 
duro color seppia. 

Il fodero, destinato a ricuoprire e difendere la cuspide è di cuoio 
conciato, color baio. Simili foderi da lancia usano anche gli Abis- 
sini. Cfr. Lepebvre, Atlante IV, tav. 29 e 43. 

Circa all' attribuzione di questa lancia ai Danakil, vedi al nu- 
mero precedente. 

5111. Dono del sig. Attilio Mantegazza. 
Provenienza: Massaua. 

69. Gob, Go, Curso Gatschine, scudo che « consiste in un pezzo rotondo 
di pelle d'ippopotamo: la parte centrale è alzata a cono, la tesa è 
leggermente rivolta in su ed ingrossata sull' orlo ; la sua superficie 
esterna è ornata con cerchi concentrici alternati con linee ra- 
dianti, incisi; al centro è un'apertura chiusa con un pezzo di 
legno, che sporge al difuori come un pomo, rivestito di pelle di 
bove col pelo. La maniglia, fortemente assicurata in quattro tagli 
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ai lati del buco centrale e cucita con striscio di cuoio, è un 
busto semicerchio di pelle ripieno di fibre di palma; i Danaki 
passano il braccio sinistro e nella mano tengono una cinghi; 
cuoio passata in due buchi nell'orlo dello scudo. Questo ha 
diametro di 60 era,, è liscio nell'interno e si tiene unto e lu< 
fregandolo col burro di cammello all' interno e con sangue di 
all'esterno. Oli scudi dei Danakil si fanno ad Aussa con peli 
ippopotami, forse del lago Assai » (Oioliuli e Scaramucci, pag. 

Questo scudo dankalo non differisce notevolmente, come si vt 
da quelli dell' altipiano abissino e della regione etiopica a K 
di Massua, già illustrati ai n.' 19, 20 e 21, ma, in generalt 
di fattura più rozza, perchè nella penisola dei Danakil il m 
di lavorazione del cuoio non è tanto perfetto quanto nelle rie 
date regioni. A proposito di questa lavorazione il Oiolioli < 
Scaramucci (pag. 42) osservano : « Neil' interno i Danakil coni 
tono in cuoio la pelle dell'ippopotamo per fare i loro scudi, 
in alcuni luoghi fabbricano sandali, astucci od altro con pelli 
bove rozzamente conciata. Non sembrano avere tinture di sort 

Cfr., per tale tipo di scudo, la fig. a pag. 29 dell'opera 
Borelli. 

Il Lefebvee, nella tav. 45 dell'Atlante IV, figura un altro I 
di scudo dankalo, di pelle d'elefante, rotondo, assai più pic< 
di quelli abissini, non molto convesso ma con prominenza e 
trale molto pronunciata, e col margine intagliato da due incisi 
semicircolari. 

4989. Collez. Scaramucci. 
Provenienza : Assab. 

70. Garannà, braccialetto di ottone, del peso di 159 gr., di 3 n 
di spessore medio e di 12 mm. di altezza, di forma ellittica, < 
diam. mass, di 60 mm., aperto da un lato, adorno di incisi 
ornamentati consistenti in serie di lineette parallele, in losani 
e circoli. 

Viene portato al braccio destro, sopra al gomito, dove li 
infila per 1* accennate apertura, e dove poi lo si chiude ribad 
dolo. È un ornamento esclusivo degli uomini ed è destinato a 
cordare la uccisione di un nemico. A questo proposito scrivi 
Traversi (pag. 521): «Il Dankalo in genere non è tenuto in r 
sun conto dai suoi se non si è prima distinto in qualche atti 
valore, sia riportando le spoglie di un uomo ucciso, sia di 
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animale nobile, come un elefante od un leone; e poiché per loro 
il bianco è qualche cosa di superiore, così in alcune tribù si dà 
la caccia al frengt, come all' animale più forte. L'eroe allora 
porta al braccio destro un anello o di ferro o di avorio»; per 
ognuno di tali atti di valore, a quanto dice il Paulitschkb (Etno- 
graphie, voi. I, pag. 104), il guerriero Dankalo si adorna di un 
garannà. 

Il garannà dei Danakil corrisponde al bità o braccialetto d'onore 
dei soldati abissini (e fi*, figura e notizie a pag. 349, voi. I del- 
l'opera del Cecchi), ed il Chiarini (ivi, pag. 545) racconta di 
averlo visto in uso anche tra i Somal del Nord. È, infatti, molto 
simile ai braccialetti dei Somàl figurati nell'opera del Botteoo 
a pag. 168 e dei quali parla il Colini (ivi, pag. 530). 

I braccialetti, e gli altri ornamenti di metallo vengono presso 
i Danakil, fabbricati dagli stassi fabbri che lavorano le armi, o 
birit jatuha nam., i quali oltre che foggiare il ferro, fondono 
l'ottone ed il rame importati, compongono il bronzo e gettano 
questi metalli in rozze forme. 

I disegni ornamentali di questo e dei seguenti oggetti, non 
haDno nessun significato simbolico (Giolioli e Scaramucci, pag. 42). 
Vedine riprodotti molti tipi nella memoria del Traversi, a pa- 
gina 520. 

Cfr. pure, intorno al garannà: Paulitschkb, « Etnographie, » 
voi. I, pag. 101, e tav. Vili, Giolioli e Scaramucci, pag. 29. 
4992. Collez. Scaramucci. 
Provenienza: Assab. 

71. Qlrdà, armille che le donne dei Danakil, maritate o ragazze, por- 
tano intorno al collo del piede, sopra alle nocche, una per cia- 
scun lato ; sono di ottone; ciascuna pesa 380 gr.; hanno la forma 
di una O greca, con i due tratti orizzontali consistenti in due tubi 
aperti disposti in senso antero- poste ri ore ; il loro diametro interno 
mass, è di 71 nini., e sono adorne sulla superficie esterna di segni 
ornamentali simili a quelli del garannà. 

Cfr. le fig. a pag. 518 della memoria del Traversi, ed alla 
tav. Vili, voi. I, dell' «Etnographie» ecc. del Paulitschke; e le 
notizie date dal Paulitschke, ivi, pag. 104, e dal Giolioli e dallo 
Scaramucci a pag. 29. 

Queste armille, racconta il Traversi (ivi) costringono le donne 
danakil ad un' andatura speciale, quella dei galeotti con la ca- 
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temi al piede, e qualche volta vengono abbandonate perchè, per 
il loro peso (giungono, alle volte, ai 500 gr. !), piagano la parte. 
Il Chiarini poi, parlando 'lei girdà dice: «sono di ottone gene- 
ralmente; ne bo visto uno solo di rame, alle gambe di una bella 
ragazza di Afmù, ma stretto ad esse in modo che con due ore di 
lavoro non fummo capaci di levarlo. Sembrano una distinzione 
per le donne agiate» (in Cucchi, voi. I, pag. 545). 

I girdà dì tale foggia sono caratteristici dei DanakiI, ma tal- 
volta li usano anche i Galla presso i quali portano il nome di 
sabatù. Il Cecchi (voi. I, pag. 515) nota che essi sono affatto si- 
mili ad una armilla trovata nella palafitta di Cortaillod sul lago 
di Neuchàtel in Svizzera. Cfr. qui ai n.' 85, 36, 37. 

4993 e 4994. Collez. Scaramucci. 
Provenienza: Assab. 

72. Shabtèh, collana del peso di 238 gr., formata da una trecciolina 
di cuoio in cui sono infilate due serie di piccoli chicchi d'ottone 
intramezzati da sei rotelline di vetro azzurro e nella quale è pure 
infilata una sbarretta (mm. 11 X46) di bronzo. 

La donna alar rappresentata nella fig. 38, pag. 103, voi. I, del- 
l' opera del Cecchi è adorna di una simile collana. 

II Giglioli e lo Scaramucci scrivono (pag. 29) che presso gli 
Afara < ornamenti comuni ai due sessi sono collane di chicchi 
d' ottone o di conterie : tra queste prediligono il bianco opaco, ma 
li portano anche di colori svariati >. Per tali collane in generale, 
cfr. Pacutschke,* Etnographie,> voi. I, specialmente alle tav.I-IV. 
Esse portano anche il nome di nùa. 

I chicchi d'ottone di questa collana sono identici a quelli che 
si osservano nei due esemplari di bobotóra o diadema delle donne 
dell' Isola Nias, posseduti da questo Museo (n. f di catalogo 5710 
e 5720, collez. Modigliani). 
4997. Collez. Scaramucci. 
Provenienza : Assab. 

73. Marsà, orecchino consistente in due coni (diametro alla base: 
33 mm.; altezza: 86 mm.) fatti con una lamina d'ottone avvolta 
a spira, provvista, all'esterno, su uno de' suoi margini, di una 
serie continua di tacchetto, d'intenzione ornamentale. Pesa 
140 grammi. 

Cfr. le fig. 40 e 11 alle pag. 104 e 5 dell'opera del Cecchi, 
voi. I, la tav. II e la pag. 98 dell' « Etnographie » ecc. del Pal- 
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litschkb la fig. a pag. 57 dell'opera del Borelli. Il Chiarini (in: 
Crochi, ivi pag. 547), dice di aver visto tali orecchini solo a Dan 
caca. Cfr. anche: Cigligli e Scaramucci, pag. 29. 

Scrive il Traversi (pag. 518) : « alle bambine vengono praticati 
grandi fori nel lobolo e nella parte superiore dell'orecchio, fori 
che sono mantenuti aperti da pezzettini di legno: questi, nelle 
donne che lo possono, vengono sostituiti da pesanti orecchini fatti 
con grosso filo d'ottone attorcigliato a mo' di cono». Ma, nono- 
stante l'esattezza delle molte altre osservazioni etnografiche del- 
l' illustre viaggiatore, è un fatto che i Danakil non usano tale 
mutilazione, e che questi coni vengono portati, due per ogni lato, 
assicurandone uno a ciascuna estremità di una corta cordicella 
di palma che si pone a cavalcioni all' orecchio, e non « che passa 
sopra il capo » come dicono, al luogo citato, il Giglioli e lo Sca- 
ramucci. 

4995. Collez. Scaramucci. 
Provenienza: Assab. 

74. Marsà, orecchino come il precedente, pesa 99 gr. I due coni 
hanno 78 mm. d'altezza e 31 mm. di diametro alla base. Leta- 
mine spirali sono quasi liscie e sprovviste, fuori che in uno dei 
coni e per un breve tratto, di tacchetta o d'altro qualsiasi mo- 
tivo ornamentale. 

4906. Collez. Scaramucci. 
Provenienza : Assab. 



C 

OGGETTI DEI SOMÀL 

Questi pochi oggetti si possono distinguere in tre gruppi a seconda 
della loro provenienza, astrazion fatta da quello che porta il n.' 82 e 
che fu acquistato a Massaua e non è certo se sia somalo. 

Alcuni vennero acquistati ad Aden dal Prof. Paolo Mantegazza du- 
rante il suo viaggio in India, e sono attribuibili a quei Somàl, che 
abitano Aden esercitandovi i mestieri manuali di barcaiuoli, fac- 
chini, ecc., mestieri disdegnati dagli Arabi: questi Somàl, sebbene un 
po' arabizzati per i continui contatti, appartengono alle tribù costiere 
degli Isa, dei Gadabursi, degli Aitai e dei Tolgiala, le quali sono del 
ceppo nordico, che, secondo una tradizione locale, proviene da El- 
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Aìhaf sull'Arabia meridionale, e precisamente, del gruppo degli 
o Isaak, il gruppo somalo più tipico per caratteri, usanze, e 
(Bardky, pag. 334; — Robecchi, Somalia, Cap. XIII e XP 
quello in cui la combinazione dei sangui negro camitico e i 
si verificò in proporzioni tali da costituire un tipo etnico m< 
stinto di quel che non siano i rimanenti Somàl, dall' altre pop 
etiopiche, nella formazione delle quali entrarono pure gli st 
menti, ma in proporzioni differenti. 

Altri furono trovati aul campo di Tahamai, dopo la batta 
14 marzo 1885 tra Inglesi e Mahdisti, e donati al Museo, ins 
una intiera collezione ivi raccolta, dal Comm. De Laugier, e e 
non possiamo dir altro che sono certamente somali per i cat 
per la lavorazione, senza poter precisare in altro modo la 1 
gine, e lasciando anche insoluto il problema del come essi e 
nisola somala siano rimontati così a nord. 

I rimanenti, infine, fanno parte della collezione raccolta di 
merito Cav. Cap. Carlo Gastaldi e provengono da Mogadiscio 
bilmente dalle tribù circostanti dei Btmal, dei Matan o degli 
tribù con caratteri meno semitici di quelle del nord, perchè 
tane di esse dalla costa asiatica, ma un po' miste, per la vici 
per l' invasioni continue ed anche recenti, ai (lidia ed agli A 

Per stabilire la terminologia etnografica di questi oggetti 
gamente attinto all' opere del Cecchi, del Bricchetti, del Paul 
e dell' Hunter, del Baodi di Vesme e del Canoro, e dello Sem 
scegliendo tra le varie forme con le quali una stessa paroli 
scrìtta da due o più autori, e tra i diversi nomi che essi ; 
scono ad uno stesso oggetto. In tale scelta ho vagliato prima 
la competenza degli osservatori discordi; ho tenuto conto, n 
scrizione, delle differenze fonetiche tra la lingua dell'osservai 
ferito e la nostra ; e, cosa non sempre facile, ho cercato di ; 
quel vocabolo e quella forma ohe m' e sembrato avessero n 
probabilità di appartenere al dialetto della stessa tribù da e 
viene l'oggetto con essi designato. 

75. Cala, ramaiuolo di legno colorato in color atropurpureo ed 
di linee nere, incise, incrociatisi in vario senso. La su 
mita inferiore, slargata, ha forma di navicella (diam. m 
248 min.), ed il manico è quadrangolare e termina superi< 
con un uncino. Cfr. la flg. 10, a, data da Baudi di Vesmi 
deo a pag. 193. 
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Questo ramaiuolo serve a rimestare la durra mentre la si fa 
cuocere, ed è simile a quello usato dai Galla (Bricchetti, «Nel- 
l' Barrar, » fig. a pag. 29-1). 

Lo strumento con cui vengono fabbricati tali oggetti di legno 
consiste in un'accetta di ferro assai rozza (Paulitschke, «Etno- 
graphle, » Tav. XIX, fig. 61), e la colorazione, comune a molti 
altri utensili dei Somàl, è ottenuta con terra rossa e nero di 
carbone (Baudi di Vesme e Candeo, pag. 312). 

2891. Collez. del «Viaggio Mantegazza». 
Provenienza: Aden. 

76. Fandàr o fandCd, cucchiaio di legno giallo fulvo, simile a bos- 
solo, lungo 248 mm., con navicella di 59 mm. di diametro tra- 
sverso e di 121 di diametro longitudinale. 

Il manico, appiattito, termina con un intaglio a forma d'un 
giglio araldico sormontato da un cono, e per tutta la sua lun- 
ghezza è ornato di motivi ornamentali a basso-rilievo, consistenti 
in linee rette parallele ed incrociantisi, in linee spezzate a zig- 
zag, in linee curve intrecciantisi, in archi di cerchio, che ricor- 
dano le ornamentazioni geometriche dei vasi trovati nell'Egitto 
in sepolture pre- o proto-istoriche ed illustrati dallo Schtveinfurth. 

Cfr. Bricchetti, Somalia, fig. a pag. 343, n.' da 9 a 18. — Pau- 
litschke, «Etnographie,» voi. I, pag. 141. — Lefebvrb, Atlante P7, 
tav. 41, n.i 10 e 10 bto . 

I Somàl usano, in generale, di mangiare con le dita e perciò 
questo ed il seguente cucchiaio vanno considerati più come og- 
getti di lusso ed opere d'arte, che come veri e propri utensili. 
Tali cucchiai vengono lavorati in piccola quantità, e specialmente 
lungo la costa, per mezzo dell'accetta di cui ho parlato e di al- 
cuni scalpelli e puntaruolì (Bottego, pag. 434). 

Anche i Galla possiedono cucchiai di legno scolpito. Cfr. Bo- 
relli, pag. 490. 

2892, a). Collez. del «Viaggio Mantegazza». 

Provenienza: Aden. 

77. Fandàr, come il precedente, lungo 233 mm., con navicella di 58 
e 112 mm., con manico rotondo terminante in un segmento di 
cono ed adorno di linee e di bozze circolari e rettangolari di fat- 
tura più rozza dei basso-rilievi già descritti. 

2892,6). Collez. del «Viaggio Mantegazza ». 
Provenienza: Aden. 
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78. Billéri, Billaua o Belano,, coltello o pugnale. 

L'impugnatura, dakb, di forma simile a quella dell' yatagan 
arabo descritto al n.° 14, è fatta di due lamine di corno nero 
(di bove?) che rivestono il codolo, tenute insieme, ai margini, da 
una strisciola d'ottone su cui è incisa una linea spezzata a zig-zag, 
ed adorne, ciascuna, di 4 anellini, pure d'ottone, in mezzo ai quali 
sono assicurate con mastice delle perline di vetro color azzurro. 

La lama, ber, a foglia ò" ulivo, a due tagli, beo appuntita, larga 
all'elsa 29 mm., lunga 143, con scannellatura mediana, è di ac- 
ciaio ben temprato e di fina lavorazione, probabilmente araba, 
tanto da valere quanto le migliori europee; come forma è di tipo so- 
malo. Vedine rappresentata una assai simile nella fig. 12 a pag. 45, 
voi. I, dell'opera del Cbcchi. 

Il fodero è di legno rivestito di pelle nera, lucida, con l'aper- 
tura circondata da una strisciolina di velluto purpureo. 

Un « Capo dei Punti », ossia di quel popolo antico che si è vo- 
luto identificare con i Somali moderni, raffigurato in un monu- 
mento egiziano studiato da Mariette-Bey e riprodotto dal Sergi 
(pag. 78, fig. 21), ha alla cintura un coltello molto simile a questo. 

A. proposito del coltello somalo il Chiarini, ne' suoi appunti di 
viaggio (in: Cecchi, voi. I, pag. 545), dice: «Coltello che tutti i 
Somali Isa portano alla cintura in senso trasversale. È una la- 
mina di ferro a foglia d' ulivo, con manico dì osso (?) nero per 
lo più, altrimenti di legno, con un anello metallico in mezzo. I 
Somali fanno pure uso del coltello dei Danakili, che ha forma 
tutta diversa: in ogni caso lo tengono bene affilato ed acuto. A 
Zeila tutti i Somali portano questo coltello ; dicono che li ritirano 
da Bulhàr dove li fanno li stessi Somali ». Tale coltello viene ado- 
perato, oltre che come arma, per qualsiasi uso domestico (Cecchi, 
voi. I, pag. 51). 

7453. Collez. Gastaldi. 

Provenienza : Mogadiscio. 

70. Mlndi, pugnale detto anche ghilè come quelle dei Danakil o bil- 
léri, ecc. come il precedente. 

L'impugnatura della forma e materia già accennata, è rive- 
stita, su di un lato, da una lamina di ferro con damaschinatura 
d'argento (lavoro arabo?), tenuta in posto da due chiodi a testa 
molto sporgente e lavorata. 
La lama (araba?) un po' curva, a due tagli, ben appuntita è 
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di fino acciaio brunito ed è adorna di fini damaschinature com- 
ponenti un disegno di linee serpeggianti. È lunga 390 ira. e 
larga, all'elsa, 41 min. (Sull'arte del damaschinare, nella quale 
eccelsero gli Egiziani ed i Greci antichi, che si perdette in Eu- 
ropa durante il Medio-evo, e che vi fu riportata dagli Arabi in 
essa abilissimi, cfr. Labartb, voi. HI, pag. 238). 

Il fodero è di legno rivestito di pelle nera con il puntale leg- 
germente rigonfio e sub-conico. 

Il Bacdi di Vesme e il Candeo (lìg. 14), il Bottego (fig. 83 a 
pag. 313), il Bricchetti (Somalia, pag. 219), figurano come so- 
mali dei pugnali simili a questo per la forma. 

Un indigeno della Mingrelia, secondo una fotografia dello Chan- 
trb riprodotta dal Quatrefaoes a pag. 475, fig. 341, ha alla cin- 
tura un lungo pugnale diritto con impugnatura eguale a quella 
del presente esemplare, sia per la forma, sia per la disposizione 
e sporgenza dei chiodi. 
7478. Collez. Gastaldi. 

Provenienza : Mogadiscio. 

80. Gulfiàt, daga con fodero e cinturino. 

La Lama di tempra inferiore alle altre ora descritte, a due 
tagli, con costola mediana, lunga 54 cm., è larga all' impugna- 
tura 23 mm., va poi lentamente allargandosi fino a raggiun- 
gere la larghezza di 34 mm. nel quarto inferiore della sua lun- 
ghezza, per tornar dopo a ristringersi e terminare in una punta 
ben aguzza. Questa è un po' deviata lateralmente: mancano, cioè, 
di simmetria i due margini che la formano; e lo stesso è della 
costola mediana. 

I Somàl, a somiglianza degli altri popoli etiopici, disprezzano 
le arti fabbrili che, presso di essi, sono esercitate esclusivamente 
dai Tomài, Tumàl, Tornatoti (S.) o Htindad (Ar.), casta inferiore 
e reietta (gùm), come le altre due degli Ebir e dei Migdàn, tra 
gli stessi Somàl, quelle dei Bon e degli Guata tra i Galla, degli 
Oua-Ndorotoo tra i Massai, simile ai Paria dell' India e, per certi 
riguardi, agli Zingari, i membri della quale, dagli altri Somali 
delle caste superiori, vengon considerati individui malefici, im- 
mondi e spregevoli, tanto da esser disonorante perfino l'ucciderli 
e da esser proibito con essi non solo il matrimonio, ma anche 
qualsiasi contatto, se non quello indispensabile per la compra 
degli utensili di ferro e, principalmente, delle armi. I Tomai vi- 
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vono in tribù nomadi, interamente dediti alla lavorazi 
ferro: questo proviene, allo stato greggio dall'interno e 
vorato in modo .simile a quello usato dagli Abissini. I n 
centri di tale lavorazione sono : Zeila, Berbera, Bulbàr t 
discio. Cfr. Paulitsciike, < Beitrage, » pag. 38 e seg. ; « I 
phie, » voi. I, pag. 31, voi. II, pag. 141 ; — Oboohi, voi. I, ] 

— Bricchetti, « Somalia, > pag. 215. — Cfr. anche quanto • 
fabbri abissini al n. 10. 

L* impugnatura ha, all' ingrosso, la solita forma di I, a 
ottangolare, con ambedue i tratti orizzontali molto alti < 
superiore più largo dell' inferiore. È di corno di bove (? 
di striscioline di zinco (il Cecchi ed il Paulitschke (licori 
gno, e di ornamenti di stagno alte armi somale si pari 
nell'opera del Borelli a pag. 492, ma in questo e nel s 
esemplare sono certamente di zinco, come me lo ha din 
il saggio chimico che ho voluto farne per sincerarmene 
doveva essere sormontata da una cuspide pure di zinci 
quella della daga descritta al numero seguente, ma tale 
manca del tutto per una rottura: se ne distinguono peri 
mente le tracce. 

Il fodero di cuoio di capra, conciato ma non tinto, ha 
citure ai due margini ; in alto è scavato ad U e munito 
piccolissime borchiette d'argento: in basso si fa asimmetrii 
la lama, ed il puntale è guarnito di volute spirali di filo d' 

Il cinturino, di cuoio color ambra sordido e baio, con ; 
ferro probabilmente europea, presenta delle strìsciole 6 
color ruggine e verde scuro, rapportate su di esso e f 
un circolo, un arco di cerchio e delle linee rette, diseg; 
mentali, forse di significato simbolico. 

Questa daga, a cui si dà anche il nome arabo dì sai] 
usata per usi domestici e, in guerra, nei combattimenti 
a corpo, combattimenti non frequenti perchè il Somalo 
volentieri guerreggiare da lontano con le sue lancie da ; 

Cfr. Cecchi, voi. I, pag. 44; — Paolitschke, « Beitrage, >] 

— Baudi di Vesme e Candeo. pag. 199, fig. 14, e, per 
gnatura; — ivi, fig. b, per la forma asimmetrica della 1; 
Bottbqo. tav. 134, a pag. 496; — Bricchetti, « Somalia, 
nag. 368 e tav. a pag. 609. 

7442. Oollez, Gastaldi. 

Provenienza: Mogadiscio? 
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. Qvlhdt, daga eoo fodero, mancante di cinturino, simile alla pre- 
cedente, per la forma, e, all' incirca, per le dimensioni. Ne dif- 
ferisce per avere l' impugnatura più alta della metà e sormontata 
da una cuspide di zinco a forma di lancia, molto ben conservata, 
cuspide che manca nell'esemplare già descritto, e per il colore 
del cuoio del fodero che è di un bianco sordido. 

Quest' esemplare fu raccolto sul campo di Tahamai, dopo la bat- 
taglia del 14 marzo 1885, fra Inglesi e Mahdisti. Cfr. al n." 84. 
5199. Collez. De Laugier. 

. Haùia, lancia da getto o giavellotto, lungo, io tutto, 140 cm. con 
cuspide di ferro assai ben temprato di 33 cm. la quale presenta 
una costola mediana assai rilevata, e si restringe in alto, subi- 
tamente, verso la sua metà, per terminare in una punta qua- 
drangolare che non è altro che il seguito della costola. Questa, 
in basso, continua e forma un cono cavo, adorno d' incisioni li- 
neari, nel quale è infìssa l'asta. L'asta, samdiba, è cilindrica, 
dì legno color Isabella, con tracce di colorazione atropurpurea 
ed è munita, inferiormente, di un contrappeso, ghifèta, di ferro, 
conico, destinato a far equilibrio al peso della cuspide. 

Nel * Catalogo > del Museo questo giavellotto viene attribuito ai 
So mài solo in maniera dubitativa. Ed infatti nessuna delle nume- 
rose lancio dei Somàl rappresentate o descritte nelle opere del 
Paulitschke. del Bottego, del Bricchetti, e del Vannutelli e 
Citekni, ha una cuspide della precisa forma di quella ora de- 
scritta. Però il colore rossiccio dell'asta, comune a molti uten- 
sili somali, il tipo dì lavorazione del ferro della cuspide, il modo 
con cut questa è immani cata, lo stile del suo ornato, e la pre- 
senza in essa di una costola mediana molto rilevata, caratteri 
osservabili in molte altre lancio sicuramente somale, tolgono, a 
parer mio, quasi ogni dubbio, 

La lancia è l' arma principale e prediletta del Somàl, il quale 
le dà il nome generale di voràm, mentre riserba quello di fiatila 
alla lancia da getto che sa scagliare come il DaDkali (vedi qui 
al n.° 66) con molta abilità, e chiama invece dochdna la lancia 
da colpire a fermo. Cfr. Paclitschke, « Beitràge, > pag. 27. 
6540. Acquistato a Massaua. 

. Qdsàm, scudo di pelle di rinoceronte, di forma circolare, del dia- 
metro di 323 mm. con orlo arrotondato, a superfìcie esterna con- 
vessa specialmente nella parte centrale, dove sporge un segmento 
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di piccola sfera, simile ad una mammella, con un rilievo cen- 
trale a guisa di capezzolo. La superfìcie esterna è adorna di linee 
concentriche radiali e oblique intersecantisi variamente, impresse 
nel cuoio. Nella superficie interna, concava, è infisso un manico 
di cuoio rivestito di strisce di foglie di palma, destinato ad im- 
bracciare lo scudo, ed a questo manico è legata una correggia 
di cuoio, da infilarsi a tracolla. Verso l'orlo, poi, da un lato, si 
trova un piccolo laccio pure di cuoio, in cui, imbracciato lo scudo 
attraverso il manico, si passa una mano per reggerlo con mag- 
gior forza. Cfr. fig. a pag. 244 dell' opera « Somalia ecc. » del Bric- 
chetti. 

Il Somal usa, nelle marce, ricuoprire lo scudo con un tessuto 
di fibre vegetali e portarlo appeso al dorso; non di rado se ne 
serve anche come parasole, sorreggendoselo sopra la testa (Pao- 
litschke, « Beitràge, » pag. 28). 

Gli scudi somali, oltre che di pelle di rinoceronte, di antilope 
e di giraffa, sono fatti spesso anche di fibre vegetali ben intrec- 
ciate, e talvolta vengono colorati in rosso. Paui-itschke, « Beitràge, > 
pag. 28 ; — Bricchetti, « Somalia, » pag. 238. Quelli di pelle sono 
fabbricati tenendo questa per circa quattro giorni nell'acqua e 
lavorandola poi con punzoni di ferro (Baldi di Vesme e Candeo, 
pag. 312). Essi hanno un diametro corrispondente a poco più della 
metà di quello degli scudi abissini, eritrei e danakil, ai quali sono 
assai simili per la forma. (Vedi qui ai n.' 11), 20, 21 e 69). 
2880. Collez. del «Viaggio Mantegazza». 
Provenienza: Aden. 

. Qdsàm, scudo di pelle di rinoceronte, della stessa forma del pre- 
cedente a cui è simile per tutti i caratteri, del diam. di 335 min. 
Questo scudo, come la daga descritta al n. 81, fu raccolto sul 
campo di Tahamai, nel Sudan egiziano, dopo la battaglia del 14 mar- 
zo 1885, tra Inglesi e Mahdisti. Faceva parte dell'esercito del 
Mandi anche qualche Somàl, o queste armi erano giunte nel Sudan 
per vìe commerciali? 

5202. Collez. De Laugier. 

. Boa, clava di legno d'acacia, pesa 240 gr., lunga 65 cm. È un ba- 
stone cilindrico, del diam. di 17 mm., terminante ad una estremità 
in punta conica ed all' altra in una testa rotondeggiante, un po' in- 
clinata ed asimmetrica, del diam. mass, di 53 mm. Vedi la fig. 61, 
Uv. XIX dell'opera «. Etnographie, ecc.», del Paulitschke. 
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La clava di legno è usata come arma da molte delle popola- 
zioni etiopiche. Cd*, quanto è stato detto ai d.' 8 e 9. 
2893. Collez. del «Viaggio Mantegazza». 
Provenienza: Aden. 

86. Bvngtrt, braccialetto con amuleti (caras). 

È formato da un sottile cordone di filo turchino, di provenienza 
europea, in cui sono infilate due pallottole di bella ambra gialla, 
irregolarmente rotondeggianti, del diam. mass, di 21 min., ed a 
cui è appeso un astuccio (hariasstà?) d'argento, a forma di pa- 
rallelepipedo retto, delle dimensioni di min. 9X 27,X 3, *j adorno 
su una faccia di una rosetta incisa, e contenente due pezzetti di 
carta arrotolati, legati con filo rossastro e portanti scritti dei ver- 
setti coranici. Si vedano riprodotte due di tali carte amuleticbe 
alle pag. 235-6 dell'opera «Somalia ecc.», del Bricchetti. 

La lingua ed i caratteri di queste carte, simboli religiosi del 
fedele musulmano e potenti preservativi da ogni male, sono arabi, 
perchè i Somàl non possiedono una scrittura propria, e, rara- 
mente, trascrivono la loro con lettere arabe. (Bricchetti, «So- 
malia, » pag. 336). Quando fanno ciò, scrivono in linee verticali, 
dall'alto al basso, come facevano gli antichi Siriaci, e non da 
destra a sinistra come praticano gli Arabi. (I)ekiker, pag. 169). 
Una forma embrionale di scrittura somala ci appare solo in certi 
primitivi segni ideografici, che essi talvolta incidono sulle rocce 
per lasciar traccia del loro passaggio, indicare la via seguita, il 
prossimo loro ritorno ecc. (Bricchetti, « Somalia, » pag. 249), e che 
meriterebbero uno studio accurato. 

All' ambra pure, materia assai preziosa per essi, i Somàl at- 
tribuiscono magiche virtù, ed infatti la troviamo a far parte di 
molti dei numerosissimi e svariati amuleti che questi barbari por- 
tano in ogni parte del corpo e del vestiario. (Bricchetti, « Soma- 
lia, » pag. 357). 

L'argento di cui è fatto l'astuccio viene lavorato dai Tomài 
(vedi qui al n.° 78) in modo eguale a quello già descritto al n." 26. 

Quando amuleti simili al bingb-ì vengono portati al collo pren- 
dono il nome di dgilbét. Tutti poi gli amuleti contenenti versetti 
coranici sono anche indicati con la parola araba chitàb che si- 
gnifica libro in genere, e, per antonomasia, il Corano. 

Per i possibili raffronti tra il braccialetto ora descritto e gli 
ornamenti amuletici già in uso in Europa nell'età neolitica e in 
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quella del bronzo e del ferro, nonché tra gli antichi Caldei, As- 
siri, Penici, Ebrei, Greci ed Etruschi, ornamenti formati, come 
questa, da sferette d'ambra o d'altra sostanza, forate ed infilate 
in un nastro o cordone, vedi l'opera dell'AvRNEAu de La Gran- 
cière. 

Sugli amuleti somali in generale cfr. Padlitschke, « Etnogra- 
phie, » voi. I, pag. 85 e 103; — VERNEAu,pag. 582; — Bricchetti, 
« Somalia, » fig. a pag. 357. 
7478. Collez. Gastaldi. 

Provenienza: Mogadiscio? 



OGGETTI DEI GALLA 

Per non lasciare addietro nessuno degli oggetti prettamente etio- 
pici posseduti dal Museo, ho voluto illustrare anche i seguenti, seb- 
bene l' esiguità del loro numero avesse potuto dispensarmene. 

Essi furono raccolti dal compianto Cap. Antonio Cecchi nel suo viag- 
gio tra i popoli galla od oromò, e provengono il primo dal Regno di 
Guma, gli altri da quello di Ghera. 

Il regno di Guma è, a dire degli indigeni, popolato da abitanti tutti 
di puro sangue oromonico. La popolazione di quello di Gura consta 
invece «di una mescolanza di Oromò, detti anche Borenà, e di Si- 
dama (Amfiara e Damot) secondo che provengono dal puro sangue 
oromò o dalle antiche popolazioni amhariche o dal Damot nel Gog- 
giam; e, oltre a queste principali razze, ve ne ha pure una terza, 
però assai inferiore alle altre due per numero, ed è quella detta dei 
Uombarì, che, se si crede a quanto generalmente dicono gì' indigeni, 
sarebbe venuta dai paesi posti a sud del Gaffa» (Cecchi, voi. II, pag. 266). 

I nomi indigeni ad essi relativi gli ho tolti dall'opera del già ci- 
tato Cecchi, (« Appendice » del Prof. Viterbo), accompagnandoli, per 
confronto, con quelli dati dal Padlitschke e con altri che mi è ve- 
nuto fatto di trovare. 

87. Wanda, buda o tofò, bicchiere fatto con un segmento conico e 
cavo di corno di bufalo, subtrasparente ed opalino, dello spessore 
medio di 2 mm. circa, alto 131 mm., con apertura superiore di 
109 mm. di diametro e con 53 mm. dì diametro inferiormente, 
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dove termina in un piede sagomato ed è chiuso da una assicella 
circolare di legno. 

È un utensile molto comune presso tutti i Galla, i quali vi so- 
gliono bere, dùgu, due a due, contemporaneamente, mettendosi 
1' un l'altro un braccio sulle spalle ed accostando tra loro le lab- 
bra con tanta precisione che non una sola goccia della bevanda 
cade a terra. Solo i re e gli alti personaggi possiedono dei bic- 
chieri di cristallo importati dalla costa dai negozianti. Anche i 
Danaio 1 usano di questi bicchieri di corno e li chiamano banór. 

Le corna del bufalo sono adoperate presso i Galla alla fabbri- 
cazione di molti utensili domestici e vengono lavorate con grande 
eleganza e precisione da abili tornitori. 

Cfr. : CkcChi, voi. II, pag. 290 — Padlitschke, « Etnographie, » 
voi. I, pag. 143 — Borelli, pag. 496. 
3184. Dono di Antonio Cecchi. 

Provenienza: Regno di Guma. 

88. Hadù o àbliè, coltellino, lilmò (?) puntarolo, kttrabà o kabdù pin- 
zetta. 

Il coltellino o lancetta, lungo in tutto 83 mm., ha forma di pu- 
gnale, con lama diritta, lunga 53 mm., larga in alto 11 mm., 
simmetrica, e restringentesi gradatamente verso il basso fino a 
terminare in punta non molto acuta: non è provvisto dì manico, 
ed il suo codolo si sdoppia dando origine ad una pinza molto 
piccola. 

Il puntarolo, lungo 66 mm., non è altro che una sbarretta qua- 
drangolare di ferro, di :i mm. di lato in alto, dove si ripiega for- 
mando un anello, e assottigliantesi verso il basso, dove si fa ci- 
lindrica per finire con una punta, orli, ben aguzza. 

La pinzetta è formata da una lamina di ferro dello spessore 
medio di mezzo mm. e della larghezza di 3 mm., piegata in mezzo 
su sé stessa in modo che le sue due metà costituiscono le due 
molle della pinza. 

Vedi figurati quest'istrumentidal Padlitschke (« Etnographie, > 
voi. I, tav. XVIII, n.' "», 6, 7) e, i due ultimi solamente, dal Mas- 
saia (voi. V, tav. a pag. 131, n. 1 6, 7) come propri del Regno 
di Ohera. 

Nel R. Museo archeologico di Firenze, nella sezione egiziana, 
esistono alcuni esemplari di piccoli utensili in ferro mollo somi- 
glianti ai descritti, e specialmente è notevole una pinzetta, del 
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tutto eguale alla nostra ttarabà, salvo che dì dimensioni i 
giori. 

Circa all'uso a cui i tre piccoli strumenti sono destinati, 
mi è riuscito di raccogliere niente di interessante e di di 
gliato. Il Paolitschke, sotto la figura citata, dice che sen 
alla pulizia delle unghie; il Massaia, anch'esso al luogo cii 
scrive che sono invece adoperate per strapparle. Nel Cata 
di questo Museo, certo dietro notizia Tornita dal donatore e 
oggetti in questione, cioè dal Cap. Antonio Gecchi, si trovano 
scritte le notizie seguenti, che, data la fonte, sono della t 
giore attendibilità: «se ne servono le donne dei Regni Galla 
strapparsi completamente le unghie delle mani e dei piedi. Ai 
le regine non possono esimersi da quest'operazione >. Infine 
catalogo della collezione etnografica raccolta dal Sorelli, in 
pendice all' opera di questo viaggiatore, trovo menzionate, ai i 
e 99 delle pinze che servono ai Galla per cavarsi le spine 
piedi, e che, alle volte, come è il caso di quelle che hanno 
il n. Ili, vengono portate appese a dei braccialetti. Ai n. 
e 118 trovo ancora accennato un «piccolo strumento con gu 
di cuoio, contenente una pinzetta di ferro per l'estrazione e 
spine ed un coltellino per le unghie» di provenienza ororoi 

Tali utensili come tutti quelli di ferro, sono fabbricati pr 
i Galla, dalla classe operaia e poco ben vista dei Tumtù o T 
tùm, fabbri meno abili di quelli somali, ma non inferiori 
Abissini, i quali foggiano il ferro in modo simile a quello 
descritto al n. 10. Cfr. anche quanto ho detto al n.° 78. 
3483. Dono di Antonio Cecchi. 

Provenienza: Regno di onera? 
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Il presente lavoro non è, lo ripeto, altro che un saggio, un con- 
tributo destinato a formare un piccolo nucleo di ricerche sistemati- 
camente ordinate sui manufatti delle popolazioni etiopiche. Intorno 
ad un tal nucleo, se a me non mancherà il concorso di favorevoli 
circostanze, e, più ancora, se altri volonterosi vorranno essermi 
compagni nell' impresa, verrà a poco a poco delineandosi un quadro 
completo dell' industria etiopica, dove la sicura esattezza d'ogni par- 
ticolare e l'abbondanza delle notizie e dei confronti ci permetteranno , 
di leggere senza sforzo com' essa ebbe origine, come successivamente 
venne modificandosi, e di ricercare se queste modificazioni avvennero 
per spontaneo progresso oppure per imitazione di manufatti e di me- 
todi tecnici stranieri, giunti in paese con gli scambi dei pacifici 
commerci o portati da sporadiche o da numerose immigrazioni di 
nuovi elementi etnici. 

Allora sarà giunto il momento, per ora a mio parere molto lon- 
tano, di utilizzare i dati di queste ricerche e fondendone i risultati 
ultimi con quelli che lo studio delle tradizioni, degli avvenimenti 
storici, delle credenze, delle usanze, dei caratteri linguistici, psichici, 
fisiologici e morfologici verranno man mano porgendoci, passeremo 
dall'analisi alla sintesi, ricostruiremo l'etnogenia di questi popoli e 
potremo dire l' ultima parola sulla loro composizione etnica attuale. 

Intanto, sebbene in confronto alla molteplice varietà dei manufatti 
e dei costumi di popoli, quali gli etiopici, già cosi innanzi nella via 
della completa vita civile, siano troppo scarsi di numero gii oggetti 
e gli usi ad essi relativi che ho illustrati in queste pagine, ed insuf- 
ficienti i confronti e le notizie raccolti intorno ad essi, pure voglio 
dare un cenno di quelle conclusioni etnologiche generali che possono 
intravedersi anche nello studio di un materiale così meschino, per di- 
mostrare quanta luce potranno fornire delle più ampie ricerche di 
questo genere alla conoscenza dei popoli de' quali stiamo trattando. 

Accennerò cioè, brevemente, come 1* esame e lo studio accurato di 
alcuni dei principali e più tipici tra gli oggetti ora descritti, se da 
una parte ci ha posto dinanzi agli occhi molti lembi del modo attuale 
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di vita degli Etiopi, ci può dall'altra acche offrire dei documenti, o 
almeno degli indizi, intorno all' origine ed alle fasi passate dalla loro 
civiltà. 

Una speciale menzione merita, prima di tutto, la presenza di armi 
cosi primitive come le clave descritte ai n. 1 8, 9 e 85, in mezzo alla 
civiltà etiopica ormai già abbastanza avanzata. 

Vi fu un tempo, come ho già detto, in cui il legno forniva agli abi- 
tanti dell'Africa nord-est 11 principal materiale per la fabbricazione 
delle armi e di tutti gli altri utensili, essendo loro sconosciuto l'uso 
di altre sostanze più adatte e resistenti. In quel tempo la clava do- 
vette occupare certo uno dei primi posti tra le armi offensive, e da 
allora, forse, gli Etiopi cominciarono ad acquistare quell'abilità nel 
suo maneggio per cui acche adesso si distinguono. 

Il fatto che la clava si trova oggi pure presso tutti i Negri di razza 
affine a quella che popolò l'Etiopia nel suo periodo pre-litico, ci offre 
un valido argomento in favore di questo modo di vedere. 

La clava è, del resto, l'arme più comune di tutti i popoli primitivi 
ed è naturale che lo sia stata anche tra gli Etiopi. Ma l'attuale per- 
sistenza del suo uso non può però considerarsi che come una preisto- 
rica sopravvivenza e come tale riesce assai interessante il consta- 
tarla. 

Tanto più, poi, che quando la vediamo adoperata come arma da 
getto, possiamo ragionevolmente trovarvi una certa parentela con i 
boomerang degli antichi Egiziani (de' quali boomerang alcuni hanno 
creduto ritrovare l'uso anche tra le moderne popolazioni eritree), e 
con i trombasch dell'Africa negra. 

Anche la fionda (vedi al n." 7) che, come arme vera e propria o per 
altri scopi, viene adoperata nell'Eritrea, sull'altopiano abissino tra i 
Somàl e tra i Galla, il che è quanto dire presso tutti gli Etiopi ec- 
cetto i Danak.il (e forse, benché non ne abbia trovata notizia, si in- 
contra anche presso di questi), ha un' origine molto antica ma però 
posteriore all'epoca pre-litica. L'origine dell'uso della fionda nel- 
l'Africa del nordest non può farsi risalire ai Negri che l'occuparono 
primitivamente, perchè tale arme, all' infuori dell'Etiopia, s'incontra 
di rado sul continente africano; piuttosto deve ricercarsi fra i Semiti 
dell'Asia i quali, come è noto, se ne servivano già in tempi molto 
antichi. La fionda deve esser passata in Etiopia con le primissime 
invasioni semitiche, quando la lavorazione del ferro non era ancora 
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troppo comune, altrimenti non si intenderebbe come un'arma tanto 
inferiore in confronto di quelle di ferro abbia potuto divenire d'uso 



Certi altri manufatti etiopici, come, per esempio, la collana a pen- 
dagli scaraboidali (n. 49), le pitture, io parte (n.° 64), e le pinze dei 
Galla (n.°88), ci parlano invece di rapporti tra l'Etiopia e l'antico 
Impero egiziano. 

Queste due regioni ebbero in un lontano periodo della loro prei- 
storia una comunanza etnica, quando cioè, la razza camitica, pura 
ancora d' infiltrazioni straniere, s' estendeva quasi omogenea in tutto 
il nord ed il nord-est africano. 

Fu in tale periodo che si svilupparono contemporaneamente in 
Etiopia ed in Egitto quei caratteri industriali comuni che persistono 
anche oggi? Oppure questa comunanza di caratteri è dovuta ai fre- 
quenti scambi commerciali, alle relazioni politiche e militari che mi- 
sero a contatto i due paesi in tempi posteriori? 

Non abbiamo elementi bastanti per accettare definitivamente Cuna 
o l' altra delle due ipotesi. Ma l'esistenza di pinze a tipo egiziano tra 
i lontani Galla, dove non giunsero certo le conquiste ed i commerci 
dell'Egitto storico, ci farebbero propendere in favore della prima. 

Abbiamo poi negli oggetti descritti ai n. 1 47, 60, 61, 62 e 86, tutta 
una piccola serie che ci permette di entrare addentro nella psicologia 
dei popoli etiopici, e di penetrarvi anzi così profondamente da rag- 
giungere mio degli strati più inferiori e quindi più antichi. 

Voglio parlare con ciò degli amuleti e della superstizione che ad 
essi si connette. 

Tutti gli Etiopi, dai Beni-amer ai Galla, sebbene la maggior parte 
di essi professino di nome il Maomettanismo, il Cristianesimo o il 
Giudaismo, attribuiscono soprannaturali virtù a certi determinati og- 
getti, agli amuleti, che portano perciò sempre in dosso e che vene- 
rano come sacri. 

L'animismo, per servirmi della espressione del Letourneau, fa la 
primitiva forma di religiosità degli Etiopi, anteriore all'importazione 
tra loro delle religioni ebraica, cristiana e musulmana ed anche a 
quel rudimentale deismo che dovettero apprendere dai più antichi 
loro contatti con i Semiti. L'uso degli amuleti mostra che esso pos- 
siede ancora profonde radici entro l'anima etiopica. 

Ma quasi tutti gli amuleti etiopici consistono, come abbiamo veduto, 
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in astuccetti entro i quali stanno delle carte che portano scritte delle 
preghiere in Oheez od in Amarico per i Cristiani, delle surate cora- 
niche in Arabo per i Musulmani, ed è specialmente a questi scritti che 
si attribuiscono reconditi poteri. Siamo quindi in presenza non solo 
di sopravvivenze del primitivo feticismo animistico, ma anche di quel- 
l'altro fenomeno così sparso tra i popoli selvaggi, tra i quali la scrit- 
tura è ignota o poco comune, per cui essa vien riguardata come sacra 
e considerata come avente in sé stessa una magica potenza, indipen- 
dente dal suo significato, che i più né intendono né si curano di farsi 
spiegare. 

Nonostante la semicultura delle classi superiori e le parvenze, tutte 
formali, di religiosità giunta ad un grado assai alto, l'Etiope ha dun- 
que tutt'ora nel suo fondo psichico uno strato primitivo al quale le 
sovrapposizioni posteriori non hanno saputo cambiar natura, e che 
ben spesso ricompare immutato in mezzo ad esse. 

Anche trascurando, quali cose ormai note, di far osservare quante 
e chiare prove ci forniscano alcuni fra i prodotti delle popolazioni 
etiopiche delle influenze modificatrici che queste subirono per opera 
delle invasioni semitiche da una parte, dei loro antichi contatti con 
l'Europa dall'altra, ci resterebbero sempre da esporre molte altre 
considerazioni importanti intorno ai manufatti ora descritti, come, per 
esempio, quelle che potrebbero suggerirci le somiglianze che passano 
tra alcuni di essi (vedi specialmente ai n. 1 47 e 71) ed oggetti rinve- 
nuti in stazioni preistoriche europee dell' epoca del bronzo, o quelle 
che potrebbero sorgere dall' esame di quanto si riferisce all' industria 
del ferro in Etiopia ed alle superstizioni che vi sono connesse. Ma 
ciò che ho esposto fin qui mi sembra sufficente a porre in evidenza 
la verità del mio asserto, e cioè il fatto che gli studi intorno agli 
oggetti etnografici, anche se questi appartengono a popoli non del 
tutto selvaggi e molto modificati da storiche vicende, ci offrono sem- 
pre una larga messe di documenti atti ad aumentare le nostre cono- 
scenze etnologiche. 

Maggio 1900 - Gennaio 1901. 
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Gtoffrida-Ruggbri D.' T. — Sulla pretesa Inferiorità somatica della 

donna. (Archivio di Psichiatria, ecc., voi. XXI). 

L'A. combatte l'inferiorità somatica della donna, che si qualifica 
generalmente col nome d' infantilismo, concludendo il ano lavoro critico 
colle stesse parole già adoperate dal Jeddes e dal Thomson, nei loro 
studi soli' evoluzione del sesso : * Ognuno dei due sessi è superiore alla 
sua maniera e entrambi si completano. > M. 

Hodby-Hbnos, M.m» — T, a Penine. Paris, Schleicber. Un voi. di pag. 223. 

È un libro popolare, ma offre alla cultura generale un' idea completa 
sulla fisiologia e la psicologia della donna, di cui studia le varietà nei 
popoli selvaggi, nei popoli civili dell' antichità e nell' epoca moderna. 
L'A. segno la donna nell'evoluzione delle età, studiandola come bam- 
bina, come giovinetta, come fidanzata, come sposa, come madre e come 
nonna. Ne esamina i diversi atteggiamenti quando vive oziosa e ricca, 
quando si fa serva, operaia, impiegata e maestra. Nell'ultima parte del 
libro l'A. esamina l'educazione della donna moderna nei diversi paesi 
del globo. Studia le cause della concorrenza della donna coli' uomo, in- 
dicando il suo ideale della donna nella civiltà futura. 

L' idea fondamentale che informa quest' operetta à molto savia, ed è 
questa: che la donna non è né inferiore, né superiore all'uomo, ma avendo 
ciascuno la propria missione, si muovono in nn diverso ambiente. La sua 
prima missione deve sempre essere la maternità, e la civiltà crescente deve 
concederle tutta 1' espansione delle condizioni sociali moderne. M. 

Davenpokt C. B. — Statistica! Xethois wlth special referente to Molo- 
gleni rariation. New York, Wiley, 1899. Un voi. di pag. 148. 

È un prezioso mannaletto di calcoli e di logaritmi, che riuscirà uti- 
lissimo a quanti devono servirsi con rigore scientifico dei metodi stati- 
stici per raccogliere il frutto di serie di osservazioni. M. 
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Folehab Daniel. — Lecons d'anthropologle phlloBophlgue. Ses applica- 
tion» k la morale positive. Parie, Schleicher, 1900. Un voi. di p*g. 336. 
L'A. è un convinto e voi azionista, ma nel metodo e nell' indirizzo di 

quest' opera ci sembra pinttosto un metafisico, per coi attraverso l' in- 
tricato viluppo dei suoi ragionamenti ci riesce assai difficile seguirlo, e 
chiudiamo il volume senza aver bene inteso ciò che egli intende per an- 
tropologia filosofica. 

Per dare un' idea dell' indirizzo filosofico dell' A., daremo un prospetto 
di ciò ch'egli chiama gerarchia dei fini e dei mezzi etici. 









i ■' 


Cerimoniale. 






a. Controllo sociale. 


2 


Religione. 


I. 


fini sociali. 




( 3- 

i 4 


Governo. 

Educazione. 






b. Suggestione sociale. 


1 5° 








a. Vita completa. (Realiz- 


I 6" 


Funzione estetica. 






zazione di aè stesso. 


7° 


Locomozione. 






perfezione, benesse- 


J 8° 


Innervazione. 






re, felicità e dolore). 


j 9° 


Protezione. 


II. 


Fini individuali. 


b. Specializzazione. 
' Azione. 


10' 

\ 11° 

1 


Ri p rodo «ione. 
Nutrizione. 






e. ! Adattamento. 


12" 


Dell' individuo. 






' Sopravvivenza. 


1 




Ili 


Fini etnici. 


; Evoluzione (e dissoln- 


1S° 


Della razza d maria 


IV. 


Fini biologici. 


\ zione). 

' Azione, 


14° 


Della vita. 


y. 


Fini cosmici. 


\ Adattamento. 


15° 


Del sistema colare 


VI 


Fini universali. 


/ Sopravvivenza. 


16° 


Dell' universo. 



Crediamo che questo prospetto possa bastare a dimostrare quanta ne- 
bulosità, diremo anche quanta oscurità, diriga il pensiero dell' A. Del 
resto anche quando egli ha in mano un buon istrumento lo adopera assai 
male, giungendo a false conclusioni. 

Ecco, per es-, come egli sulla falsariga dell'evoluzionismo giunga a 
giudicare il valore morale dell'umana società: < Il mondo, universo tìsico 
e società, è costituito in tal modo da ricompensare le azioni buone con 
tanta certezza come punisce le azioni malvagie. Se l' uomo buono è mo- 
ralmente il più adatto a sopravvivere alla sua epoca e alla sua genera- 
zione, se le sue attività sono le meglio preparate a raggiungere i fini 
del presente immediato piuttosto di quelle di un ideale lontano per il 
quale il mondo non è preparato, questo mondo è disposto a riconoscere 
il valore di quest' uomo e ad aiutarlo nei suoi sforzi. » 

Come italiani dobbiamo poi protestare altamente per eiò eh' egli dice 
sulle belle arti, nelle quali non riconosce quasi alcun valore nel com- 
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plesso movimento della civiltà. Ecco come egli si esprime: < 
zione non può vìvere solamente di belle arti, a meno eh' essa 
a spese di altre nazioni. Anche ammettendo che lo stato piace 
dotto dalla vista di un bel quadro o la lettura di nn bel p< 
molto favorevole alle attività nutritive, non può però tener 1 
nutrimento.... > 

E più avanti giunge a domandarsi se un eccesso di belle art 
accompagnato da degenerazione, da una mancanza di vera forz 
vuol tanta forza di carattere per giuocare quanta per lavorare. Li 
laboriose sopravviveranno alle altre. È per questo che il Tolst 
gato che le belle arti fossero necessarie ad nn popolo. E forse p> 
egualmente che l'età d'oro delle belle arti corrisponde spesso t 
quei periodi di assolutismo o di miseria generale, che precedon 
votazione e annunziano una decadenza. 

Povera Greoia antica, povera Italia del rinascimento! 



Cobkado Prof. Gaetano. — Rapporti metrici fra le varie parti d 
fetale, ecc. Parte 2", Testa. Napoli, 1899. 

E un lavoro che interessa più direttamente la Medicina log 
cialmente per ciò che riguarda la determinazione dell' identità, i 
l' antropologia nelle infinite e diligenti misure raccolte dall' A 
materia di studio. 

— Bleerehe su il una mummia rinvenuta a Cagliari e consti 
sulla causa della mummificazione. Napoli, 1899. Con figure. 
L'A. descrìve una mummia naturale di una vecchia, trovata a 
dove già si trovarono altri cadaveri mummificati, e più che al) 
del terreno attribuisce la mummificazione ad Acari speciali, eh 
scrive. 

Spkbino D r GrusKPPs. — L'encefalo dell'anatomico Carlo Glacoi 
lino. Un. Tipogr.-Editr., 1900. Opusc. di pag. 72, con 4 Ut. Ut. 

L' illustre e compianto Qiacomini, dopo aver dedicato gran pa 
sua vita allo studio del cervello dell'uomo e delle scimmie, vo 
dopo la sua morte contribuire ai suoi studi prediletti, dichiari 
suo testamento eh' egli desiderava che il suo cervello fosse ce 
col suo processo e posto nel Museo insieme agli altri. Questo 
derio fu soddisfatto da uno dei suoi più egregi scolari, il D. T 
che attualmente insegna Anatomia nell' Università di Modena 
pubblicato di recente i suoi studi sul cervello del suo maestro, 
doli con bellissime tavole. 

Il peso totale dell' encefalo era di gr, 1495, quindi superior 
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medio del cervello europeo, che nel maschio è di 1350 a 1360. L' emi- 
sfero destro pesava gr. 695, il sinistro 614. Il ponte e il midollo allun- 
gato pesavano 186. La differenza in più dell'emisfero destro e che giunge 
a gr. 81, si spiega coli' abbondante emorragia, che occupava tutta la cavità 
del ventricolo laterale destro e che era stata causa della morte. 

Il cervello del Giaoomini era ricco di circonvoluzioni robuste ed alcune 
erano molto larghe. L'emisfero destro presentava una singolare partico- 
larità, cioè l'esistenza della duplicità della scissura di Rolando, varietà 
che il G. descrisse per il primo. È a notarsi come questa anomalìa sia 
finora Stata trovata Bolo 23 volte, molto più spesso nell'uomo che nella 
donna. E singolare come questa anomalia si sia trovata più volte nei 
delinquenti. M. 

GruFFBiDA-KuoauRi U.r V. — Su una rarissima anomalia dello scheletro 
nasale. (Monitore Zoo!. Bai-, anno IX). 

Questa anomalia consiste in ciò, che mentre l'osso nasale di destra, 
per quanto atrofico, raggiunge colla sua estremità superiore la sutura 
frontale e oltrepassa anche la linea mediana, l'osso nasale dì sinistra, 
invece, ne resta separato per una distanza di 7 mill. M. 

— Divisione longitudinale dell'ala magna dello Sfenolde. Estensione 
della squama del Temporale In altezza come carattere gerarchico. 
Ubicazione dello scheletro nasale. Sa talune ossa fontanellari e 
accessorie del cranio umano. Lo sviluppo della faccia In alcune 
popolazioni dell'Italia superiore. 
Sono piccoli lavori, che interessano l' osteologia antropologica. M. 



Giuffrida-Buggeri D.r V. — Dal paleolitico al neolitico. Una nnova pa- 
gina dell'evoluzione omana. (Eivìsta di Scienze biologiche, voi. 11). 

L'A. combatte l'opinione, che fra queste due epoche preistoriche esista 
un hiatus, che nettamente le distingua. Egli crede invece che fra le 
epoche più antiche fino alla storica sia tutta una continuazione e che 
nessun sbalzo si può accertare in modo assoluto e tale da indicare una 
di quelle invasioni violente, alle quali sì ricorre volentieri, e che per 
la loro azione distruggitrice e {innovatrice rassomigliano ai cataclismi 
degli antichi paleontologi. M. 

Ai.lf.n Fai Edward.— Marrlage of the dear in America, ecc. Washington, 
1898. Un voi. dì pag. 527. 
È una profonda monografia sul sordomutismo, studiato nell'America del 
Nord, e di tutti i problemi di eredità che sì riferiscono a questa ano- 
malia. Eoco i risaltati principali di questo lavoro. 
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I matrimoni tra sordomuti Bono molto più comuni in America che in 
Europa, e questo fatto si deve probabilmente all'assenza di certe re- 
strizioni al matrimonio, che ai trovano in altri paesi, ed anche alla mag- 
giore facilità di guadagno che si riscontra in America. 

I matrimoni fra sordomuti sono andati sempre crescendo nel corso di 
questo secolo. 

È molto maggiore il numero dei matrimoni fra due sordomuti di quello 
dei sordomuti con persone che non lo sono. La proporzione dei primi è 
del 72,5 %, quella dei secondi è del 20 %. 

La fecondità dei matrimoni fra sordomuti è alquanto minore di quella 
dei matrimoni ordinari, ed essa è minore ancora quando ambi i genitori 
son sordi. 

I matrimoni fra sordi, siano poi sordomuti entrambi i genitori o uno 
solo di essi, danno un numero maggiore di sordi dei matrimoni ordinari; 
fatto molto notevole, perchà finqnl si è generalmente creduto che la sor- 
domutezza non fosse ereditaria. In ogni modo però il numero dei figli 
sordomuti, nati da normali, è molto maggiore di quello dei sordomuti 
nati da sordomuti: infatti la proporzione dei primi rispetto ai secondi è 
del 75%. 

Spesso i figli dei sordomuti non nascono tali, ma presentano qualche 
anomalia degli organi uditivi e del sistema nervoso, e hanno una ten- 
denza a qualche malattia, di cni la sordità è un risultato o un sintonia. 

1 sordomuti ohe hanno dei parenti affetti dello stesso male, e le per- 
sone normali con parenti sordomuti e maritati ad altri sordomuti, presen- 
tano una grandissima tendenza ad aver figli sordomuti. 

I matrimoni tra parenti danno un grandissimo contingente alla sordo- 
mutezza. 31 matrimoni tra consanguinei diedero nella loro prole, in com- 
plesso, il 30 °/ di sordomuti. 

Quanto alla felicità di questi matrimoni la statistica dimostra che sono 
più felici quando i due genitori sono sordomuti entrambi, in confronto di 
quelli tra un sordomuto e un uomo normale. Infatti nella 1" serie non 
si riscontrò che 2,5 % di divorzi, mentre nella 2* serie sì ha 6,4 °/ . 

È inutile rilevare la grandissima importanza che hanno questi risultati 
sulla legislazione e la felicità del matrimonio, trattandosi di 4471 osser- 
vazioni raccolte tutte negli Stati Uniti. M. 



Mazzarella Giuseppe. — L'origine delle ordalie nel diritto siamese. (Ri- 
vista Ital. di Sociologia, anno IV), di p«g. 39. 

L'ordalia è una specie di giudizio di Dio, che si adopera tanto nei 
giudizii civili ohe nei penali, a cui si ricorre come a un mezzo disperato 
di ricerca giudiziaria, quando mancano del tutto i mezzi probatori! or- 
dinarli. L'ordalia rimonta fino al 1356 e la legge riconosce sette specie 
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di ordalie : quella del piombo fuso, quella del giuramento, del fuoco, del- 
l'immersione sott'acqua, del nuoto contro corrente, del nuoto attraverso 
un fiume, e quella infine della candela. IVA. indagale origini di questa 
forma di giudizio, che secondo lai deriverebbe dai Tai, fra i quali do- 
vette formarsi anteriormente alle loro migrazioni nell' Indocina, e quindi 
molto prima del 1" sec. dell'era nostra. M. 

Qutrooa A DAN. — Huurrnpncn o la madre del rifiato. (Boleti n del Iustitoto 
Geografico Argentino, T. XX). 
In questo lavoro, ornato di molte figure, si cerca di dimostrare col- 
l' esame di molti monumenti e di disegni trovati eu antichi vasi, che il 
meandro rappresenta la Huayrapuca, che nel mito degli Antos di Ancon- 
quija era la madre del vento o la fecondazione. Questo mito è dì orìgine 
solare e appartiene alla cosmogonia oalchaqui. H. 

De-Rosa Francesco. — Tradizioni popolari di Gallura. Usi « costumi. 
Tempio e Maddalena, Giacomo Tortu, 1900. Un voi. di pag. 310. 
È uno studio molto dilìgente, fatto dal vero, sugli uai e i costumi delia 
Gallura, e che ci porge un prezioso materiale di psicologia sopra alcune 
popolazioni poco conosciute dalla più parte dogi' Italiani; e il cni studio 
riesce interessantissimo, perchè poco modificate dalla gran corrente della 
civiltà moderna. M. 

De TTjfalvy Charles. — Iconograplile et antropologi e irano-lndleues. 
1. L'Iran. (Avec 7 pi. hors teste). (L'An tropologie, 1900). 
Ecco le conclusioni più importanti di questo lavoro : 

1" Il tipo dei Persiani del tempo degli Achemenidi pare sia stato 
molto simile a quello dei Macedoni di Alessandro. Il cranio era di mez- 
zana grandezza e poco alto, il frontale abbastanza largo, la depressione 
leggermente marcata; il naso lungo, fino, arcuato o aquilino, con uni 
base più larga di quella dei Greci; la bocca fina, capelli e barba molto 
copiosi, cranio più lungo e più largo, ma meno alto di quello dei Semiti, 
molto piatto al vertice, come quello dei Macedoni. Erano quasi tutti biondi 
o rossi, come i Greci; la loro fisonomia era più delicata, ma la loro costi- 
tuzione meno robusta di quella dei Macedoni. Si noti che questi erano 
puri affatto di sangue semitico, mentre i Persiani ne avevano già sen- 
tito l'influenza. E difficile affermare se questo fosse il vero tipo primi- 
tivo dei Persiani, ma in ogni modo era già evidente sei secoli prima 
di Cristo. 

2° Fin dall' epoca degli Achemenidi si scorge nei Persiani occiden- 
tali una debole tendenza verso una trasformazione. Il cranio tende ad 
innalzarsi e arrotondarsi. Il naso, di una forma bellissima e purissima fino 
allora, s'incurva leggermente, mostrando l'influenza dei vicini Sentiti. 
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3° £ dopo la fine dell'epoca Achemenide, fino alla venuta dei Sas- 
sanidi, che questa trasformazione si fa più intensa, favorita dall'arrivo 
dei Parti Arsacidi, che non soltanto hanno trascinato seco popolazioni 
eterogenee, che si sono stabilite per lunghi secoli nel cuore dell'Iran, 
ma che diedero essi stessi l'esempio di nna sfrenata esogamìa. 

4° All' epoca dei Sassanidi la trasformazione si è compiuta. I prin- 
cipi di questa dinastia presentano un bel tipo, ma che si allontana molto 
da quello dei re e dei guerrieri achemenidi. 11 naso è francamente aqui- 
lino, l'occhio grande, aperto, tagliato a mandorla, il cranio si è consi- 
derevolmente innalzato ed accorciato. Nei guerrieri sassanidi troviamo 
un carattere molto tipico, cioè la distanza fra il labbro inferiore e la 
punta del mento molto considerevole, come vediamo negli Hadjems della 
Persia contemporanea, 

6° Nella fine dell'epoca sassanide, quando gli Arabi vengono a me- 
scolarsi cogli Ariani della Persia, si trovano in presenza di una razza, 
che non presenta più che deboli traccio ataviche degli Arii achemenidi. 
Questa miscela cogli Arabi però, per quanto debole, accentua ancor più 
i caratteri semitici, dei quali alcuni, come ad es. l' innalzamento del 
cranio, erana già stati favoriti dalla miscela del sangue taranico, che 
aveva già contribuito ad appiattire L'occipitale. 

6° Né i Parsis né i Loris della Persia occidentale né i Tadjiks del- 
l'Afganistan, dell'antica Battriana e della Sogdiana non rappresentano 
il tipo dei Persiani achemenidi, ma ne sono tutti lontani. 

7° S. P. Houssay ha formulata una legge antropologica di una ri- 
gorosa esattezza, perchè è di un'applicazione costante/ cioè che dall'in- 
treccio degli Ariani coi Mongoli, o con popoli affini ad es3Ì, questi per- 
dono i loro caratteri facciali (naso schiacciato, zigomi prominenti, assenza 
o scarsezza di barba), ma in compenso impongano la forma del loro cranio 
cerebrale ai primi. 

8° Gli Afgani costituiscono una razza intermedia fra gli Irani e 
gì' Indù. I caratteri tipici di questi ultimi sembrano però prevalenti 
quanto alla lunghezza, alla strettezza e alla poca altezza del cranio e 
alla sporgenza dei zigomi. Il loro naso troncato all'apice è particolar- 
mente caratteristico. 

9° Sarebbe molto probabile trovare il tipo primitivo degl' Irani nei 
Tadjiks del Kohistan afgano. E infatti nei dintorni del massiccio mon- 
tagnoso dell' Indo-kush ebbe luogo la scissione dpgli Indo-irani, e il mo- 
saico dei popoli, che si trova in queste contrade isolate e quasi inacces- 
sibili è molto più interessante di quello del Caucaso, avanzo eterogeneo 
di razze diverse. 

Tra qneste popolazioni poste le une accanto alle altre si troveranno 
di certo, un giorno, i primitivi abitanti dell' Iran, gli Ariani più puri 
dell'India, e alcune tracce degli antichi aborigeni dell'India. Studiando 
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questi interessanti avanzi di popoli, forse in an prossimo avvenire si 

potrà colmare l'abisso, che fino ad ora è esistito tra gli Ariani at nord 

e al sud dell' Indo-knsh, catena di montagne che li separa in due rane 
ben distinte. M. 

Bastub A. — Ole Volkerkande and der Volkerrerkekr untar selntr 
Rflckwlrkanf anf die Volkssesch lente. Berlin, 1900. Un voi. di pag. 171. 
Questo nuovo lavoro del celebre etnologo di Berlino ci mostra in al- 
tissimo grado i soliti difetti dell' A., cioè una straordinaria erudizione 
sommersa nelle nebbie apocalittiche di un ragionamento, di cai non si 
può mai afferrare il filo conduttore. Noi invidiamo coloro (bo pur ce ne 
sono) che lo intenderanno senza smarrirsi nel labirinto dalla natura na- 
turane, del microcosmo umanistico, del zoon politico e del glofms tutti 
le et ttalis. M. 

Fkobbhics L. — Die Benilde der Oeeanier. (Nntarwissenschaftl. Wochen- 
■ehrift). Berlin, 1900. 
L'A. descrive le diverse forme dello scudo usate dagli Australiani, e 
che egli chiama scudo negritico, dagl' indigeni della Polinesia, della Me- 
lanesia, delle Is. Aru e della N. Guinea. Raggruppa tutti questi scudi 
in tre gruppi: gruppo negritico, gruppo della Malesia anteriore e gruppo 
asiatico ; e tutte queste forme corrispondono alle diverse armi usato nelle 
diverse regioni. M. 

LefEvre André. — Lea Oaulols. Origine» et erojanees. (Bìbl. d'bistoire «t 
de géogr. universelles). Paris, Schleicher, 1900. Un voi. di pag. 202. 

Secondo il L, 1' uomo selvaggio dì Neandertbal viveva in Europa due- 
mila secoli or sono. All'uomo di Moustier successe poi quello di Solutré, 
e in seguito il cacciatore o il pescatore artista della Vézère; razze ano- 
nime che hanno veduto cambiarsi la figura della terra, la profondità dei 
mari e dei fiumi, l'altezza e la forma delle montagne, ì climi, le fiore e 
le faune; razze fossili ma non estinte, e solamente riassorbite dalle cor- 
renti successive, venute dal mezzogiorno, dall'est e dal nord. 

Non è che nel periodo neolitico, che l'A. fa rimontare a otto o dieci 
mila anni circa, che l' Europa si inondò a poco a poco d' immigranti, 
pacifici o violenti, per natura o per necessità, che portarono con essi arti 
e costumi nuovi. Gli uni diedero le stoviglie, altri l'addomesticamento 
degli animali, 1' agricoltura, i riti funebri, le idee e le pratiche religiose, 
l'architettura sommaria dei tumuli, dei dolmen, dei menhir, delle abita- 
zioni lacustri e infine l'industria del bronzo. 

E difficile dire se fu in questo periodo o in seguito, che comparvero 
in occidente gì' Iberi dolicocefali come gli uomini di Cro-Hagnon, come 
il famoso scheletro di Montone, che oggi si vorrebbero trovar parenti 
dei Guanches delle Canarie e dei Libii o Berberi. Secondo l'A. si do- 
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vrebbo laaoiare il nome di Liguri alle popolazioni così chiamate da tutti 
gli storici antichi, e adottare per i predecessori dei Galli e per gli abi- 
tanti della Celtica di Cesare il nome di Pre-celti. 

Diversi dai Celti per la razza ma affini per la lingua, come gli Ausoni! 
bruni lo furono dei biondi Elleni, i Pre-celti si stabilirono a fianco dei 
Liguri e al disopra degl' Iberì, dalla Savoia tino all' Armorica e fino al- 
l' Irlanda, e, per una singolare ironia del destino, formano oggi il prin- 
cipale elemento delle popolazioni, che l'archeologia e la storia qualifi- 
cano di celtiche. 

Per il L. esse formano una delle forze della Francia, perchè alla vi- 
vacità, alla foga brillante e mobile del genio gallo esse hanno aggiunto, 
quasi a contrappeso, una tenacità laboriosa e solida, che resiste alle mi- 
serie dei più crudeli disinganni. M. 

Diktfus Cahille. — A la Còte d'irotre. Slx mols duna l'Attlé. (Con 35 in- 
cisioni e 4 carte). Paris, May. Un voi. di psg. 319. 

E uno studio molto diligente di una popolazione fìnqul poco nota, studio 
fatto sui luoghi. Gli Attié sono popolazioni diverse, collocate le une ac- 
canto alle altre, ma indipendenti fra di loro. Ogni villaggio ha il pro- 
prio capo politico, che si direbbe un amministratore civile, e un proprio 
capo militare. La poligamia è regola generale, ma i giovani non hanno 
che una moglie sola e ne accrescono il numero col crescere della loro 
fortuna. Malgrado ciò la donna non vi è schiava, e uomini e donne la- 
vorano insieme nel lavoro delle piantagioni e nella ricerca e nel lavaggio 
dell'oro. La donna interviene nelle discussioni, in nn modo brusco, sgra- 
devole e indiscreto, e picchia spesso e volentieri il marito che la contrad- 
dice. La fedeltà coniugale non è comune, e l'adulterio si punisce con 
tasse, che generalmente si quotano a 25 lire e una o due bottiglie di 
gin. La complice dell'adultero non è mai punita, perchè si ammette 
eh' essa fu sempre violentata. Quando un giovane desidera sposare una 
fanciulla deve indirizzarsi al padre di lei, e quando è aggradito deve 
pagare alla famiglia 45 lire, facendo però alla fidanzata dei doni del 
valore di circa lire 37,50. Il dono più apprezzato è quello di conterie 
bianche o azzurre. 

Questi indigeni adorano i loro bambini. Non è raro di trovare nelle 
vie dei villaggi un padre col più piccolo dei suoi figlinoli sotto il braccio 
e conduaendo il maggiore per la mano. Ad onta di qnesto però là figlia- 
zione non ha un gran valore che per la via materna. Son gente che lavora 
bene l'oro e il ferro, ma che non tira alcun partito dall'ottimo bestiame 
che possiede, mentre ad ogni passo voi trovate il cotone, la gomma copale, 
il magogano e la Itola, Il caucciù, benché vi sia abbondante, non si racco- 
glie che al nord di Alepec. 

Questo libro nel suo complesso ha più interesse commerciale che an- 
tropologico. M. 
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Starr Frederick. — Notes upon the Ethnograpliv of Southern Mexico. 
(Proc. of Davenport Acad. of Nataral Sciences, voi. Vili), 1900. 

Sotto il titolo di semplici note, lo S., colla sua grande competenza, 
illustra le molte tribù indigene, che abitano tuttora nel Messico meridio- 
nale, e cioè ì Nixtec, i Triquic, i Zapotec, i Mixe, gli Juave, i Chontal, 
i Cuicatec, i Chinantec, i Chocho, i Mazatec, gli Otomi, i Tepehua, i 
Totonac, i Tlaxcalan, i Tarascan. 

A tutte queste tribù dobbiamo aggiungere come più importanti fra 
tutte, per la loro importanza storica, gli Aztechi, che oggi ancora si 
estendono dallo Stato di Sinalao, nell' estremo Nord-Ovest del Messico, 
fino allo Stato di Cbiapas nel Sud. Nel Messico troviamo ancora un mi- 
lione e mezzo di Indiani puri, che parlano sempre la lingua azteca e che 
conservano tuttora alcuni usi dell'antico impero di Montezuma. Anche 
dove la foggia del vestire si è fatta molto europea, i ricami e gli orna- 
menti son sempre aztechi. Le donne di Tlaxcallantzinco portano ancora 
ricamati i Jiuipiiix o guickiquimels, come le loro antiche ave dei tempi 
di Cortes. Cosi anche oggi possiamo vedere in alcune città messicane le 
due forme di tamburo usate nelle loro feste dagli antichi Aztechi. M. 

Dexiker J. — Les races de l'Europe. I. L'Indice céphallqne en Europe. 
Paris, 1889. 

li A., appoggiandosi a migliaia di osservazioni di diversi autori, ci pre- 
senta una carta etnografica dell'Europa, nella quale gl'Indici cefalici 
sono raggruppati in quattro grandi regioni. Vi vediamo una regione do- 
licocefala, con infiltrazioni mesocefale, al Nord; una regione ancor più 
dolicocefala al Sud; una regione molto brachicefala nel centro dell' Eu- 
ropa occidentale, e finalmente una regione sotto -brachicefala nell'Est del 
continente. Fra queste regioni non si trovano che zone di indici inter- 
medi o lacune bianche che indicano la mancanza assoluta dì documenti. 
La zona sottobrachi ce f ala, circondata da una zona molto brachicefala al 
S.-E., con isole dolicocefalo all'Est e al N.-E., ma queste zone e isole 
appartengono a razze per metà asiatiche : Turchi, Finno-Ugri, ecc. Cosi 
pure la zona iper-brachicefala, formata dai Lapponi nell'estremo Nora, 
deve attribuirsi ad una razza speciale, probabilmente non europea. 

La prima regione, dolico-mesocefala, comprende le Isole Britanniche, 
la Scandinavia, il littoraie della Manica e del Mare del Nord, come pare 
le coste del Baltico. È il territorio dei dolicocefali del Nord (Indice 
cef. da 76 a 79 nel vivo), con molti casi di mesocefalia, soprattutto in 
Francia e in Finlandia. Questi dolicocefali differiscono da quelli del Sud 
(seconda regione) per molti altri caratteri, quali l'alta statura, i capelli 
biondi, ecc. 

La seconda regione (dolicocefala) comprende la Penisola iberica, il end 
dell' Italia, le isole del Mediterraneo occidentale, e si prolunga con mac- 
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chie isolate in Aquilani», nel littorale del Golfo di Lione 
gure, in Grecia, nelle pianure del Basso Danubio (Bnlga 
e in quasi tutta la Transcaucasia. Le popolazioni di queat 
francamente dolìeocefale (Ind. cef. da 73 a 78), generalo: 
di statara bassa. 

La terza regione, molto brachici fai a (Ind. cef. da 84 
senta sulla carta come un immenso triangolo, la cui som 
troncata si appoggia eul paese basco, mentre la base si 
nanza del 10° grado di Long. Est, tra i monti della Tnringii 
Erfurt) e il punto in cui gli Apennini si avvicinano di più 
al Sud, presso Ancona. 

Quarta regione, sotto-brachicefala. La Russia colla Gali: 
tica, ma senza le coste del Baltico e senza il Caucaso, è ab 
pare, quasi esclusivamente da popolazioni sotto brachicefali 
da 82 a 83. 

Neil' E. e nel N.-E. della Russia appaiono alcune tribù 
per la lingua (Ceremìssi, Vogali, Ostiaccbi, Cìuvacbi, Me 
sono più o meno dolicocefale, mentre nel 8., ira i Kirgbis 
del Caspio, dove vivono diverse tribù turche e lesghiane 
forte brachicefalia. 

L'A., fondandosi su questa carta, crede di poter consta 
l' esistenza di quattro razze almeno, mentre l' esame di 
fisici gli dà diritto di ammettere sei razze principali e < 
darie, e che l' Indice cefalico, da solo, è incapace di rive 

Riputi William Z. — The Races «f Europe, a sociologica! 
Kegan, 1900. Un voi. Hi psg. 624-160. 

Quost' opera, per la vastità dell' argomento preso a tr 
moltiplicata delle fonti studiate, è davvero ammirevole e prò 
si pensa che è l'opera di un solo. D'altra parte le nume: 
bellissime fototipie che la illustrano, fanno di questo libro i 
d'arte. Dobbiamo però anche dire che un'altra cosa ci hi 
l'opera del R., ed è l'eccessiva tendenza a generalizzare < 
in forma sempre dogmatica ciò che una critica più severa 
tata deve ancora ritenere per controverso e per dubbio. 

Per l'A. l'Europa non ha che tre razze, la teutonica, 
tica e la mediterranea, ed ecoone i caratteri principali. 

La prima per l'A. è forse la più caratteristica. Ha il e: 
faccia lunga, il naso aquilino, l'occhio azzurro, la statura 
biondi. Non occupa che il nord-ovest dell' Europa, con ui 
speratone nella Scandinavia. Appartengono ad essa gli ai 
antichi Dani, i Normanni e i Sassoni antichi. Sarebbe in- 
stante il naso molto stretto e prominente. 
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La razza alpina o celtica ha il cranio rotondo, la faccia larga, il naso 
vario, ma piuttosto largo, gli occhi d' un nocciòlo-grigio, capelli castagni 
e statura media. Ne sono tipici rappresentanti alcuni Austriaci di sangue 
tedesco e alcuni contadini bavaresi. Il nome più comune che ai attri- 
buisce a questa razza, è quello di celtica, e la storia, la filologia, l'ar- 
cheologia e l' antropologia fìsica si accordano nel dare un gran valore a 
questo battesimo. Per il E, il problema della razza celtica non è ancora 
risolto, e se i Biologi hanno qualche diritto a dare un valore scientifico 
alla parola di celtico, l' antropologo non può aggiungervi senza esitanza 
il nome di razza. Cosi, ad es., le popolazioni dell'Irlanda, del principato 
di Galles, della Cornovaglia, degli Highlands della Scozia e i Brettoni 
della Francia sono tutti quanti Celti per il filologo, perchè hanno parlato 
o parlano lingue celtiche. Per l'antropologo invece il Brettone è tanto 
diverso dall'abitante di Galles quanto questo differisce dallo Scozzese. 
La razza mediterranea ha il cranio luogo, la faccia lunga, il naso piut- 
tosto largo, gli occhi oscuri, capelli oscuri o neri, statura media e figura 
agile. Questa razza prevale al sud dei Pirenei, lungo la costa meridio- 
nale di Francia e nel sud dell' Italia, compreso Sicilia e Sardegna. 

Quando il R. viene a studiare le origini degli Europei viene a queste 
sommarie conclusioni: 

1" le razze europee, prese nel loro assieme, hanno i caratteri di 
un'origine secondaria o derivata. Alcuni dei loro caratteri, e specialmente 
la natura dei loro capelli, ce lì fanno collocare come intermedi] fra i 
tipi disparati primariì delle razze asiatiche e delle razze negre. 

2° gli strati più antichi e più bassi della popolazione europea erano 
estremamente dolicocefali e probabilmente sono oggi fedelmente rappre- 
sentati dalla razza mediterranea. 

3° è probabilissimo che la razza teutonica del nord dell'Europa non 
sia che una varietà di dolicocefali dell'età della pietra; avendo essa poi 
acquistato l'alta statura e i capelli biondi per il suo relativo isolamento 
nella Scandinavia e per le influenze modificatrici dell'ambiente e della 
selezione artificiale. 

4° nell'ovest e nel sud dell'Europa si è svolta gradualmente una 
cultura interamente indigena durante l'ultima età delta pietra. Essa si 
distingueva per. un gran progresso tecnico nella fabbrica di strumenti, 
nelle sculture e nei disegni sulla pietra, sull 1 osso, sull' avorio e sul rame, 
per la costruzione dei dolmen e di abitazioni di pietra, nella ceramica 
e forse anche in un primitivo sistema di scrittura. 

5" attraverso gli altipiani orientali delle Alpi si svolse una cultura 
molto più avanzata della neolitica dell'ovest, svelando affinità orientali. 
Questa cultura comparve in tempi remotissimi, cioè 1000 o più anni 
prima di Cristo, e questa civiltà rappresenterebbe uno stadio intermedio 
tra l'epoca del bronzo e quella del ferro. 



^.tizedby Google 



HIV ISTE 185 

6" la civiltà di Halstatt (o celtica?), del bronzo e del ferro, si so- 
vrappone all'area presente occupata dalla razza braohicefala alpina, benché 
questo tipo non sì identifichi sempre colla cultura orientale. Pare che sia 
comparsa in Europa in uno stadio bassissimo di civiltà e abbia poi pro- 
gredito poco a poco, sul posto. 

7° la rimarchevole civiltà preistorica dell'Italia si deve all'unione 
di due culture, una proveniente dalla regione di Halstatt e penetrata in 
Europa per la via del Danubio, l'altra proveniente dal sud-est per mare 
6 quindi evidentemente mediterranea. Da queste nacquero le civiltà um- 
bra ed etrusco, seguite poi nel periodo storico dalla latina. 

8° la regione nord-ovest dell'Europa, inchindente la Scandinavia, la 
Danimarca e le pianure baltiche della Germania, durante il periodo prei- 
storico, si distinse per una grande lentezza nel progresso della propria 
cultura, confrontata con quella del resto dell'Europa. Fn popolata da 
genti venute dal sud e che vi portarono una civiltà molto primitiva. 

Quest' opera si chiude con profezie molto audaci sull' avvenire delle 
razze europee. 

Per il B. l' Ipotesi Bergiana di una rozza antica pigmea non ha alcuna 
serietà (seema to me entirely uutenable). M. 

Hessk-Waiitbgo, voti, E. — Ina e Giappone. Il celeste Impero e l' Impero 
del Sol nascente. Versione e riduzione con note originali per il Cap. Man- 
fredo Cahpebio. Milano, Hoepli, 1900. Con 168 illnatr. e 72 tav. Un voi. 
di pag. 53E. 
Quest'opera, stampata con grande lusso dì tavole e di figure nel testo, 

interessa la coltura generale più dell' antropologia, ma è anche per noi 

molto interessante, dandoci una pittura fedelissima dell' attuale coltura, 

degli usi e dei costumi dei Cinesi e dei Giapponesi. 

Dbhiker J. — Les races et les peaples de la Terre. Elemento d'Antliropo- 
logle et d'Ethnographle. Paria, Schlekhei Frères, 1900. Un voi. di pag. 692, 
cou 176 tav. e fig. e 2 carte. 

L'architettura di questo libro si può dire armonica, perfetta, virtù co- 
mune a quasi tatti i libri scientifici francesi. L'A. infatti, nell'introdu- 
zione al suo Manuale di Etnologia, fa un'analisi minata ed esauriente 
dei caratteri somatici, dei fisiologici, dei psicologici, dei linguistici e dei 
sociologici. Passa in seguito od esporre le diverse classificazioni delle 
razze e dei popoli, proposte dai diversi autori, descrivendoli poi singolar- 
mente con un ordine geografico. 

I particolari però del libro noa corrispondono all'architettura, essendo 
troppo pieni di inesattezze ed anche di veri errori. 

Non possiamo, per esempio, passar per buona l' ideo che gli uomini si 
debbano classificare con criteri affatto diversi di quelli adoperati dal zoo- 
logo per classificare gli animali. Incomplete e confuse poi sono le notizie 

Archivio per l'Antrop. s la E tuoi. 14 
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che riguardano i Negrità e le razze dell'America meridionale. Parlando 
dei Dravidiani, avrebbe dovuto tener conto dell' opinione degli etnologi 
che non possono ammetterli come costitnenti una razza speciale. 

Parlando dell' indice cefalico studiato nel cranio e sul vivo, afferma che 
il Mantegazaa ha proposto di ridurre di tre unità l'indice preso sul vivo 
per ottenere l'indice del cranio, mentre noi non ci siamo mal occupati 
di questo argomento. 

Parlando poi degli eccitanti che hanno un carattere etnico cosi evi- 
dente, non vi dedica che tre pagine, nelle quali gli errori sono più nume- 
rosi delle parole. E anche qui devo prender la parola per un fatto per- 
sonale, facendomi dire uno sproposito, di cui sono affatto innocente. Egli 
mi fa dire che le foglie di coca prese in infuso producono nell' nomo i 
sogni piò. deliziosi, mentre tutti sanno che l' infuso di coca non ha che 
una leggera azione digestiva, mentre non è che masticata in grande 
quantità con un po' di llipta (cenere di piante ricche di potassa, impa- 
stata con fecola di patate) ohe produce deliziose allucinazioni, simili a 
quelle che dà l'oppio. Parlando del tiri afferma che consta specialmente 
di noci di aree miste alla calce e ravvolte in una sola foglia di betel, 
mentre invece la noce di aree non è che un accessorio, e la parte 
efficace non è che la foglia del Chabica bette. Né ciò basta: egli sbaglia 
ancor pia dove attribuisce l'uso del siri ai soli Malesi, mentre è di uso 
universale in tutta l' India e in molti altri paesi della Polinesia. Dimen- 
tica del tutto il eat, che forma la delizia degli Arabi, e le noci di kola, 
usate in tanta parte dell'Africa. Alla kava non dedica che pochissime 
linee, mentre nella Polinesia basta a distinguere due razze diverse, se- 
condo che gli abitanti usano la kava o il tiri. D'altronde di questa pianta 
non si asano le foglie, come egli dice, ma la radice. M. 

Casba j al D. Lino. — La Patagonia. Stadi generali. S. Benigno Canavese, 
Scuola Tipografica Salesiana, 1899-900. Voi. 4. 

Quest'opera molto voluminosa è una completa monografia della Pata- 
gonia, nella quale l'A. tratta della storia, della topografia, dell'etnografia, 
della climatologia, della fauna, della flora, della geologia, dell'economia, 
della politica e dell'istruzione di questa parte ancor poco conosciuta del- 
l'America meridionale. 

Disgraziatamente per noi la parte più imperfetta dell' opera è dedicata 
alle razze indigene della Patagonia. Senza alcun fondamento è la sua 
asserzione, che la Patagonia sia stata popolata solo prima dell'epoca, in 
cui principiò l' impero degl' Inca. Cosi è poco serio lo scetticismo sprez- 
zante, con cui l'A. parla dell' esistenza di uomini preistorici nell'America 
meridionale (!). Interessanti sono invece le notizie statistiche sul numero 
degli indigeni nel '79 e nel '99, perchè queste cifre dimostrerebbero che 
in soli venti anni i Patagoni sono diminuiti del 31,3 %, mentre i Fue- 



DiQxizedby Google 



KIVtflTE 187 

gini sarebbero diminuiti del 47,5 %. Infatti i Patagoui sommavano nel '79 
a 23,000, mentre oggi ne abbiamo 5500 ancora selvaggi e 10,200 semi- 
inciviliti. I Fuegini nel '79 erano 8000, mentre oggi non no abbiamo 
che 3900 selvaggi e 300 semi-in oi vii iti. 

Foco esatte, o assolutamente false, sono le notizie che l'A. ci dà sul 
mate, a cai attribuisce un grande potere nutritivo, e fra le altre virtù 
un'azione diuretica e stomatica, aggiungendo che se ne può abusare 
senza irritare o turbare le funzioni digestive e i nervi. Ciò prova fra le 
altre cose che l'A. ignora del tutto gli studi fatti in Francia sul mate 
e quelli del nfantegazza, il quale ha descritto sotto il nome dì gastralgia 
matica un'affezione prodotta dall'abuso del mate. M. 

Lino Both E. — The Abortglnes of Tasmania. 2* ed., riveduta e aumentata. 
Halifax (Eiigland), King, 1899. Un voi., con illustr. e una tav. 

Questo libro è una profonda monografia sugli antichi abitanti della 
Tasmania, sui quali l'A. ha raccolto tutto quanto era noto finqnl, aggiun- 
gendovi preziose osservazioni proprie. L'A. è convinto che i Tasmaniani 
popolavano un tempo tutto il continente australiano e la Tasmania, finché 
furono distrutti e in parte assimilati dagli invasori che conosciamo oggi 
sotto il nome di Australiani ; accordandosi in ciò col Prof. Tylor, il quale 
crede di aver dimostrato l'esistenza di un' invasione neolitica in Australia. 
All' A. pare anche molto probabile che alcune fra le strane cerimonie 
usate oggi dagli «Australiani siano state insegnate dagli antichi indigeni 
agl'invasori. Noi troviamo lineamenti tasmanoidi (capelli, forma del cra- 
nio, strumenti di pietra non levigata) tra gli Australiani, mentre d'altra 
parte non troviamo lineamenti anstraloidi (capelli ricciuti, strumenti di 
pietra levigati e immanicati, boomerang, bastoni da getto, scudi) tra i 
Tasmaniani, argomento fortissimo per dimostrare che i Tasmaniani furono 
gli antichi aborigeni dell'Australia. Per l'A. la distruzione crudele e folle 
dei poveri Tasmaniani ha privato l'antropologia di una ricchissima miniera 
di studi sopra una delle razze più basse e interessanti dell'umanità. M. 

Poggi Gaetano. — Genoatl e Yllnrll. Saggio storico sugli antichi Liguri. 
La tavola di bronzo. Genova, 1900. Un voi. di pag. 407. 

L'A. ha osato studiare uno degli argomenti più oscuri dell' etnologia 
italiana, e si propone di indagarlo in ulteriori lavori. In questo primo 
saggio egli si è proposto di stabilire la natura del dialetto ligure antico, 
di dimostrare che il dialetto ligure è l'antico dialetto mediterraneo, dì 
coi la lingua greca fu la più splendida estrinsecazione, e di provare che 
questo antico dialetto mediterraneo è il substrato linguistico da cui si 
formò il latino e poi tutte le altre lingue, che vanno sotto il nome di 
neo-latine. 

Il documento principale, che ha servito di base agli studi dell' A., è 
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.Hioaa tavola di bronzo trovata nel 1506, da un contadino ligure, nel 
torio di Isola, presso Pedemonte. Questa lastra, incìsa in caratteri 
hi, passò nelle mani di un calderaio, ma salvata per miracolo da un 
ligente, fu prima affissa nella Cattedrale di S. Lorenzo, poi collocata 
aula dei Padri del Comune, nel palazzo ducale, ed oggi ha un posto 
ore nel Municipio di Genova, nella sala a sinistra dell'aula consi- 
e. Il P. illustra questa tavola con tesori inesauribili di erudizione sto- 
e filologica, tentando di ricomporre sa di essa l'antica etnologia ligure. 
;li pretende di trovare nella più remota antichità dne popoli, cioè i 
rii col loro centro eAVAstù, fra Voi tri e Pia, con quattro tribù, e i 
kci, col loro centro a Zenoa, con dodici tribù. L'A. fa notare che 
ni delle quattro tribù viturie, come quelli delle dodici tribù geno- 
riapondono tutti a radici liguri primitive, circostanza che ha molto 
-e per la classificazione da lui proposta. 

Viturii scomparvero poi per le devastazioni di Rotari, dei Saraceni 
i Normanni, e certamente cadde l' Hasta, centro dei Viturii, allo 

modo che fu distrutta Genova da Rotari e ridotta alle condizioni 

1 vicus. Così cadde probabilmente l'antica Rapallo, centro dei Tigulli, 
si caddero l'antica Saona, Albenga e Ventimiglia. Le popolazioni 
late si dispersero su pei monti, ma ben presto Genova iniziò il suo 
de rinascimento e molte di quelle famiglie rimaste senza patria si 
)lsero intorno al grande albero genoate, che gettava rigoglioso le 
nuove fronde. 

un secondo volume l'A. sì propone di precisare con nuovi elementi 
atteri dell'epoca primitiva, e in un terzo volume di descrivere l'epoca 
ma, completando cosi un quadro storico, nel quale dovrebbe cam- 
pare la gran figura di Genova ne'suoi due primi periodi: Zenoa ligure 
nwa romana. 

:ee DE LAPOUQS. — L'Arjeu. Sod r*le social, e-:c. Paris, Fontemoing, 
1899. Un voi. di pag. 569. 

A. fin dalla sua prefazione dichiara di essere monista e selezionista, 
tutto il suo libro adopera ingegno ed erudizione per dimostrarsi tale, 
jattendo sempre l'intervento del soprannaturale nel corso dei feno- 
i sociali e del progresso umano. 

*r lui l'Ariano è una vera specie, che descrive colla terminologia 
tana: albus, sanguineus, torosus, pilis flavescentibus prolixis, octtii» 
.teis; levis, argutus, inventor; tegìtur vestimentis arxis; regitur ri- 
i. Questa definizione presa a prestito dal Sytlema Natura del Linneo, 
idotta in lingua moderna dall' A. in questi termini : statura media 
maschio di circa m. 1,70, minore nell'antichità, maggiore in Scandi- 
ì. e in alcuni Stati dell'Unione americana; Ìndice cefalico medio 

2 a 76 nel vivo, da 70 a 74 nel cranio ; il processo di accrescimento 
ingrandimento della parte anteriore del cranio ; variazione di cinque 
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unità al disotto e al disopra della media in ogni sottorazza; faccia grande, 
leptorioa, leptoprosopa; conformazione generale longilinea. 

Per l'A-, uomo ariano e uomo europeo sono sinonimi, e quanto all'ori- 
gine degli Ariani preistorici e storici, crediamo che l'A. col suo lungo 
lavoro non abbia portato nella questione nuova luce. Per noi quasi tutti 
ì libri che trattano dell' origine degli Ariani, non sono che romanzi sto- 
rici, e lo diciamo pei libri più serii, che quanto agli altri, senza rimorsi 
siam disposti a cancellare anche l' aggettivo di storici. 

Studiando la psicologia dell'uomo ariano e la sua missione sociale nella 
storia della civiltà, l'A. trova alcune leggi che vogliamo citare, perchè 
serviranno a dare un' idea dell' indirizzo scientifico del Lapouge. 

Nei paesi di razza meticcia europea -alpina la ricchezza cresce in ra- 
gione inversa dell'indice cefalico. 

Nelle regioni dove coesistono l'uomo europeo e l'uomo alpino, il primo 
si localizza nelle più basse altitudini. 

Le città importanti sono quasi esclusivamente poste nelle regioni doli- 
cocefale, e nelle parti meno brachicefale delle regioni brachicefalo. 

L'indice cefalico delle popolazioni urbane è inferiore a quello delle po- 
polazioni rurali che le circondano. 

In una popolazione in via di dissoluzione per spostamento è l'elemento 
meno brachicefalo che emigra di più. 

Gl'indici cefalici degl'individui nati da parenti originarli di diverse 
regioni, sono meno alti della media degl' Ìndici dì queste regioni. 

Gli elementi emigranti sono attirati dai centri di dolicocefalia, che 
vengono cosi ad arricchirsi di altrettanti dolicoidi. 

La vita urbana opera una selezione in favore degli elementi dolicoidi 
e distrugge od elimina gli elementi più brachicefali. 

L' indice cefalico va diminuendo, e la proporzione dei dolicocefali va 
aumentando dalle classi inferiori alle superiori nella stessa località. 

La statura media e la proporzione delle alte stature aumentano dalle 
classi inferiori alle superiori. 

Il cranio degl' intellettuali è più sviluppato in tutte le sue dimensioni, 
e soprattutto in larghezza. 

Dai tempi preistorici in poi l' indice cefalico tende sempre e dovunque 
ad innalzarsi. 

Quanto all'avvenire degli Ariani deve consistere specialmente nell' esclu- 
sione del soprannaturale e nell'emancipazione dalle dottrine teologiche. 

Jaekkl T. — Studìen inr vergici eh enden Volkerkunde, ecc. Berlin, Cron- 
bach, 1901. Un voi. di pag. 144. 

E una curiosa raccolta di articoli sopra i più disparati argomenti dì 
etnologia. 
L'A. parla della personalità umana come era intesa nei tempi del pa- 
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ganesimo, della vita pubblica delle donne pagane, degli antenati consi- 
derati come Dei, dei sogni, del ballo, del forno del tabacco come parte 

di riti, delle donne come cavai e atri ci, della civetta nella superstizione e 
nel culto. 

La disinvoltura con cui l'A. tratta tatti questi argomenti, non è pero 
di certo eguale alla profondità. M. 

Deli Vadli Hknri (Comte). — Toynge en Patagonle. Paris, Hacbette, 1001. 
Un voi. di pag. 284, con illustr. e una carta. 

È un'interessante relazione di un lunghissimo viaggio fatto in Pata- 
gonia dall' A., e nel quale egli ha potuto raccogliere, oltre una ricca col- 
lezione zoologica, molti scheletri e crani di Patagoni e di Araucani, nonché 
infinite selci lavorate, preistoriche e moderne e oggetti che illustrano gli 
usi e i costumi di quei popoli ancora poco conosciuti. Questi sono illu- 
strati con molta diligenza, e a noi sono riuscite affatto nuove le descri- 
zioni degli strumenti musicali usati dagli Araucani. L' istrumento nazio- 
nale per eccellenza è il Sali fatto di un semplice piatto di legno o di 
stagno, sul quale è distesa una pelle di guanaco conciata e ornata di 
disegni policromi : si suona battendovi sopra ora uno, ora dne bastoncini 
di legno. 

Un altro strumento è la Pifilka, fatto con una penna di Condor, chiusa 
ad una delle suo estremità, e nella quale si fischia come in una chiave. 

La troutouka è un gran flauto, fatto con un enorme bambù, di tre o 
quattro metri di lunghezza. Un indiano lo porta sopra una spalla, mentre 
un altro vi applica le sue labbra ad un'estremità tagliata a sghembo. 

La musica che gli Araucani cavano da questi strumenti è sempre orri- 
bile e insopportabile all'orecchio europeo. Bf. 



Del Greco D.r F. — La psicologia del genio in Carlo Darwin. (Atti della 
Soc. Romana d'Antrop-, VII, fase. 10). 

— La questione del genio. Studio critico. (Il Manicomio moderno, XVI, N. 1). 

Gallebani Prof. Giovanni. — La fisiologia del genio. Camerino, Savini, 1899. 

Dacché il Lombroso e i suoi discepoli hanno voluto sfatare il concetto 
che del genio ci eravamo formato, è sorta da ogni parte una fitta schiera 
di scrittori per combattere o per difendere il concetto lombrosiano, che 
il genio non sia altro che una forma di degenerazione. Fortunatamente 
i genii nasceranno come prima e molto probabilmente i posteri neghe- 
ranno il genio al Lombroso, forse per non farne un degenerato. 

Il Del Greco in questi due opuscoli si dimostra un lombrosiano molto 
annacquato, e con un linguaggio molto oscuro pare che ora affermi ed 
ora neghi la serietà del battesimo dì degenerazione data al genio. Per 
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Ini il problema è « di una solenne complessità e per risolverlo urgono 
ancora studi molti e ricerche.* 

Lo studio eh' egli fa del genio di Darwin è ben fatto e ci sembra di- 
mostrare con tutta evidenza che il grande inglese fu uno degl'ingegni 
più sereni e più equilibrati; ma pur non volendo contraddire il Lom- 
broso, conclude al rovescio dei fatti da Ini raccolti con tanta diligenza, 
concludendo che Darwin non era sano nel sistema nervoso, ma ciò no- 
nostante non era come gli altri noni-astenici. 

In più spirabil aere ci troviamo, leggendo il lavoro profondo e medi- 
tato del Gali crani. Egli combatte senza esitanza e senza reticenze il 
Lombroso, dimostrando con eloquenza di fatti e di ragionamenti che il 
genio e la creazione geniale non sono forme di psicosi degenerativa 
epilettoìde, ma ebe sono invece osservazione continua, analisi profonda, 
associazione perfetta e sintesi sublime. Per lui l'estro geniale è il fe- 
nomeno più elevato ed evoluto di inibizione cerebrale. E lo cantano piò 
che mai nella loro gloria e nella loro vita psichica Galileo, Leonardo da 
Vinci, Michelangelo, Voltaire, Machiavelli, Darwin e molti altri, in cui 
neppure la scuola critica, per quanto l'invochi, sa trovare la nota de- 
generativa. M. 

Del Greco D.' F. — Sulla psicologia della invenzione - Filippo Pallili e 
Carlo Darwin. Bologna, 1900. 

— Il fondamento biologico del carattere selle Indagini psichiatriche. 
Como, 1900. 

Ci duole il dover dire che l'A. scrive con uno stile così involuto e 
cosi oscuro da rendere sempre più oscure le questioni ch'egli imprende 
a trattare. Basteranno a provarlo alcune poche citazioni. Nel carattere 
egli confonde sempre ciò che appartiene alla vita del pensiero, e com'egli 
dice, per lui mente e carattere sono termini imprescindibili e la costi- 
tuzione è il lato statico dell'individuo in complesso, è molteplice e varia, 
e nelle sue primitive modalità resta fissata dalle azioni e reazioni fisio- 
logiche, ed insieme le determina (?). 

Studiando poi la psicologia dell' invenzione, trova modo di confrontare 
gì' ingegni tanto diversi di Filippo Palizzi e di Carlo Darwin, e dai suoi 
studi « risulta che l' invenzione in entrambi si deve alle intermittenze 
dell'energia nervosa, e risulta da svariati singoli sforzi e d'arresti od 
esaurimenti, sommantisi in uno sforzo supremo, quello della compiuta. 
emergenza dell'idea. > M. 

Serafini Pasquale. — Il lavoro della donna nell'economia della nazione. 

Cittanova- Marche, 1900. Un voi. di pag. 156. 

L'A. è nn miti -femminista dichiarato e dedica una buona metà del suo 
libro all'anatomia, alla fisiologia e alla psicologia della donna, traendone 
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erialo specialmente dagli scritti del Mantegazza, del Ferrerò e del 
roso. Nella seconda parte cerca di assegnare alla donna la vera 
ne che le appartiene nella famìglia e nella società, concludendo 
isa nell'officina e nella vita pubblica raggiungerebbe una cosa mila, 
i sua completa degenerazione. M. 

totti Gicseppe. — Valore dell' occhi» nella espressione. Modena, 1900. 
pag. 12 con 2 tav. 

. osserva che i pittori per lo più trascurano il valore degli occhi 
«pressione, ricercandola invece nell'atteggiamento e nelle movenze 
figura, nel rilasciamento e nella contrazione dei muscoli facciali. 
io lui, anche gli artisti drammatici commettono lo stesso errore, 
itra l'errore dei pittori in due celebri dipinti del Boccaccino, che 
/ano nella chiesa di 8. Sigismondo, presso Cremona. M. 

ERLAiN Alexander Fbahcis. — The Child, a study In the eralntloa 
man. London, Walter Scott, 1900. Un voi. di pag. 495. 
n libro molto serio e profondo, è una vera e propria monografia 
imbino e del fanciullo, studiato nei due sessi ed anche in molte 
umane. L'A. accompagna l' uomo fanciullo dalla prima infanzia lino 
>leseenza, studiandolo nella sua anatomia, nella sua biologia e piò 
i nella sua evoluzione psicologica, ne) linguaggio, nei giuochi, nelle 
manifestazioni artistiche, dedicando una gran parto del suo libro 
ime del fanciullo come rappresentante delle antiche razze umane 
li attuali selvaggi. Non dimentica neppure le prime manifestazioni 
ali dei fanciulli e le loro analogie colla donna. È sotto ogni rap- 
un'opera magistrale, che vuol essere studiata dall'antropologo, dal 
ago e dal pedagogista. M. 

nsKi D.r B. — The sexoal iDstlnct and ita morbld uianlfest*tloas 
ora the doublé standpolnt of Jnrlsprndenoe and PsTChlatry. Paris, 
.rrington, 1898. 

ia t'opera, tradotta dal russo in inglese, e una celebre monografia 
pederastia, studiata dal punto di vista della psicologia, della me- 
legale e della legislazione. L'A. distingue la sodomia in eredità- 
congenita, in periodica e in epilettica. Fa poi un gruppo a parte 
pederastia acquisita, della senile e di quella che si osserva nella 
si progressiva. H. 

in Karl. — Sexnaletlk, Sexnaljustlz, Sexnal poi liei. Wien, 1900. Un 

I. di pag. 95. 

Sto libro interessa più direttamente la sociologia, e l'A. è convinto 
i legislazione che riguarda la prostituzione e tutte le vergogne gè- 
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aitali, ha bisogno di una riforma radicale. Fra le altre cose, con molta 
ragione, trova assordo che si punisca il mffianesimo nei paesi dove è 
tollerata la prostituzione. Da questo libro ricaviamo una statistica molto 
interessante sulle cause, che conducono la donna a prostituirsi. Di 5183 pro- 
stitute interrogate, 1424, commesse, operaie, ecc., dichiararono di essere 
state condotte a peccare per la prima volta dai loro capi; 404 erano 
state sedotte da ufficiali e da studenti; 289, come serve, dai loro pa- 
droni; 280 dai loro amanti; 1441 accusarono come causa della loro abbic- 
atone la fame e la mancanza di lavoro; 1255 non avevano genitori e fin 
dalla fanciullezza si erano prostituite; 37 dichiararono di mantenere i 
loro genitori colla professione ; 29 mantenevano delle sorelline; 23 i loro 
figli. M. 

Yorbeagang der sexuellen tìenugsssacht, ecc., von einem aclittigjabrigen 
Forecber. Leipzig, 1900. Un voi. di pag. 268. 
È un libro molto singolare, nel quale l'A. con calda convinzione ci 
fa 1 ' apoteosi della castità e della circoncisione. Egli trova in questa 
mutilazione, a cui si sottomettono gì' Israeliti, un rimedio a tutti i mali 
e a tatti ì delitti, che affliggono l'umanità. La circoncisione impedisce 
la masturbazione, il precoce libertinaggio, è un grande ostacolo al furto, 
all'omicidio, che hanno la loro orìgine il pia delle volte nella miseria. 
L'uomo circonciso, perchè casto, è anche forte, e nella pienezza delle 
sue energie, diventa facilmente ricco, e può quindi soccorrere i disere- 
dati dalla fortuna. L'A. è tanto persuaso di essere nel vero che consi- 
glia a tutti i Cristiani di circoncidersi, por restando fedeli alla loro reli- 
gione, ed egli ci assicura che, se ciò avvenisse, tatti gli Ebrei si farebbero 
cristiani. M. 

Sbbgi G. — Decadenza delle nazioni latine. Pìcc. Bibl. di Scienze moderne, 
N. 28. Un voi. di pag. 342. 
L'A. in questo libro si dimostra un pessimista e un ribelle, non tro- 
vando alcunché di buono nell'Italia moderna, cosi come è oggi costituita. 
Per lui tanto i moderati come i progressisti non sono che pretoriani, 
miterelli e degni di compassione. Egli non trova un piccolo conforto che 
nel ricordare il vigore eccezionale, con cui socialisti e repubblicani, benché 
pochi, seppero tener testa a tutti i gregari della Camera nell'ultima, 
scandalosa gazzarra dell'ostruzionismo. Fortunatamente per noi le varie 
emolte man if estazio ni della decadenza delle nazioni latine, trovate dal S., 
non si appoggiano sopra alcuna seria base di statistiche comparate o di 
considerazioni scientifiche. M. 

Astoni si G. — I precursori di Lombroso. Picc. Bibl. di Scienze moderne, 
N. 22. Un voi. di p»g. 16». 
Questo libro vuol provare che l' opera del Lombroso ha avuto in tutti 
i tempi dei precursori, i quali ci attestano che i principi su cui essa 
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posa, sono il prodotto di un'evoluzione del sapere universale. Disgrazia- 
tamente questa tesi è tutt' altro che provata, dacohè l' A, ricerca le ana- 
logie fra i piò antichi scrittori di fisiognomonia e di chiromanzia, tutti 
affatto digiuni dì ciò, che è patrimonio elementare della scienza mo- 
derna; confronto di cui forse nemmeno il Lombroso potrebbe andare 
molto superbo. M. 

Phobksius L. — Die MathematU der Oeeanier (Naturwissenschaftl. Wochen- 

schrift). Berlin, 1900. 
L'A. stadia in queBto suo lavoro la capacità matematica degli abitanti 
dell'Indonesia, Melanesia, Micronesia, Polinesia e Australia; e compren- 
dendo tutte queste popolazioni in una sintesi forse troppo larga, crede 
di poter distinguere quattro periodi storici nell'evoluzione dell'aritme- 
tica primitiva di queste popolazioni. 1* Epoca. La mano e il terreno che 
serve alla formazione dei numeri, ohe non posseggono però che due pa- 
role per esprimerli, e cioè 1, 2, 2 + 1, 2-)- 2, 2 + 2 + 1. Non si oltre- 
passa quindi il 4 e il 5. — Hinterindien, Indonesia, Australia e Ta- 
smania. 

2* Epoca. La mano serve sempre alla numerazione, ma da una si 
passa anche all' altra, giungendo quindi fino al 10 con questa trascri- 
zione: 1,2,3, 4, mano (cioè 6); poi 5-4-1, 6 4- 2, 6 + 3, 5 + 4, 5 + 5. 
Troviamo quest'epoca dall' Hinterindien, dall'Indonesia fino alle N. Ebridi 
e a S. Cruz. 

3° Epoca. Il sistema aritmetico va complicandosi coli' introduzione 
di nuovi elementi, negritici ed asiatici. Anche qui 5 vuol dire mano, ma 
oltre le cifre 1, 2, 3, 4 e 5, abbiamo 2X3, cioè 6; 2X8+1, cioè 7; 
2X*. ci°è 8; 2X^ + 1, cioè 0; 2 X 6. Questo sistemasi trova in Po- 
linesia e qua e la anche in Melanesia. 

4* Epoca. Oltre i soliti numeri troviamo indicato anche il 10 per 
infiltrazione di influenze asiatiche, e questo sistema non giunge però che 
in Micronesia e nella Melanesia occidentale. M. 

Mullrr D.i Josef. — Das se snelle Leben der Naturrijlher. Angaborg. Opu- 
scolo di pag. 51. 
L'A. combatte con molte ragioni e molti fatti la comune credenza che 
Ì popoli selvaggi dell'antichità presentassero le forme più bestiali e più 
semplici della promiscuità dei sessi, e che non passassero poi che per 
lenta evoluzione alla poliandria, alla poligamia, per giungere da ultimo 
alla forma più eletta della famiglia monogamica. Questa teoria più che 
su fatti provati si fonda sopra l'interpretazione darviniana dello sviluppo 
progressivo e graduato dell' umanità. Esaminando invece i più antichi 
popoli, troviamo assai spesso la monogamia, mentre in tempi assai più 
vicini a noi e presso popoli civili troviamo forme molto abbiette e cor- 
rotte (benché velate dall' ipocrisia) della vita sessuale. M. 
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X"" D.r Jicobus. — Tke genltal Laws, thetr Obseiraneo and Vlolation, ecc. 
Paris, London unii New York, 1900. Un voi. di pag. 446. 
In questo libro A' interessante per la nostra scienza non vi è che il 
capitolo che descrive le diverse forme del coito preferite dalle diverse 
razze umane. Tutto il resto dell'opera, stampata con gran lasso tipo- 
grafico, può interessare la fisiologia, l' igiene e forse più ancora la por- 
nografia, dacché l'A. si diletta nel raccogliere aneddoti infiniti, che sem- 
brano avere lo scopo pia di stuzzicare la lussuria del lettore ohe d'illo- 



Bbllocci D.f Giubkppk.'— Leggende ti ternati. Perugia, Cn. Tip. Coop., 1900. 

Opoac. di pag. 16. 
— Amuleti italiani antichi e contemporanei. Perugia, Un. Tip. Coop., 1900. 

Gpose. di pag. 27. 

L'A. pubblica alcune curiose leggende raccolte nella Città di Castello, 
che corrisponde al Tifemum tiberinum degli antichi Romani, e nell'altro 
opuscolo ci dà un catalogo descrittivo della preziosa sua collezione di 
amuleti, il cui numero complessivo è dì 146, metà dei quali antichi, l'altra 
metà contemporanei. Ogni amuleto trovasi designato da un numero pro- 
gressivo, e lo stesso numero, impresso però con colore diverso, distingue 
l'amuleto corrispondente contemporaneo. Questa ingegnosa disposizione 
permette preziosi raffronti tra la psicologia dei popoli più antichi, ed 
anche preistorici, con le popolazioni moderne. M. 

Ammon O. — L'ordre social et ses bases natnrollos. Esqalsse d'une an- 
throposoelologle. Paris, Fontemoing, 1900. Un voi. di 516 pag. 

L'A. tratto in questo volume alcune delle questioni più alte e più con- 
troverse della sociologia, cercando di esporre una teoria dell' ordine so- 
ciale fondata sulle scienze naturali. 

Dopo aver dimostrato l'insufficienza delle teorie sociali proposte finqul, 
tratta del darwinismo, dell' eredità e variabilità, della lotta per l' esi- 
stenza e della selezione naturale, esaminando poi la vita individuale e 
la vita sociale, distinguendo in questa diversi gradi di perfezione. Tratta 
dei problemi dell' educazione, del benessere diverso nelle diverse classi 
sociali, dell'emigrazione, ecc., ecc. La seconda parte dell'opera, che è 
molto profonda e meditata, tratta delle applicazioni pratiche della teoria 
sociale, fondata sulle scienze naturali, e si può dire che è una carica a 
fondo contro il socialismo collettivo, mentre è invece l'apoteosi dell'ari- 
stocrazia intellettuale e della selezione razionale. L'A. e ottimista, e il 
suo ottimismo non è di temperamento, ma si fonda sopra l' esame del 
passato confrontato col presente e con un avvenire ancor migliore, nel 
quale egli ha piena fede. 

Per lui l'ordine sociale esistente deve esser sempre sottoposto a cou- 
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tinue modificazioni per non perdere l'adattamento alle condizioni esterna, 
che di continuo si vanno mutando. Fin un' istituzione ha subito delle 
revisioni e meglio risponde in generale alle esigenze. Non vi sono che 
pochissime istituzioni sociali del tutto immutabili o quasi, e sono quelle 
che rimontano alla più alta antichità, che sono sopravvissute a tutte la 
vicissitudini del tempo, e che sono le basi indispensabili della vita so- 
ciale dell'umanità. 

La legge della selezione naturale appare all' A. dovunque, nell'armata, 
nella burocrazia, nel commercio e nel mondo operaio. Secondo questa 
teoria la selezione distingue e separa le une dalle altre le diverse classi, 
e si esercita anche nell'interno delle classi per produrvi delle suddivi- 
sioni, specialmente nella classe operaia, il cui miglioramento economico 
e sociale non è possibile che con una selezione dei migliori. Ciò chea 
decisivo, non è la riduzione delle ore di lavoro o l'aumento dei salari, 
ma la somma più grande di attitudini, che si esige dagli operai In queste 
modo i mal dotati sono condannati a sparire e si forma cosi una classe 
operaia ad orizzonti psìchici ed economici più alti. E questa classe ope- 
raia, in virtù dell' eredita e del matrimonio fra eguali, viene ad essere 
più favorita anche dal punto di vista delle qualità naturali. 

L'A. termina la sua opera, raccomandando a tntti di non illudersi sulla 
possibilità di entusiasmare gli operai in favore di una politica nazionale. 
Come son fatti gli uomini non si può davvero concepire questa speranza. 
Dalle solenni parole scritte eolia bandiera socialista - Tutto per il popolo 
e col popolo - cancellando la seconda parte, dobbiamo però conservare 
la prima, cioè Tutto per il popolo, il che vuol dire : tutto per la patria, 
perchè la forza e la grandezza della patria sono la felicità del popolo. 

Nieboeb D.r IT. J. — Slaverv ag an industri al system. Etimologie*! re- 
sesrehes. The Hagne, Nijboff, 1900. Un voi. di pag. 4H. 

E una completa monografìa della schiavitù, studiata ne' suoi molteplici 
aspetti e nelle sue analogie con altre forme affini, di servitù, vassallag- 
gio, ecc. Essa è studiata nei popoli pescatori e nei cacciatori, nelle razze 
date alla pastorizia e all'agricoltura e nelle molte modificazioni che ha 
subito, passando attraverso le fasi della civiltà. 

La distribuzione geografica della schiavitù è studiata in tutte le parti 
del mondo, e la riassumeremo brevemente, essendo ciò di un interesse 
più direttamente etnologico. 

Neil 'America del Nord la schiavitù esiste lungo la costa del Pacifico, 
dallo Stretto dì Behring fino alla frontiera settentrionale della Califor- 
nia. L' inchiesta ha riconosciuto in questa regione 15 casi affermativi. Al 
disotto di questa regione sembra sconosciuta (42 casi negativi). 

Nell'America centrale e meridionale l'A. ha trovato 9 oasi positivi e 
18 negativi, essendo i primi sparsi qua e là in tutto il continente. 
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In Australia la schiavitù è sconosciuta (23 casi negativi). 

In Oceania, cioè in Melanesia, Polinesia e Micronesia, non si tri 
schiavi che a Taiti, nella N. Zelanda e nella parte occidentale 
N. Guinea (7 casi positivi). In tutto il resto di questo gruppo, accetti 
pochi casi dabbii, la schiavitù non esiste (23 casi negativi). 

Nell'Arcipelago malese la schiavitù è frequentissima (62 casi pò 
e 7 negativi). 

L' India e la Penisola indo-chinese ci presentano 12 casi posi 
12 negativi. 

Nell'Asia centrale e in Siberia la schiavitù sembra sconosciuta, ( 
toando il Kamciatka. 

D Caucaso ci dà 3 casi positivi, 1 negativo e vari casi dabbii. 

Oli Arabi beduini Aoraeze e gli Arabi Larbas, ohe vivono nellV 
del Nord, hanno schiavi. 

L'A. ha escluso dalla sua inchiesta la parte nordica dell'Africa 
che abitata da popoli se mi- civilizzati. Fra gli Africani selvaggi la i 
vita è frequentissima. Non vi sono che due distratti, cioè l'Afri ci 
rìdionale al sud del Zambese e i paesi intorno al Nilo superiore, eh 
la presentano. Nella costa di Guinea e nel distretto formato dalla G 
inferiore s lungo il Congo, noi troviamo grandi agglomerazioni di 
con schiavi. 
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VARIETÀ 

Note sopra una critica all' indice cefalico 



L' ideale dì ogni lavoro scientifico è quello di poter dare maggior 
valore alle osservazioni, stringendole fra le linee esatte dei numeri. La 
craniologia si presta meglio di ogni altra scienza all' applicazione di 
questo concetto; e di qui son nate un'infinità di misuro craniometriche, 
la maggior parte di poco o punto valore tassinomico, le quali hanno im- 
pedito e impediscono tutt' ora un più rapido progresso di questa impor- 
tantissima disciplina. 

Pur tuttavia fra queste misure ve ne sono alcune della cui importanza 
non può certamente dubitarsi, e tale è appunto l'indice cefalico. < Questo 
indice, dice il Deniker (1), si mantiene cosi costante nei limiti di una 
data razza, che sarebbe imperdonabile non tener confo di un carattere 
tanto prezioso. > Ma quantunque il valore dell' indice cefalico come ca- 
rattere etnico sia affermato dalla maggior parte degli scienziati ed abbia 
dato tanti buoni risultati la sua applicazione, non sono mancati coloro 
che gli hanno voluto negare ogni importanza, e non ultimo tra questi 
il Sergi, ohe, contrarissimo ad ogni genere di misure, ha fatto all' in- 
dice cefalico una guerra a fondo. 

U Sorgi, nelle sue Specie e Varietà umane (2), afferma (pag. 10) che 
« gli indici del cranio e della faccia non possono servire che come mezzi 
per determinare differenze individuali, ma non per scoprire i tipi etnici, 
né per classificare i gruppi umani. > E più sotto egli continua dicendo 
assurda una classatone delle razze per mezzo degli indici, e più che 
altro afferma l'assurdità dell' antica divisione basata Bull' indice cefalico. 

L'attribuire all'indice cefalico il valore di carattere etnico è, secondo 
il Sergi, un errore grossolano; e nella prima parte della sua critica, egli 



(1) Dbnikib, Le» Baces de l'Europe. - I. L'Indice céphalique t 
* ÀMocìition francasse ponr l'avancement dea Sciences. » Paris. 

(2) Fratelli Bocca, 1900. 
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vuole appunto dimostrare la inesattezza in cui sì cade prendendo l'in- 
dice cefalico come espressione della norma verticale del cranio. 

Per prima cosa, egli dice che un dato diametro trasverso pnò tro- 
varsi rispetto al diametro antoro-posteriore più o meno vicino all' una o 
all' altra estremità, ed in questo caso può variare moltissimo la forma del 
cranio senza che varf l' indice cefalico (1). In secondo lnogo egli osserva 
che un rettangolo, un triangolo, un' ellisse od una figura irregolare qual- 
siasi (2) possono avere tutti la stessa altezza e la stessa larghezza, pos- 
sono avere quindi lo etesso indice ed esaere totalmente diversi. 

Che queste obiezioni non abbiano molto valore è facile dimostrarlo. 
Riguardo alla prima possiamo dire che in crani che hanno lo stesso in- 
dice cefalico, il diametro trasverso non può mai assumere delle posizioni 
cosi esageratamente diverse come nella figura del Sergi, e che i suoi 
spostamenti sono relativamente piccoli. Per la seconda basta osservare 
che un cranio non è mai stato nò un triangolo né un rettangolo, ma i 
contorni dei crani descrivono tutti press' a poco dell' ellissi più o meno 
allungate. D'altra parte il fatto stesso dell'avere il Sergi preso, perla 
sua dimostrazione, delle figure geometriche cosi diverse fra di loro, in- 
vece di servirei di disegni di crani presi dal vero, 4 la prova più evi- 
dente dell'assurdità di questa obiezione. 

Nella seconda parte della Bua critica, il Sergi si occupa della appli- 
cazione dell' indice cefalico per classificare i gruppi umani ; ed è giusto 
biasimare con lui coloro, ormai ridotti a ben pochi, che sul solo indice 
cefalico credono di poter trovare le basi di una classificazione delle razze. 
Ma altro e dire che l' indice cefalico non è sufficiente per la classifica- 
zione, ed altro è dire che non è utile affatto, perchè al contrario l'espe- 
rienza ha dimostrato che è di un aiuto non indifferente per l'antropo- 
logo, quando ad esso si dia il valore che gli spetta; e di questo darò 
qualche esempio dopo aver gettato uno sguardo, per quanto me lo per- 
mette questo breve cenno, a ciò che il Sergi contrappone alle misure 
craniometriche in generale e all' indice cefalico in particolare. 

Egli, perfezionando il metodo già esposto altre volte (8), classifica i 
crani secondo l'aspetto ohe presentano. Alle vecchie denominazioni date 
dalle misure, egli contrappone nove varietà di crani : Ellipsoidea, Ovoidi», 
Pentagonoìdeg, ffliomboìdes, Beloide», Cuboìdes, Sphenoidet, Spheroidtt, 
Ptatycephalus. Queste nove varietà sono poi suddivise in un gran nu- 
mero di sotto-varietà. 

Io non intendo fare una critica a tutto il sistema del Sergi, ma voglio 



(1) Skkgi, Specie, ecc., pag. 12, flg. t. 

(2) Id., xd., pag. 13. fl(f. 2. 

(3) Sbkqi, Sur une nouveììe mtth. de eìassi/ic. dea arane» humains. Congr. 
inter. d'Archeol. et d'Antbrop. prlhist. Mosca, 1893. 
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soltanto far rilevare che egli vuol sostituirò le misure craniometriche, 
nelle quali si può sempre raggiungere una scrupolosa esattezza, con delle 
osservazioni di forme, spesso indecise e sempre, tranne ohe nei casi 
estremi, tra loro vicine, osservazioni ohe troppo lasciano libero l'ap- 
prezzamento individuale del ricercatore. 

Fra le varietà, che si riferiscono alF aspetto del cranio visto dalla parte 
superiore e che vengono ad essere contrapposte alle antiche divisioni 
basate snll' indice cefalico, ve ne sono tre, che meritano speciale atten- 
zione. Esse sono le varietà Pentagonoide, Romboide e Ovoide, di cui, 
come delle altre, il Sergi dà il disegno del cranio tipico contornato dalla 
figura geometrica alla quale lo assomiglia (1). 

Basta nn semplice sguardo alle tre figure per vedere come un cranio 
anche non troppo discosto da uno dì quei tre tipi, possa con facilità 
venire attribuito indifferentemente all'uno o all'altro di quei gruppi, e 
cioè come un cranio che per un osservatore sarà Romboide, per un altro 
può essere benissimo Pentagonoide. 

Le figure geometriche circoscritte poi non dicono niente affatto. Perchè 
se noi conduciamo una tangente al lato frontale del cranio figurato dal 
Sergi come Romboide ed inscritto in un rombo (il quale lato non ha 
certo un contorno meno rettilineo di quello del cranio dal Sergi chia- 
mato Pentagonoide), otteniamo una figura geometrica pentagona; e nello 
stesso modo, variando i punti per i quali si fanno passare le tangenti, 
punti che sembra possano scegliersi a volontà, il cranio battezzato dal 
Sergi per Ovoide viene anche esso a trovarsi inscritto in un Pentagono. 

Sì obietterà che i due Pentagoni cosi ottenuti non sono simili a quello 
dal Sergi preso come tipo, ma ogni osservatore è padrone di prendere 
come tipo delle varietà Romboide, Pentagonoide, ecc., quel rombo, quel 
pentagono che più gli piace. Che se sì volessero delle figure geometriche 
fisse, si ritornerebbe a delle misure e tutto il vantaggio del sistema si 
ridurrebbe a sostituire alle misure antiche delle nuove e pia complicate. 

D'altra parte il Sergi stesso nel definire il cranio Romboide (pag. 63) 
dice testualmente cosi : < La differenza più caratteristica (fra il Romboide 
e il Pentagonoide) consiste nella soppressione di un lato che è quello 
corrispondente alla larghezza frontale : e ciò perchè questa larghezza è 
relativamente piccola rispetto alla distanza fra i due spigoli parietali, e 
nel Romboide è molto maggiore di quella che trovasi nei Pentago- 
noidi. > 

Dunque, lo dice egli stesso, la più grande differenza, fra il Romboide 
e il Pentagonoide, consiste nella possibilità di adattare intorno al cranio 
un rombo piuttosto che un pentagono. È vero che il lato che si sopprime 
nel Romboide è più piccolo del suo corrispondente nell'altro cranio, ma 

(1) Sbboi, Specie, ecc., pag. 52, 53, 54, fig. 9, 11, 12. 

Arehmo par l'Antrop. a I" Klnol. 15 
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chi deciderà in crani intermedi, senza ricorrere a delle misure, se questo 
famoso lato frontale è abbastanza grande per attribuire il cranio ai Penta- 
gonoidi o abbastanza piccolo per poterlo sopprimere come nei Romboidi ? 



Diamo ora brevemente uno sguardo ai resaltati ohe hanno dato al- 
l' antropologia le misure dell' indice cefalico, che non ostante tutte le 
crìtiche resta sempre un importante carattere etnico. 

La media dell' indice cefalico nelle singole regioni d' Italia decresce 
dal settentrione verso il mezzogiorno, e precisamente in guest' ordine : 
Piemontesi, Romagnoli, Veneti, Emiliani, Lombardi, Umbri, Toscani, 
Liguri, Piceni, Abruzzo-Campani, Romani, Basilicatesi, Apuani, Pugliesi, 
Calabresi, Siculi, Sardi. 

Gli antichi abitanti dell'Italia erano dolicocefali, se sì eccettua il pic- 
colo gruppo etrusco che aveva tendenza alla brachicefalia. In seguito, 
le razze celtiche brachicefalo invasero il settentrione d' Italia, e l'indice 
cefalico è rimasto tutt'ora segno incancellabile della loro venuta; e ve- 
diamo che sono braohioefale fra noi quelle regioni, che per questo fatto 
sono dette appunto aree celtiche. Sono invece prevalentemente dolico- 
cefalo le altre, che hanno mantenuto pia puro il tipo italico. 

Giova a questo punto osservare la spiccata brachicefalia romagnola, 
dove l' invasione celtica ha lasciato tracce per fino nella denominazione 
delle citta (Sinigallia = Sena galliae), e la brachicefalia, tanto più alta 
che nel resto della Toscana, di Siena e di Arezzo, dove l' intervento 
celtico si può, anche storicamente, accompagnare (1). 

Le variazioni dell' ìndice cefalico sono poi in una corrispondenza no- 
tevolissima con moltissimi caratteri etnici. E se noi diamo uno sguardo 
alla carta dell' indice cefalico in Italia e la confrontiamo con quelle che 
danno la percentuale del tipo bruno, dell'analfabetismo, dei reati, ecc., 
vediamo che cof variare dell' Ìndice cefalico variano anche i caratteri 
etnici, morfologici e psichici. 

Nel settentrione d' Italia, dove domina la brachicefalia, notiamo una 
prevalenza del color biondo, dell'alta statura, dello fronti alte, mentre 
la percentuale di questi caratteri diminuisce mano a mano che dal set- 
tentrione passiamo al mezzogiorno, dove domina la dolicocefalia. 



(1) F. POLLE, Profilo antropologico dell'Italia. {Areh.per l'Antr. t l'Etn., 
1898). — La Toscana, l'Umbria e le provincia Marchigiane di Ancona e di Pesaro 
anche per l'indice cefalico sono però da considerarsi una zona intermedia, come, 
staccandoti in questo dall' opinione del Pullè, sostenne il Mochi nel suo stadio 
riassuntivo sui caratteri antropologici degli Italiani. {Rivista geografica ita- 
liana, anno VI, fase. II-III). 
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Ed una variazione concorde colle variazioni dell' indice cefalico la 
presentano moltissimi caratteri psichici. 17 analfabetismo, i reati in gene- 
rale e più particolarmente gli omicidi, la percentuale delle spese per il 
colto, eco., crescono, in Italia, costantemente col diminuire dell' indice 
cefalico. Mentre le spese di beneficenza, le pubblicazioni periodiche, i 
suicidi crescono in senso inverso. Ed in ultimo possiamo aggiungere che 
anche la distribuzione geografica della produzione artistica e scientifica 
ha una relazione molto intima colle variazioni dell'indice cefalico (1). 

Afa un resultato che forse da prima potrà far sorridere, ma che anche 
il Manouvrìer ha trovato interessantissimo, e che serve ad affermare 
sempre più l' importanza delle misure dell' indice cefalico, lo ottenne il 
D. r Honzé, professore d'Antropologia alla Università di Bruxelles. 

Il Belgio è popolato da individui di due razze distinte: i Fiamminghi, 
di razza germanica dolicocefala ; i Valloni, di razza celtica brachicefala. 
Il D. r Houzé confrontò la carta dell'indice cefalico del Belgio con un'altra 
colorita secondo i voti riportati dai candidati nelle nltime elezioni e trovò 
che le due carte si corrispondevano. I brachicefali avevano votato in 
generale per i liberali, i dolicocefali per i clericali (2). 

Concludendo possiamo dire che r indice cefalico, che ha dato tanti 
buoni resultati all'antropologia, altrettanti e più ne darà in seguito se 
ad esso sarà attribuito quel giusto valore che gli spetta. Esso è stato 
preso come base del profilo antropologico dell'Italia dal Palle, e pure 
come base del suo bellissimo lavoro sullo razze Europee dal Deniker. Il 
negarne il valore è per lo meno un' affermazione troppo ardita, molto più 
quando la pratica dimostra cosi luminosamente la sua efficacia per rag- 
gnippare le razze, e la sua importanza come carattere etnico di primo 
ordine. 

Dicembre 1900. 

D. 1 Ugo Giovaknozzi. 



(1) Polle, op. cit. 

(2) L. Hanouvrieb, Place et importante de la craniologie anthropologiqve. 
[Matériavx pour l'Hietoire primitive de VBomme. 1886), 
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PHILIPP PAULITSCHKE 

L' 11 dicembre 1899 moriva a Vienna il Dottor Philipp Panlitscbke, 
segretario generale e redattore dei « Mittheilungen » della Società An- 
tropologica Viennese. 

La morte del Panlitschke è una grande perdita per la scienza antro- 
pologica a coi egli ai era dedicato con passione di studioso e di apostolo, 
e, per la nostra Società Italiana d'Antropologia, costituisce inoltre una 
particolare cagione di lutto, giacché egli, fino dal novembre 1886, era 
tra i .suoi soci corrispondenti. 

Neil' unirci al giusto dolore dell'associazione sorella che in lui ha por- 
dato uno dei piti attivi suoi membri, noi sentiamo il debito di tracciarne, 
con qualche parola, la vita e la scientifica operosità, tanto più poi, che 
questa operosità merita di easer ricordata qui in Italia, perchè fu prin- 
cipalmente rivolta allo studio di quei paesi, come l'Abissinia, in parte, 
le Terre dei Danakil, dei Somali, dei Galla, e l' narrar, paesi ai qnali ben 
a diritto possiamo con orgoglio estendere il nome di « Africa italiana », 
non già tanto per gli interessi politici che colà abbiamo, quanto per il 
nobile sangue ed i pazienti sudori ivi sparsi dagli esploratori nostri per 
rivelare alia scienza le secreto verità, ferocemente custodite, intorno alla 
natura del loro snolo e dei loro abitanti. 



Philipp Panlitschke De Brugge nacque il 25 settembre 1854 nel vil- 
laggio di Czermakowitz, presso Malirisch-Kromau, e stadio alla Univer- 
sità di Graz, dove, a 27 anni, ottenne l'abilitazione all'insegnamento 
della Filologia; il 9 aprile 1879 si addottorò in Filosofia e il 17 novem- 
bre 1882 ebbe la libera docenza in Geografia alla Università di Vienna. 
Adesso l'illustre estinto apparteneva, fino dal 1892, alla sezione antro- 
pologico etnografica dell' I. e R. Museo di Corte e, da quello stesso anno, 
era insignito del titolo di Consigliere Imperiale. 
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La Scienza geografica, l' Etnografia e la Linguistica, furono gli studi 
prediletti del Paulitschke, ed in tutti e tre questi rami del sapere egli 
acquisti meriti e fama eminenti, sia con l' opera sua d' insegnante a di 
scrittore, sia con i suoi arditi viaggi di esplorazione, sia come membro 
operosissimo della Società Geografica e di quella Antropologica di Vienna, 
della quale ultima fu tra i segretari dal 9 marzo 1897, e tenne il segre- 
tariato generale dal 14 febbraio 1899, purtroppo per uno spazio molto 
breve di tempo, ma con tanto zelo e competenza da far dire al signor 
D. T Hein, il quale ne tessè la necrologia nei « Mittheilungen > (XXIX Ed. 
- S. [71])^ < che il suo segretariato, sebbene di corta durata, costituisce 
una pietra miliare nella storia della Società Antropologica. > 

Molte delle, attuali lingue europee, nonché le classiche e parecchie di 
quelle parlate dalle popolazioni africane del nord-est, furono familiari al 
Paulitschke, il quale molto contribuì ad una miglior conoscenza di que- 
sta ultime, raccogliendo, ne' suoi viaggi, un ricco materiale glossologico 
e grammaticale intorno ad esse, e trascrivendo un buon numero di can- 
zoni popolari e di leggende, specialmente dei Danakìl e dei Somali, 

Due furono i principali viaggi di esplorazione, compiuti dal nostro 
autore: il primo in Egitto ed in Nobia nel 1880; l'altro nel 1884, in- 
sieme al D. T Dominik Kammel von Hardegger, nel paese dei Danakìl, 
in Somalia, tra i Galla e nell'Harrar. Da queste esplorazioni egli riporlo, 
oltre gli accennati materiali linguistici e molte nuove ed importanti no- 
tizie geografiche, una larga messe di osservazioni somatologiche ed etnolo- 
giche sulle popolazioni da lui visitate, una bella raccolta di 338 fotografie 
e circa 400 oggetti etnografici. Quest'ultimi fignrano adesso nell' Imperiai 
Regio Museo di Corte in Vienna, e ci auguriamo che di essi venga presto 
compilato e reso pubblico un catalogo illustrativo, perchè costituiscono 
indubbiamente la più importante collezione di tal genere che si possieda 
in Europa. 

Il Paulitschke raccolse i frutti dei suoi lunghi studi e de' snoi viaggi 
in vari scritti, ma, contrariamente alla moda ora invalsa di affastellare 
pabblicazioni su pubblicazioni curandosi più del loro numero che della 
loro qualità, egli lascia legato il suo nome solo ad una modesta quantità 
di opere, le quali però sono cosi piene di vera e profonda erudizione e 
tante nuove cognizioni contengono, da costituire un monumento più solido 
dei molti e pesanti volumi di vaniloqui, tanto cari a certi giovani anturi. 
Ecco la lista di quelle, tra tali opere, che riguardano l'Antropologia e spe- 
cialmente le sue ricerche sui paesi posti nel nord-est dell'Africa; furono 
esse che valsero maggior fama all'autore, e più da vicino ci interessano: 

Pàuutschkb D.r Ph., Die afrikanischen Neger. Ethnographisehe Bilder. Wien, 

Verlag A. Holder, 1879. 
— Die gtographische Erforschung des afrikanischen Continente» von fan àlle- 

sUn Zeiten Me auf umtre Tage. Wien, Verlag Brorkhaus u. Brinar, ISSO. 
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Paclitschke D.r Pb., Bcitràge tur Ethnographie und Anthropologie der So- 
nai, Galla, und Hararf. Mit 40 Lichtdracktafeln, 4 Text-IUuBtrationen and 
eioer Karte. Leipzig, Verlag Frohberg, 1886. 

— ond Kakmkl VON HardbGgeB D. r D., Barar. Forschungereiee nach den 

Somalr- und Qallalàndtrn Ostafrika». Mit 50 Abb , I Tafel, and 2 Kart™. 
Leipzig, 1888. 

— Die Wanderungen der Oromó oder Galla Ostafrika». Mit 1 Taf. « Mitthei- 

langen der Anthrop. Gesellschaft in Wien », 1889, Bd. XIX, S. 165. 

— Ethnographie Nordostafrikas. Band I: Die materielle Cultvr der Danàkil, 

Galla und Somdl. Mit 40 Lichtdrucktafeln. Berlin, Verlag Reiraer, 1893. 
Band II: Geistige Cultvr, n. s. w. 1896. 

— Ueber pràhistorinche Funde cmb dem Somàllande. Mit 3 Taf. « Mittheil. 

d. A. G. in Wien >, 1898, Bd. XXVIII, S. 115. 

— Ethnographischi:ii aus Ostafrika. < Mittbeilangen d. A. G. in Wien >, 1899, 

Bd. XXIX, S. [1], 

La fama del compianto Antropologo di Vienna meritava certo nn ri- 
cordo condotto in modo migliore e più ampio da persona di maggior 
autorità e competenza, ma voglio sperare che, dopo il brave cenno a cui 
io mi sono dovuto limitare, altri torni a parlare agli Italiani dì questo 
illustre scienziato, o, meglio ancora, che le sue opere principali vengano 
tradotte nella nostra lingua (1), cosi che tutti possano, anche tra noi, 
rendersi conto dei meriti del loro autore, e, apprezzando la loro grande 
importanza, provino un po' di sana emulazione per i progressi che gli 
stranieri hanno saputo far compiere alla conoscenza delle razze africane 
del nord-est, nostre saddite, protette o vicine, e sentano come ormai 
spetti a noi il dovere di continuare, con maggior alacrità e miglior me- 
todo di quello che sin qui abbiamo fatto, le scientifiche ricerche intornc 
ad esse, nella sicurezza che la scienza può farci acquistare dovunque 
una gloria più tranquilla, più certa, e più pura della politica. 
D. r Aldobrandino Mochi. 

(1) Una parte delle ricerche del PaulitBchke sui Somali esiite già pubblicata 
in italiano «otto il titolo dì « I Somali dell'Occidente » nel Bull. d. set. fior 
d. Società Africana d'Italia, 1889. pag. 133. 
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Gli ultimi giorni dell'Età della pietra - Australia 



LO STRUMENTO PRIMITIVO " CHELLÉEH " DELL' 0010 QU&TERHARIO 

IN USO ATTUALE NELL'AUSTRALIA 
Nota del Prof. ENRICO H. GIGLIOLI 



Recentemente l'illustre prof. Tylor di Oxford (1) ebbe a dire che 
i Tasmaniani estinti da soli trent'anni risserò ai giorni nostri nelle 
condizioni di primitiva coltura che erano quelle dell' Uomo quater- 
nario, il contemporaneo di una Fauna in gran parte scomparsa, il 
più antico rappresentante, per quanto sappiamo sinora, della nostra 
specie. In altra occasione, trattando in modo speciale degli strumenti 
litici dei Tasmaniani, dovrò prendere in esame 1' asserto del Tylor 
che li riguarda ; oggi vengo colle prove in mano a farvi vedere che 
nella vicina Australia vivono tuttora alcune tribù di indigeni i quali 
usano agli albori del xx secolo lo strumento siliceo rozzamente foggiato 
a larghe scheggiature del tipo detto Aclieulèen o CheUèen, l'arnese 
caratteristico del più antico Uomo a noi noto, quello che visse io- 



ti) E. B. Tylob, Journ. Anthrop. Inst., New series, I, pag. 199, London, 1898. 
In (lunati breve comunicazione il dotto Antropologo di Oiford menziona è vero 
anche, gli Australiani, come viventi in una condizione identica a quella degli 
estinti Tasmaniani ; ma giunge a ciò prendendo in considerazione gli strumenti 
litici di alcune tribù dell' Ovest ( Western Australia), che ben a ragione chiama 
quasi paleoliti, infatti non sono punto lavorati ; anche sn ciò parlerò in nna 
prossima occasione. Nò il Tjlor nò altri, che io sappia hanno nvnto in esame 
rtnmentì tignali a qnelli che sono oggetto della presente mia comanìcaiione. 

ArchlTio per l'Antrop, • la EtnoL 16 
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sieme aXÌ'Blephas anttquus, M'E. primtgentus, al Rhinoceros Mer- 
chìi, al R. tichorfiinus ed a non poche altre notevoli specie di Mam- 
miferi ora all'atto estinte o scomparse dall'Europa. È l'arnese la 
cui scoperta fatta da Boucher de Perthes negli strati diluviali di 
St. Acheul ed Abbeville in Francia, segnò il punto di partenza delle 
odierne ricerche intorno all' Uomo preistorico, che hanno preso si 
grande sviluppo con risultati tanto impreveduti ed importanti in 
questi ultimi cinquantanni. 

Mercè, tali ricerche sappiamo oggi che lo strumento cfielléen — il 
paleolito tipico, di selce o di quarzite, ridotto a forma amigdaloide, 
più o meno appuntato, per larghe scheggiature primitive senza ri- 
tocchi, generalmente sui due lati in modo che questi riescono ta- 
glienti mentre lo spessore massimo dello strumento, sempre notevole, 
rimane lungo il centro di esso — fu lo strumento per eccellenza e 
l'arma dei primi Uomini in tutte le parti del nostro Globo. 

In Europa lo strumento cheltèen è specialmente abbondante in In- 
ghilterra e nella Francia settentrionale, ove si rinviene in siiu nel 
drifl del Quaternario, associato colle ossa dei grandi Mammiferi estinti 
di quell'epoca. Nella penisola Iberica si è trovato quasi in condizioni 
identiche ; in Italia nel più dei casi sparso alla superficie, sporadico, 
specialmente sul versante Adriatico della nostra penisola. NellM/Hea 
lo strumento cfielléen tipico è stato trovato sparso non comune nel- 
l'Algeria, meno scarso alla superficie o a poca profondita nella Co- 
lonia del Capo di Buona Speranza e nei territori adiacenti, nell'alto 
Congo e nella Somalia, ed in singolare abbondanza a fior di terra nel 
deserto lungo il Nilo nell'Alto Egitto, ove, come nella Somalia, sono 
pure le officine di fabbrica. Nàti' Aita si è rinvenuto in depositi al- 
luvionali nei pressi di Madras nell' India, nell'Asia Minore, nella 
Siria ed a Yeso nel Giappone. Nell'America boreale si è trovato in 
depositi (officine) a poca profondità in vari degli Stati atlantici, cosi 
nel New Jersey e nelle vicinanze di Washington, non però (con po- 
che eccezioni dubbiose) associato con avanzi della Fauna Quaternaria ; 
e questo va detto per tutti i casi, colla eccezione di quelli dell'Eu- 
ropa, esclusa V Italia; infine nel Honduras britannico e nel Nicaragua 
sì sono rinvenuti strumenti di questo tipo. Non so del rinvenimento 
di veri strumenti cfielléen nell'America meridionale, ma nella parte 
australe di quel vasto Continente si sono trovate rozze armi di selce 
foggiate in modo molto simile. Finalmente n eli ' Australasia abbiamo 
gli strumenti di quarzite dei precursori dei Maori nella Nuova Ze- 
landa, contemporanei e cacciatori dei giganteschi Moa o Dinornis, 
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strumenti che, sebbene più piatti e laminari, rammentano molto il 
paleoliio chelléen; lo stesso si può dire di alcuni almeno dei rozzi 
strumenti litici degli estinti Tasmaniani; ed infine sull' isola-conti- 
nente della Nuova Olanda od Australia, abbiamo, tuttora in uso tra 
alcune tribù, il coup de poing tipico chelléen, e strumenti ad esso 
affini, che sono oggetto e scopo di questa mia comunicazione. Questi 
arnesi, di tipo antichissimo, sono, non occorre il dirlo, di grandis- 
simo interesse; per quanto mi risulta non sono di certo frequenti, 
ed ho la fortuna di averne credo ii numero maggiore nella mia Col- 
lezione; non mi risulta che tali strumenti siano stati da altri de- 
scritti, onde sono lieto di potervi dare, credo, una vera primizia 
etnografica. 



Il più notevole di tutti, ed il solo che riproduce esattamente il ti- 
pico chelléen, e una grossa e pesante accetta dì quarzite bigia scura, 
immanicata nel solito e caratteristico modo australiano. La acquistai 
dal Webster di Bicester (Inghilterra) il 20 novembre 1898 ; essa fa- 
ceva parte della raccolta di John Calvert, dispersa all'asta dallo 
Stevens di Londra alla fine del 1897; venne raccolta circa il 1890 
da A. F. Calvert noto ingegnere di miniere, esploratore e scrittore 
sull'Australia e figlio di John Calvert, che fece lunghe esplorazioni 
nelle regioni settentrionali centrali ed occidentali dell'Australia. 
Venne tolta ai Walooha, tribù vivente lungo l'alto fiume Roper che 
si versa nel Golfo di Carpentaria alla base del lato orientale della 
penisola detta Terra di Arnheim, N. Australia. Il suo nome indigeno 
è Kalkal, e porta il numero 368 nella mia Collezione. 
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Questa interessantissima accetta, l' unica del suo genere che cono- 
sco, è fatta evidentemente da un grosso ciottolo ovoide di quarzite ; 
una faccia è tutta lavorata a larghe scheggiature, l'altra lo è sol- 
tanto intorno ai lati per rendere questi taglienti, e conserva nella 
sua porzione maggiore la corteccia originale del ciottolo; la estre- 
mità tagliente si restringe, ma è arrotondata e alquanto rivolta in 
giù per la curva più sentita del lato superiore ; la estremità opposta 
presenta lo spessore maggiore ed è anche più larga, è pure arroton- 
data. Il manico, rozza scheggia di legno ripiegata su sé stessa, cinge 
la pietra al di là del terzo posteriore della sua lunghezza, vi è assi- 
curato col solito mastice nerastro impiegato a tale scopo da tutti gif 
Australiani, di cui l'ingrediente principale sarebbe la resina essudata 
dalla Xanthorrh(ea. Le due parti del manico ripiegato sono inoltre 
assicurate da una lunga legatura al di sotto della pietra di una corda 
grossolana di fibre vegetali. La pietra di questa Kalkal ha una lun- 
ghezza di 180 mm.; una larghezza maggiore, a circa metà della lun- 
ghezza, di 85 mm. ; ed un massimo spessore di 40 mm., pure al centro. 
Il manico ripiegato, piatto, con una estremità più sporgente dell'al- 
tra, è lungo 315 mm., con una larghezza maggiore, sopra la pietra, 
di 25 mm. ed uno spessore di 10 a 12 mm. La unita figura, eseguita 
per me colla camera lucida dall'amico prof. Enrico Balducci, che 
qui ringrazio, vale meglio della più minuziosa descrizione a dare 
un' esatta idea di questo raro strumento. 

A proposito del modo in cui è immanìcata questa accetta chellèen 
in attività di servizio, non è privo d' interesse il rammentare quello 
che dice G. de Mortillet nel suo classico lavoro Le Prèhistorique a 
tale riguardo : dopo un lungo esame dello strumento chellèen e del 
modo in cui era probabilmente adoperato dalle genti del Quaternario, 
egli esprime l'opinione che sia come strumento, sia come arma si 
usasse a mano senza alcuna immanicatura, e perciò appunto propone 
per esso l'appellativo di coup de poing; quindi conclude: 

« L'instrument chellèen ne pouvait s'emmancher que de demo fa- 
cons: en forme de fioche ou en forme de lance. En forme de fioche, 
la manche entourerait l'outil vers le tiers infèrteur, laissant d'un 
còlè dèborder la base arrondie, de l'autre s'allonger la pointe. Mais 
c'est juslement vers ce tie>'S ìnfèrieur que l'èpaisseur des èchantil- 
lons est la plus forte et la largeur la plus grande. De ce point épais- 
seur et largeur vont en diminuant dans les deux sens, le manche 
se trouverait donc suspendu sur le point le plus elargì et le plus 
culminant. Au premier coup porte sott dans un sens, soit dans 
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l'avtre, rottiti trouoeratt tovjaurs la plus (fronde facilità pour 



»U). 

La prima parte del citato paragrafo dell' illustre Paletnologo fran- 
cese pare addirittura una descrizione della mia Kalkal, ma quanto 
sono lontane dal vero le conclusioni che ne deriva! Anzi debbo ag- 
giungere che la immani catura della mia Kalkal, così ben descritta 
a priori dal De Mortillet, il quale però non pensò alla possibile pre- 
senza di un mastice, è una delle più solide che conosco. 

È aatnralmeDte interessante istituire un confronto tra la Kalkal 
in uso attuale presso i Walooha dell'Australia settentrionale ed altri 
strumenti cfielléen, più o meno antichi raccolti in diverse parti del 
Globo ; questo confronto l' ho fatto, valendomi della bella serie rap- 
presentativa dì tali strumenti contenuta nella mia Collezione. Ho tro- 
vato che ovunque esistono paleoliti di questo tipo si trovano esem- 
plari molto simili ed anche quasi identici nella forma alla Kalkal, per 
il materiale però la somiglianza è maggiore tra quest'ultima ed i 
cfielléen dell'Italia, dell'America boreale, della Somalia e soprattutto 
dell' India. Quest'ultimo caso potrebbe dar adito ad interessanti ri- 
flessioni sulle origini degli indigeni dell'Australia, che io ritengo ap- 
punto emigrati in epoca remotissima dall' India. Ho portato qui alcuni 
esemplari di paleoliti cheUèen perchè possiate vedere al confronto le 
accennata somiglianze coli' accetta litica odierna dei Walooha. 

Nella mia Collezione conservo due altre accette Australiane, di 
tipo prettamente paleolitico, sebbene non siano tipici cfielléen. Sodo 
affatto simili nella forma rozza, ottenuta per larghe e primitive scheg- 
giature, e nello spessore notevole della parte centrale, rozza assai (la 
sporgenza gibbosa informe è però su una faccia, l'altra è quasi piatta); 
la lavorazione è molto più accurata sui due lati della estremità ta- 
gliente che è ridotta molto felicemente ad un contorno semi-circolare. 
Sono entrambe di una quarzite bigia chiara, compatta, e probabilmente 
mescolata con altre sostanze ; non sodo immanicate, ma certamente mo- 
derne ed in uso attuale. 

La prima di queste accette che porta il numero 108 nella mia Col- 
lezione, è la Bargo dei Bungabara, tribù che abitava Halifax Bay 
nei Qneensland settentrionale ; vi venne raccolta nel 1865. La ebbi 
dal signor C. W. de Vis, da Brisbane, il 20 agosto 1887, ed egli mi 
scrisse che era un tipo raro, che andava immanicata Del modo usuale 



(1) G. db Mobtili.it, Le Préhittoriqut, antiquiti de l'Bommt, pag. 145, 
Pirii, 1868. 
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eoi dell'Australia, ma che poteva anche essere adoperata a 
za manico ; cosa che si capisce facilmente alla prova e che 
spessore notevole e la lavorazione rozza della porzione con- 
gesta accetta. Essa misura 95 mm. in lunghezza ; 50 min. 
ggiore sua larghezza, nel mezzo; e 40 mm. nel massimo 
pure al centro. 

inda di queste accette singolari, della quale unisco qui una 
ccia e profilo, ha il numero 316 nella mia Collezione; è la 
egli Ihelbarra, altra tribù che abita Halifax Bay nel Queen- 




antrionale; la ebbi in cambio dall' Australian Museum di 
I '28 settembre 1896. Anche questa poteva essere immani- 
e Australiano, od essere benissimo usata a mano come un 
i de poing. È noto come gli indigeni dell'Australia adoperino 
;cette litiche, dette con termine coloniale tomahawk, per 
i usi, ma specialmente per staccare lamine di scorza da 
.• farne ripari o canotti e per intaccare i tronchi di grossi 
- potervi salire in cerca di Falangiste o di altri Marsupiali 
tarameli te se ne servivano come arma. 
Kargoo misura 100 mm. in lunghezza; 61 mm. nella sua 
larghezza; e 44 mm. nel suo massimo spessore, 
essante notare che queste due accette paleolitiche odierne 
■alia hanno una notevole somiglianza con strumenti di tipo 
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paleolitico della Sìria, dell'Alto Egitto e dell'Alto Congo, alcuni dei 
quali, tolti dalla mia Raccolta, sono qui come prova del mio asserto. 
Sono poi lieto di poter aggiungere che ho trovato tra esse ed un cftel- 
ìien da Abbeville esistente nel Museo di Antropologia ed Etnografico di 
Firenze, una perfetta identità dì forma. 

Ho serbato in ultimo uno strumento singolare, di alto interesse, che 
è pure, da quanto mi risulta un'unicum. È un coltello o pugnale' dì 
selce bigia, immanicato e fissato con mastice nero 
nella testa di un femore umano. 11 suo nome in- 
digeno è Kunoa ed appartenne ai Pegulloburra, 
tribù che viveva sulle sponde del Cape River e 
sui Nabli Downs nel Queensland settentrionale, 
sino a circa il 1868. Lo acquistai a Londra nel 
settembre 1891 da Q. A. Frank; proveniva in- 
sieme ad un' altro coltello singolare di quarzo 
ialino di tipo moustérien e due scalpelli uno 
grande e l'altro piccolo, pure di quarzo ialino 
da certo F. M. Tompson, che fu ispettore di po- 
lizia nel distretto dei Natal Downs ; sono tutti 
ora nella mia Collezione. 

La lama di questo Kunga è di forma lanceolata 
con punta arrotondata; essa è foggiata con lar- 
ghe scheggiature sulle due faccie che sono quasi 
uguali e spianate; i bordi sono taglienti e la 
scheggiatura vi è più minuta, senza però avere 
l'aspetto di ritocchi. Il tipo è prettamente pa- Kg. a. suro*, coltello 
leolitico e direi cfiellèen. Il signor R. Etheridge 
di Sydney ha figurato una cuspide di lancia o 
Killawal dal distretto di Kimberley, N. Ov, Australia, di quarzo, che 
somiglia alla lama del mio Kunga (1). La immanicatura di questo è 
davvero singolarissima, giacché l'uso di ossa umane per immanìcare 
strumenti non è certo frequente tra gli indigeni dell'Australia, Io 
stesso Etheridge figura però un punterolo, fatto con un chiodo di ferro, 
immanicato in un radio umano, proveniente dal fiume Lemiard, nel- 
l'interno del distretto di Kimberley (2). 



(1) Proceedings Linn. Soc. New South Wales, VI, eer. 2, pag. 34. pi. VII, 
fig. 2, Sydney, 1891. 

(2> Proceedings Linn. Soc. New South Wales, VI, ser, 2, p»g. 42, pi. VI, 
fig. 3, Sydney, 1691. 
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Il mio Kunga ha una lunghezza totale di 125 mra. ; la lama sporge 
dal manico 62 min.; è larga alla base 33 mm. ; ed ha uno spessore 
massimo di 15 mm.; ha il numero 78, nella mia Collezione. Questo 
coltello serviva molto probabilmente nei riti d'iniziamento dei giovani 
adolescenti allo stato adulto, per compiere su di essi la terribile ope- 
razione ipospadiasica, cioè lo spacco dell'uretra dal meato allo scroto; 
ma poteva anche essere un'arma, un vero pugnale. La figura qui 
intercalata dà un'esatta idea della Kunga. 

Gli indigeni dell'Australia, che vanno pur troppo rapidamente scom- 
parendo innanzi alla crescente colonizzazione delle loro terre dagli 
invadenti Europei, hanno usato e adoperano tuttora altri strumenti 
ed armi di pietra che rappresentano le diverse altre fasi evolutive 
per cui passarono i nostri antenati preistorici dell'Età della Pietra. 
Così abbiamo tribù Australiane che usano, oltre i casi ora descritti 
di tipo cftellèen, strumenti di pretto tipo paleolitico moustèrien ; 
mentre altre, viventi a contatto o quasi colle prime, adoperano 
strumenti levigati di tipo neolitico ed hanno coltelli e lancìe con cu- 
spidi finamente scheggiate a ritocchi che sono una riproduzione dei 
migliori prodotti dell'epoca litica più avanzata. 

La mia Collezione è ben fornita di questi diversi tipi, ed ho l'in- 
tenzione di ritornare a parlarvene, illustrando successivamente idi- 
versi periodi della Età della pietra, contemporanei nell'Australia. In 
quella vasta isola-continente la presenza dell'Uomo è certamente an- 
tica ; anni fa ho espresso l'opinione, che mantengo tuttora, che 
gli indigeni odierni ebbero come precursori genti negroidi, simili ai 
Tasmaniani recentemente distrutti nella Terra di Van Diemen ; ma 
i nuovi venuti non superarono sensibilmente in coltura gli indigeni 
primitivi, anzi vi sono non pochi indizi che essi si abbassarono al 
loro livello per effetto forse di lungo isolamento. In ogni modo anche 
negli antichi accampamenti di tribù scomparse si trovano, per quanto 
ho potuto sapere, armi e strumenti di tipo paleolitico e neolitico. Vi 
è però una notevole eccezione, importante scoperta del rev. Walter 
Howchin di Adelaide il quale tra il 1881 ed il 1893 ha trovato ed 
esplorato numerosi antichi accampamenti, veri SJofikenmódding, lungo 
il litorale meridionale dell'Australia, tra Adelaide e Port Mac-Donnell ; 
ivi raccolse in grande quantità piccoli strumenti ed armi di quarzite: 
percotitori, nuclei, cuspidi di lancia, coltellini, seghe, punterolì, scal- 
pelli e raschiatoi, tutti di pretto tipo moustèrien, senza rinvenirvi 
una sola accetta levigata. Pare che quella regione fosse abitata in 
passato da riparti {clans) della grande tribù dei Narrmyeri, e spe- 
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cialmente dai Raminyeri, Panhtnyeri, Kammerarorn e Ngrangalori ; 
i quali fabbricavano e usavano quegli strumenti primitivi, ma non ri- 
sulta davvero che fossero Negroidi simili ai Tasmaniani. 11 Howchin 
non ha pubblicato sinora che una breve Relazione preliminare sulla 
importante scoperta da lui fatta (1) ed è desiderabile che possa presto 
darcene un Ragguaglio completo ; intanto devo alla sua generosa ami- 
cizia une serie assai completa di quegli strumenti primitivi che ram- 
mentano tanto quelli che si trovano da noi sporadici e nelle caverne, 
e che sono così diversi dai tipi Australiani più comuni. 



(1) Separi V meetiitg of the Australasia» Aisociation for the advaneement 
of Sciente, pag. 522, Adelaide, 1894. 
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ACCETTE ED ORNAMENTI DI TIPO NEOLITICO 

DELL'AFRICA OCCIDENT ALE E CENTRALE 



APPUNTI DBL PROF. ENRICO H. GIGLIOLI 



È nota la scarsezza di accette di pietra levigata e di altri oggetti 
litici appartenenti al medesimo stadio della civiltà umana nell'Africa 
nera, cioè in quella larga porzione del Continente Etiopico abitata 
dai Negri propriamente detti. Alcuni Etnologi hanno cercato una spie- 
gazione di questo nel fatto innegabile che i Negri impararono assai 
presto a utilizzare il ferro, così abbondante nelT Africa, e lo appre- 
sero probabilmente io modo accidentale affatto, ottenendo il metallo 
ridotto da fuochi accesi su ricco terreno ferruginoso. Io sono in parte 
dì questo avviso, e credo ancora che con molta probabilità fu da Negri 
che gli antichi Egizi impararono l' uso del ferro, facendolo poi cono- 
scere ai popoli circummediterranei. Comunque sia, è positivo che 
sebbene i Negri abbiano avuto essi pure la loro Età della pietra con 
epoche paleolitica e neolitica, queste furono pare assai remote e ap- 
parentemente di breve durata. Sarebbe però erroneo il volere attri- 
buire esclusivamente a tale ipotesi la sopra notata scarsezza, che può 
anche essere in parte dovuta a ricerche insufficienti ed esplorazioni 
da poco iniziate e lungi dall'essere esaurienti. Stando cosi la cosa è 
quasi superfluo insistere sul grande interesse che ha per noi ogni 
nuovo fatto che può contribuire alla migliore conoscenza dell'Età 
della pietra tra i Negri. 

Nell'Africa occidentale la scoperta di accette del tipo neolitico data, 
secondo Hamy (1), da circa mezzo secolo e venne fatta al Senegal e 

(1) E. T. Haht, L'óge de la pierre au Gabon; le., L'dge de la pietre dans 
la Dubrtka, in Bull. Mus d'hia. nat. 1897, psgg. 164, 282, Parìa. 
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nella Guinea; ma sebbene esemplari di accette litiche levigate fos- 
sero stati inviati in Europa e specialmente a Parigi, a Copenaga (dai 
Danesi di Ghristiansborg in Guinea) e a Basilea (dai Missionari del- 
l' Ascianti) avanti il 1870, ben poco era noto in proposito agli scien- 
ziati. Una delle prime notizie pubblicate su tali accette è quella di 
Winwood Reade (1), il quale ne raccolse in varie località dell'Asciami 
durante la guerra fattavi dagli Inglesi nel 1870 ; poi abbiamo una nota 
assai interessante sul medesimo argomento di Burton e Cameron (2), 
e più tardi pubblicazioni di Hamv (con quelle già citate) e di Lus- 
chan (3). 

Nel 1886 alla Esposizione indiana e coloniale a Londra vidi espo- 
ste diverse accette levigate dell'Africa occidentale, e tra esse una 
bellissima, perfetta, lunga quasi 30 centimetri ; essa apparteneva ad 
una signora e non mi consta che sia stata mai illustrata; era piatta 
e ben levigata. 

Le sei prime accette litiche levigate che sono argomento di que- 
sta mia comunicazione e che fanno parte sin dal 1888-89 della mia 
raccolta, vengono tutte dall' Ascianti, cioè l'interno della cosidetta 
Costa d'oro. Sono rozze, logore dal tempo in modo che la roccia dura 
di cui sono fatte è decomposta e rammollita alla superficie ; hanno 
in breve i caratteri e l'aspetto di grande antichità. Si trovano per 
quanto ho potuto sapere ben di rado alla superfìcie dopo un'allu- 
vione ; più spesso si rinvengono ad una certa profondità facendo scavi. 
Esse sono ricercate dagli indigeni i quali, come da noi ed in tanti 
paesi da lungo tempo emersi dall'Età della pietra, non hanno la mì- 
nima idea sulla loro vera origine, le considerano pietre della fol- 
gore o del fulmine e le stimano come efficaci talismani contro 
effetti delle scariche elettriche atmosferiche, così frequenti e spesso 
così dannose nell'Africa tropicale; infatti noli' Ascianti il nome dato 
a queste accette è Skàmanbo, che vate «pietra di fulmine». 

Tre di queste accette le acquistai dal signor Forrer di Strasburgo, 
e furono raccolte dai Missionari svizzeri, di Basilea, a Salaga sul- 

(1) W. Biade, in Journ. Anthrop. Inst., I. p. XCVI. pi. II ; Id., Brit. Astot. 
Rep. 1870, pag. 154; Id., Asehantee Campaign, pagg. 2-4, London, 1874. 

(2) fi. F. Buktox e V. L. Cambkon, Oh stane implement» from the Gold 
toast, W. Africa, in Jovrn. Anthrop. Inst., XII. p. 449, pi. XIII, London 1883. 

(3) Hamv, La Grotte de Kakimbon à Rotoma (Guinee francaite), in Bull. 
Mus. d'hist. nat. 1899, pag. 337, Paris; Luschan, Beitràge *ur Kenntnm der 
Steinztit in Africa, in Verh. d. Beri, anthrop. Giuli, 1898, pag. 154, 1899, 
pag. 187, Berlin. 
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l'alto Volta nell'interno dell'Asciatiti, eccetto una, la più grossa, che 
viene da Akkra sulla costa, ove fu molto probabilmente portata dal- 
l' interno. Le altre tre le ebbi iti dono dal D. r Henry Woodward di 
Londra, che le ricevette dal capitano C. A. Moloney, il quale le rac* 
colse a Oquahu, sempre nell' Ascianti, nel 1888. 



a - Scalpello di Attra, b - Accetta di Oquahu. Asduitt. 

Queste accette sono ugualmente divise in due tipi molto diversi: 
tre hanno sezione sub-cilindrica con un accenno di faccie pianeg- 
gianti longitudinali che danno un aspetto peculiare e caratteristico 
di prismi il 'regolar mente poligonali a queste accette, che sono poi 
simili a quelle figurate da Burton e Cameron (O/i. elt., pi. XIII) come 
si vede nella Fig. 1, a, che devo alla gentilezza dell'amico prof. Enrico 
Balducci, il quale disegnò alla camera lucida questa ed alcune altre 
delle accette, ecc., qui descritte. Le altre tre sono irregolarmente 
piane con lati pure irregolarmente spianate ; vedi Fig. 1, b. Le prime 
si potrebbero chiamare scalpelli, le seconde accettine od ascie. Tutte 
hanno il taglio ottenuto con usura delle due superfìcie; e sono tutte 
fatte colla medesima roccia bigia sparsa di cristallini neri. 

Le tre del primo tipo, una da Akkra e due da Oquahu, misurano 
rispettivamente in lunghezza 70, 66 e 44 nini.; in larghezza al ta- 
glio 37, 27 e 32 mm. ; e hanno uno spessore di 25, 23 e 22 mm. 

Le tre del secondo tipo, una da Oquahu e due da Salaga, misurano 
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rispettivamente in lunghezza 62, 58 e 49 mm.; in larghezza al ta- 
glio 48, 46 e 35 mm. ; e hanno uno spessore di 17, 23 e 16 mm. 

Come ho accennato sopra, le accette o scalpelli cilindro-prismatici 
sono simili a quelli figurati da Burton e Gameron, quattro esemplari, 
ma due di questi sono due volte più lunghi dei miei e più marcatamente 
prismatici; il mio più grande di questo tipo, che mi risulta essere 
esclusivo all' Asciatiti, è stato figurato da R. Forrer nell' * Antiqua» 
(fase, 1 e 2, Januar-Februar, p. 9, taf. I, fig. 6, Zurich, 1887) ; venne 
raccolto dal missionario Ramseyer. Il Forrer (Op. ctt., taf. I, fig. 5) 
dà pure un rozzo disegno di una accettina del secondo tipo. 

Insieme colle sopracitate accette, io ebbi dal Forrer due pallottole 
di quarzo, forate al centro con esile foro a sezione fortemente bìco- 
nica; esse furono trovate dai Missionari svizzeri a Salaga nell' in- 
terno dell'Asolanti, nelle medesime condizioni delle accette e appar- 
tengono senza dubbio alla stessa epoca. 

Le ritengo ornamenti, ma pare che per gli attuali indigeni ab- 
biano pure un valore speciale, essendo considerate feticci o amu- 
leti (1). 

La prima, che ha un diametro di 50 mm. nell'asse maggiore ed 
uno spessore di 27 mm., è un ciottolo di quarzo opaco bianco, irre- 
golarmente arrotondato, nelle sue condizioni 
naturali ; essa è pure figurata dal Forrer (Op. 
cit., taf. I, fig. 7), il quale giustamente la pa- 
ragona a simili ciottoli forati che si trovano 
negli avanzi dei villaggi lacustri su palafitte 
della Svizzera. La seconda è di quarzo ialino, 
essa è palesemente lavorata e ridotta in 
forma di pentagono irregolare con angoli e 
***•*• lati smussati; misura 40 mm. nei due dia- 

P»llott»l* foi»t* di qui» Ialino , . .... 

di soluta neii'Asduiti. metri maggiori , ed ha uno spessore di 16 mm. 

Poco tempo dopo di aver fatto questa co- 
municazione alla nostra Società, acquistai dal signor Webster di Bi- 
cester (Inghilterra) una serie di 19 pallottole e vezzi cilindrici e 
prismatici forati di carniola e diaspro rosso, che ornavano un cuo- 
pricapo di un antico Re di Benin (Africa occidentale). Sono di rozza 
lavorazione, ma in parte levigati, evidentemente antichi; variano 
nel loro diametro maggiore da 5 a 45 mm. Furono raccolti dalla 



(1) Evanb J., Aneient itone implementa of Great Britain, edii. 2, pag. 231, 
London, 1897. 
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spedizione punitiva inglese, la quale nel 1897 prese d'assalto la città 
di Benin. 

Un'altra accetta di tipo neolitico dell'Africa occidentale la ebbi 
recentemente in dono dal nostro socio d'onore sir William Mac Gregor, 
attualmente governatore di Lagos; egli me la portò qui in Firenze il 
7 ottobre 1600 ; la ebbe dal primario sacerdote di S/iango a Abbeokuta 
nel paese dei Yórvba. 

Questa accetta è piatta con lati arrotondati, il taglio e arcuato, la 
parte posteriore troncata; è una forma che si trova in molti paesi, 
anche in Italia. È fatta da una roccia dura e pesante, quasi nera, 
che sembra ricca di ferro; l'intera sua superficie è ruvida, conse- 
guenza di un lento logorio della roccia, ha nn aspetto assai vetusto. 
Misura 72 mm. in lunghezza, 57 nella maggiore larghezza al taglio, 
e 33 mm. in quella minore, posterior- 
mente; ha uno spessore massimo di 
28 mm. 

Tali accette sono molto rare nel 
paese dei Yòrwba, m' informa sir Wil- 
liam Mac Gregor, ed egli la ebbe non 
facilmente dal sacerdote primario di 
Shango a Abbeokuta, come ho detto 
sopra. Anche dai Yórvba le accette 
litiche vengono considerate < pietre 
del fulmine », e sono altamente pre- 
giate come potenti parafulmini. Il 
modo però di servirsene, in uso anche 
tra gli Asciatiti, è originale e, direi, 
quasi ameno. Quando vien trovata una 
di queste accette è consegnata al più *!*• *- 

vicino sacerdote di Shango, il quale, ABtt0 * —** *•' **■*• * *»«*■*■ 
dietro compenso s'intende, ne ammi- 
nistra le raschiature in pillole ai clienti, i quali credono così di ren- 
dersi invulnerabili pei fulmini. Queste accette sono dunque nn po- 
tente e rimunerante fetìccio. 

Va notato che tra ì romba e popoli affini, Shango è il dio od orUha 
dei lampi e del tuono, ed i suoi sacerdoti che non hanno altra man- 
sione, ministrano soltanto contro il fulmine (1). Soltanto mentre cor- 
reggevo le bozze di questa nota ho saputo della esistenza di amuleti 



(1) EtLlS, Yoruba-ipealcing ptople» of West Africa, p»g. 289, London, 1894. 
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portatili contro il fulmine presso i Negri di Benin, popolo divenuto 
ramoso dopo la conquista inglese pei moltissimi oggetti in bronzo di 
singolare pregio artistico trovati nella omonima città capitale. Questi 
amuleti sono di bronzo e riproducono perfettamente la forma di accette 
litiche; due che mi stanno dinnanzi misurano 30 e 33 mm. in lun- 
ghezza, 17 e 15 mm. in larghezza ; una è tondeggiante ed ha uno 
spessore di 7 mm., l'altra è piatta e sottile; entrambi sono forate 
ed ornate con incisioni sulle due faccio figuranti lampi. 

Prima di lasciare il soggetto delle accette litiche levigate dell'Africa 
occidentale, che ritengo preistoriche e così antiche che, come nei 
paesi nostri, non hanno lasciato tra quei popoli Negri alcun vestigio 
della loro vera origine e vengono universalmente considerate «pie- 
tre del fulmine»; — vorrei rammentare un caso che sarebbe di al- 
tissimo interesse sé risulta vero, quello cioè di Negri tuttora o da 
poco usciti dall'Età della pietra e che non saprebbero lavorare il 
ferro. Questa gente singolare affatto tra i popoli dell'Africa nera, 
sarebbero i Bubi, abitanti l' isola di Fernando Po, che fronteggia la 
costa della Guinea. La notizia che i Bubi usano o usavano recente- 
mente strumenti (accette?) di pietra ci vien da miss M. H. Kingsley, 
dotta e notissima viaggiatrice ed esploratrice dell'Africa occidentale, 
ma asserendo di aver veduto due strumenti litici dei Bubi, essa non 
dice in modo esplicito che erano moderni od in uso, onde il dubbio 
su questo è permesso (1). 

Passo ora all'Africa centrale, alla alta regione Niliaca; ivi la esi- 
stenza di accette levigate, di ematite credo tutte, è nota da una ven- 
tina di anni. Una di queste accette, raccolta nel paese dei Scmdeh 
o Niam-Niam, è stata descrìtta e figurata dal nostro Issel (2); sono 
anche là considerate «pietre del fulmine». 

Da quella regione ho avuto recentemente una piccola accetta di 
un tipo sinora affatto sconosciuto, giacché è immanicata in un grosso 
dente canino inferiore destro di Ippopotamo, essendo incastrata ed 
incollata con una specie di mastice nella cavità radicale, alla quale 
si adatta perfettamente, come se fosse stata appositamente foggiata 
per una cosi strana immanicatura. 

Ebbi questo oggetto singolarissimo per mezzo gentile del nostro 
consocio signor H. Hubert, il quale lo acquistò nello scorso luglio a 



(1) Kinoblet M. H., Trave}* in West Africa, pag. 65, London, 1897. 

(2) Issel A., Sopra un' ascia di ematite dal paese dei Niatn-Niam, in Ann. 
dei Mus. Civ. di Stor. Nat., XX, pag. «7, Genova, 1884. 
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Nantes, da H. Couthouis ; proveniva dalla raccolta etnografica del 
signor Bernard di quella città, venduta dopo la di lui morte. Per 
informazioni avute poi risulterebbe che il Bernard ottenne questa 
curiosa accetta da missionari residenti a Gondokoro siili' alto Nilo 
Bianco Dell'Africa equatoriale; ivi venne raccolta circa il 1857, onde 
appartenne ai Mittu o ai Madi che sono le due tribù che abitano 
quella regione. 

L' accetta è di una selce o quarzite bionda, e sebbene fortemente 
patinata e annerita da antica fuliggine, si mostra translucida al ta- 
glio; essa è perfettamente levigata, anzi lucidata, nella parte spor- 



gente dall'alveolo. L'ho potuta estrarre da questo e così ho verificato 
come sia foggiata posteriormente in modo da riempirne perfettamente 
la cavità. Ha forma quadrilaterale irregolare, specialmente dietro, 
ove termina rozza e non levigata; una superficie è convessa, l'altra 
concava nella parte inferiore o posteriore. Il taglio è diritto, un poco 
obliquo, abbastanza affilato; i lati della accetta sono arrotondati. Mi- 
sura 50 rum. in lunghezza, ha una larghezza di 34 mm. al taglio e 
di 39 mm. al lato posteriore; il suo massimo spessore è di 18 mm. 
Per quasi due terzi della sua lunghezza è incastrata nella cavità ra- 
dicale del dente che le fa da manico. Questo è annerito ed ingiallito 
dal tempo, lisciato dall'uso, e forato attraverso la porzione scalpel- 

ArchÌTÌo par l'Antrop. e >■ Etnol. 18 
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ne della cuspide ; misura lungo la curva esterna 370 min. in 
aezza. 

cosa notoria che tanto i Mittu come i Modi, e, aggiungerei, tutti 
ioli Negri a noi noti di quell'alta regione niliaca; sodo abili la- 
tori del ferro ed usano strumenti ed armi Tatti con quel metallo. 
i opino che l' accetta litica in esame non sia uno strumento mo- 
ti di lavoro e nemmeno un'arme; potrebbe però essere uno stril- 
lo sacro, serbato a funzioni o usi speciali : per esempio, per la 
incisione, fatta anche tra gli Ebrei civili in epoca recente con 
nento tagliente di pietra in omaggio ad antichissima tradizione, 
sbbe infine essere un'insegna o anche un semplice talismano 
'0 il fulmine. È certamente un oggetto ben interessante, e sarei 

di vederne un altro consimile e di poter avere più ampie no- 

in proposito. 
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AMULETI DEGLI SCIAMANI MEDICI DI ALCUNI POPOLI 

BEL I. 01. DEU'UEMI BDIULE E FIO SPEGULKEITE DEBU HMl, TLWWT E TIMI 

Nota del Prof. ENRICO H. GIGLIOLI 



Dal capo S. Elia al fiume Colombia, dalla catena dei monti Cascade 
al mare, il litorale del N. Ot. dell'America boreale — colle molte isole 
che fronteggiano quelle spiaggie frastagliate e compenetrate da grandi 
fiordi — è abitato da una serie di tribù cbe hanno caratteri tìsici e 
morali propri, in singolare contrasto con quelli dei popoli coi quali 
confinano: al N. gli Eschimesi, ad E. i Tinnè ed altre tribù nomadi 
di così detti « Pellirosse, » al S. le genti Californiane. A queste tribù 
alcuni Etnologi hanno cercato di dare un nome collettivo, ma con 
esito poco felice ; forse il termine Colombiani è il meno peggio, giac- 
ché sono gli indigeni della Colombia britannica, ma si estendono al- 
l'Alaska al N. ed al territorio di Washington al S. La regione abi- 
tata da questi popoli — che diversificano soltanto in alcuni caratteri 
fisici e nella lingua, essendo uniti nella coltura, nelle arti, nelle in- 
dustrie, nei costumi e nelle credenze — è un litorale montuoso, in- 
tersecato da fiordi ed insenature e cosparso di isole grandi e piccine. 
Onde le comunicazioni per mare con canotti sono facili ; ed essi sono 
navigatori costieri per eccellenza, abilissimi pescatori, meno abili 
cacciatori. Dal lato di terra l'accesso all'interno del continente è 
difficilissimo pei monti scoscesi e le foreste impenetrabili ; pochi fiordi 
penetrano assai entro terra e le vallate che in essi si aprono facili- 
tano l'accesso all'alta catena di monti che sono barriera efficace tra 
le genti dell'interno e quelle del litorale; i passi principali attraverso 
tale barriera per cui poterono stabilirsi comunicazioni, sono: il fiume 
Colombia al S. e quello lungo i fiumi' Salmon e Bella Coola condu- 
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cent» al Dean Inlet, al N; meno importanti i passi del Chilcat e quelli 
dei dumi Stikine, Nass, Skeena e Fraser. 

I Colombiani litoranei vivono in un paese ricco di ottimi legnami, 
tra cui il più utilizzato è il Cedro rosao (Thuya gtgantea). Quelle 
foreste sono ricche di bacche commestibili e di grossa caccia; ma 
sono il mare ed i dumi che forniscono gli alimenti principali ; mentre 
la scorza battuta del Cedro e la lana del Camoscio bianco fornivano 
ì materiali pel vestiario. 

Tra i gruppi principali di quella gente sono: i Tlinkit al A'., gli 
Ilaidà a N. Oo. ed i Tsimshian ad E. È di questi tre che intendo 
occuparmi, e soltanto in modo assai parziale. Essi vivono in villaggi 
permanenti, posti sul mare o sulle sponde di un fiume navigabile; 
le case sono solidamente costruite di legno, ed innanzi a quelle dei 
notabili si alzano enormi pali scolpiti e dipinti in modo mirabile coi 
totem della tribù, del clan o sotto tribù, della famiglia ed individuali 
del proprietario; questi pali monumentali, fatti in un solo tronco del 
Cedro rosso, giungono sino a 30 metri di altezza e danno un aspetto 
singolare e caratteristico a quei villaggi. Spesso anche le pareti delle 
case erano ornate all' esterno ed all' interno di grandi scolture dipinte 
a colori vivaci, dì motivi totemistici. Non occorre aggiungere che 
presso quelle genti il totemismo, tutto a base animale, era grande- 
mente sviluppato; così: gli Haidà sono divisi in due gruppi aventi 
rispettivamente per totem il corvo e l'aquila; i Tlinkit pure in due, 
col corvo ed il lupo; i Tsimshian in quattro, col corvo, l'aquila, il 
lupo e l'orso. Va notato però che questa gente non si credono di- 
scendenti del loro totem, e dalle accurate ricerche di Franz Boas in 
proposito risulta che l'origine del totem e della sua assunzione è 
sempre una leggenda od un mito che racconta i rapporti di un an- 
tenato del gruppo coli' animale che ne è divenuto il totem, che è in 
fondo una eredità. Ogni uomo poi appartenente al gruppo od alla 
tribù può acquistare un totem proprio che deve però concordare con 
quello generale della tribù al quale va aggiunto. Ciò spiega la mol 
tiplicità di totem che vedonsi combinati sulle scolture e negli ornati 
di questa gente. Per illustrare il caso con un esempio dirò come tra 
i Tlinkit della tribù Stikine, il gruppo corvo ha per totem: il corvo, 
la rana, l'oca, l'otaria, il gufo, il salmone, il merluzzo, la razza; il 
gruppo lupo ha per totem: il lupo, l'orso, l'aquila, l'orca, il pesce- 
cane, l'alca, il gabbiano, l'astore ed il mitico uccello del tuono; 
tutti questi totem appartengono e servono di distintivo ad altrettante 
famiglie, e ad essi vengono poi aggiunti quelli individuali allargandone 
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assai la schiera. Il totem per il gruppo, la tribù, la famiglia e l'indi- 
viduo, non è un mero emblema o stemma, ma è un guardiano tute- 
lare, l'estrinsecazione del genio protettore. Va inoltre notato che 
quelli del medesimo totem non possono sposarsi tra loro. 

Le figure dei totem si usano non soltanto nell' ornare le case ed 
i grandi pali che sorgono innanzi ad essi, ma ogni oggetto può essere 
similmente ornato e più specialmente poi quelli che servono ad usi 
speciali o cerimoniali ; quando è in uso il tatuaggio, come tra gli 
Haidà, i disegni impressi sul petto e sulle braccia rappresentano 
totem della persona e della famiglia, clan e tribù a cui l'individuo 
appartiene. La riproduzione dei totem su oggetti tanto diversi e sva- 
riati è fatta colla scoltura e l'intaglio, colla pittura ed anche colla 
tessitura sui cappelli cerimoniali intessuti con fibre vegetali ed i bel- 
lissimi manti fatti, quasi ad arazzo, colla lana tinta del Camoscio 
bianco (ffaplocerus montanus). V arte pittorica e scultoria dei Co- 
lombiani, a base naturalistica, tende però facilmente all'emblematico 
stilizzato ; ma anche nei casi estremi di tale aberrazione si conserva 
un segno caratteristico che permette quasi sempre anche al quasi 
profano di riconoscere l'originale della figura (1). 

Dopo quanto ho detto in questo preambolo è quasi superfluo ag- 
giungere che i Colombiani sono intensamente superstiziosi e che le 
loro credenze, miti e leggende sono mantenuti da una casta speciale, 
veri sciamani o stregoni, i quali esercitano pure, come accade tra 
quasi tutti i popoli primitivi, la medicina. Questi sciamani, come i 
loro colleghi empirici di ogni paese, circondano i loro atti con mi- 
stero, ed esercitano l' arte salutare non soltanto con vera terapeutica, 
ma soprattutto con incantesimi ed amuleti o feticci; sono alcuni di 
questi l'oggetto di questa mia nota, che ha credo un certo interesse 
giacché tali amuleti non sono comuni ed è soltanto casualmente che 
sono capitati in mano ad Europei andando a finire in qualche Museo 
o nello studio di qualche scienziato. Nelle molte opere da me con- 
sultate ho trovato ben scarse notizie su essi ; in uno solo dei mol- 
tissimi Musei Etnografici che ho visitato, cioè nel Museum fitr VÒl- 
kerhurule di Berlino ne ho veduti, e ne ricordo due soltanto, raccolti 
dal capitano Jacobsen tra gli Haidà. Io sono stato singolarmente for- 



ti) Cf. P. B0A8, The Decorative Art of the Indiana of the North Pacific 
coati, in Bull. American Museum, IX, pag. 123, New- York, 1897; In., The 
Social organization of the Kwakiatl Indiana, in Rcp. U. S. National Mu- 
seum, 1895, pag. 311, Washington, 1897. 
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tunato, giacché ho potuto averne sette, che Tanno parte della mia 
Collezione; e di essi ne devo cinque alla mia buona amica signora 
Maddalena N'urtali, la quale ebbe la rara ventura di poterli acquistare 
sul luogo in un viaggio che fece lungo il litorale N. Ov. dell'Ame- 
rica boreale nell'estate del 1891. Questi amuleti appartengono agli 
Haidà, ai Tlinhit ed ai Tsimshian, cinque sono litici, due di osso. 
Intendo ora descriverli, insieme ad alcuni altri oggetti appartenenti 
a sciamani-medici, che fanno pure parte della mia raccolta. 

Incomincerò con quelli degli Haidà, popolo tra i più interessanti 
ed avanzati, nelle arti specialmente, tra i cosidetti Colombiani. Essi 
abitano, come è ben noto, l'arcipelago della Regina Carlotta e vennero 
relativamente tardi a contatto cogli Europei ; ma tale contatto fu per 
essi letale giacché da 6593 nel 1841, secondo il censimento fatto dal 
signor J. Work, erano scesi a circa 2000 nel 1878, secondo Collison. 
Dobbiamo a Swan, Dawson e Niblack le notizie più ampie ed atten- 
dibili che possediamo su questo popolo interessante (1). Tra gli Haidà 
gli sciamani-medici diconsi shàga, vengono scelti tra i sognatori e 
veggenti, e accettati solo dopo un lungo e severo periodo di asten- 
sioni e di iniziamento; per mesi il neofita shàga lieve vivere isolato 
e vagante nella foresta con scarso nutrimento, cibandosi anche di 
piante eccitanti, tra cui principale la Moneses vntflora, amara e pe- 
pata. Ne esce magro e nevrastenico, più visionario o più pazzo; e 
la sua fama cresce in ragione diretta delle sue aberrazioni vere o 
simulate. Quando giunge il caso di esercitare le funzioni sanitarie, 
lo shàga si avvicina al malato con fare misterioso, spesso ha il viso 
nascosto in una maschera speciale, a motivi totemici, si appoggia ad 
un bastone più o meno scolpito con figure totemiche e agita un so- 
naglio, per scacciare gii spiriti maligni, sonaglio pure coperto di 
totem; ma l'oggetto che contiene la quintessenza curativa è l'amu- 
leto suo personale, che pone a contatto del corpo dell'ammalato; e 
l'esorcismo si compie con parole misteriose, canti e urli. Nei casi 
gravi lo shàga professa di saper catturare l' anima dell' ammalato che 
tenta fuggire e di poter farla rientrare nel corpo che aveva abban- 
donato. 

(1) J. G. Swan, The Haidah Indiani, in Smilhsonian Cotttrib. to Know- 
ledge, Voi. XXI, N. 267, Washington, 1876; G. M. Dawson, On the Haida In- 
diani, in Xep. Geoìogical Survey Canada, 1878-79, App. A, Montreal, 1879; 
Id., Tram. Royaì Society Canada, Sec. Il, p&g. 45, 1891; A. P. Niblack, The 
coati Indiane of S. Alaska and N. Brit. Columbia, in Rep. U. S. National, 
Museum, 1888, pag. 235, Washington, 1890. 
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Ho qui un bastone che appartenne ad uno skàga Haidà, ed è uno 
dei più aempiici : un ramo diritto appena scortecciato, eccetto in un 
punto ove è lasciata la corteccia intorno, come un anello, e poco 
sopra termina con un pezzo trasversale a T; questo, che è tenuto 
da una mano scolpita, nella parte terminale dell'asta verticale, è 
intagliato a rappresentare l' orso, Eoorts, che avvolge e strappa una 
figura umana. Hoorts, che è il grande Orso bigio o grizzly (Ursus 
horribllts), ha una parte cospicua nei miti e nelle leggende dei po- 
poli del litorale N. Ov. dell'America boreale. Il bastone dello skàga 
è detto Tashmr. Il mio esemplare ha le dimensioni di una delle no- 
stre mazze usuali da passeggio, il pezzo trasversale scolpito misura 
110 min. in lunghezza, 35 mm. in larghezza e circa 25 mm. in spes- 
sore ; e di un legno chiaro. Venne raccolto a Masset nell' agosto 1883, 
da J. G. Swan, ed io l' ebbi in cambio dall' V. S. National Mttseum 
di Washington nel gennaio 1892. 

Eccovi il sonaglio di uno skàga degli Salda, raccolto pure da J. 0. 
Swan, il 20 agosto 1883 a Skidegate, altro grande villaggio degli 
Haidà ; lo ebbi ancora dal Museo di Washington. Questi sonagli, detti 
Shi-sha, variano nella forma, ma sono sempre recipienti di legno ac- 
curatamente chiusi e legati, contenenti pietrnzze, mirabilmente inta- 
gliati e dipinti con flgure totemiche. Questo è uno dei tipi più comuni 
e caratteristici : la figura principale è Buye, il Corvo, forse il più 
sparso e notevole tra i totem dei popoli Colombiani; nel becco tiene 
un frammento della Luna, ha le ali semi-aperte e porta sul petto 
la figura umanizzata di Skamson, l'Astore, mentre sul dorso sostiene 
la figura antropomorfa di Oolalla o Ka-ka-ftete, il demone sibilante, 
sdraiato con gambe divaricate e lunga lingua protesa, presa nel becco 
di KélrO, il Marangone o Cormorano, la cui testa sorge sulla coda di 
ffù-ye. Questo insieme di flgure totemiche rappresenta una delle leg- 
gende di Oolalla, personaggio mitico che ha pure larga parte nelle 
credenze dei. popoli del litorale N. Ov. dell'America boreale. Il mio 
Shi-sha che è colorito in nero, azzurro e rosso, misura 270 mm. in 
lunghezza; esso è un tipo comune, con piccole differenze di dettaglio, 
ed è stato figurato da diversi autori (1). 



(1) Cf. Dawbon, Op. eit., pi. XI, 2fl, 1879; Amerika's Nordteett-laste, taf. 17, 
flg. 4, 4*, Berlin, 1683; NiBUCK, Op. eit., pag. 324, pi. LUI, LIT, &g. 287-288, 
Washington, 1890; Bois, Social organiiation of the Ktcakitttl, in Rep. U. S. 
National Muittm, 1895, pig. 624, Washington, 1897. 
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Vengo ora alla medicina più efficace dello sMga Hai<ìà, cioè il suo 
amuleto. Il più caratteristico di questi 
sarebbe un osso cilindrico, la diafisi del 
femore di un orso o di un'alce, aperto 
alle due estremità e foggiato ivi io modo 
da rappresentare due bocche di un ani- 
male spalancate; l'esterno è inciso a 
disegni totemici e anche intarsiato con 
abalone, madreperla àeft' Haliotis. È in 
un tale tubo, osseo che lo skàga pretende 
chiudere l'anima fuggente dell'amma- 
lato. Questo tipo di amuleto è stato de- 
| scrìtto e figurato dal Dawson nel 1879 
3 (Op. cìt, p. 123, pi. XI, fig. 28); è pure 
| figurato nella bella iconografia del ma- 
| teriale raccolto pel Museo Etnografico dì 
Berlino dal capitano Jacobsen, insieme 
| con un altro, pure di osso che raffigura 
3 una testa umana (1): questi sono i due 
| soli amuleti di sciamani-medici Colom- 
g biani che ho veduto, oltre quelli che vado 
« ora ad illustrare, i soli di cui conosco 
U figure e descrizioni. 

L' amuleto di shàga Haidà, che ora vi 
£ faccio vedere, non è tubulare, ma è una 
lastra di osso tolta dalla mandibola di un 
Physeter o di un' Orca; misura 360 mm. 
in lunghezza, ba una larghezza massima 
di 78 mm., minima di 58 mm., uno spes- 
sore di circa 8 mm. La faccia inferiore 
è concava e liscia, quella superiore è 
convessa e mirabilmente scolpita a rap- 
presentare alquanto stilizzati due impor- 
tanti totem: alla estremità più larga ab- 
biamo la testa in profilo di Kaì-ye o 
Kla-ma, il pesce detto «Sculpin> dagli 
Anglo-A me ricani, nome applicato a varie specie di Cothts e ad un 
Hemttepidotiis ; esso figura spesso sui pali totemici, sugli abiti e sugli 



(1) Amerika'g Nordwe»t-kùste, taf. V, fig. 1-6, Berlin, 1883. 
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strumenti cerimoniali degli Baidà, dei TlinkU e dei Tsimthian (1), 
in questo amuleto la lunga pinna dorsale è raffigurata nella carena che 
corre lungo il centro della lastra ossea. Sulla estremità opposta di que- 
sto amuleto è scolpita di Taccia la testa, umanizzata, di Noo, ohe è il Polpo 
(Octopus), e quattro delle sue otto braccia, due per lato, colla serie 



Fif. 2. Xsii-mtti <awiilato) dei THoktt fleons-ljfn. 



FI* >. TAÌC-Mtt M TUsktt AI-M». 

dogli acetaboli scolpiti con molto verismo, contornano il corpo di 
Kaì-ye. Merita di essere qui ricordato che tra le tribù Ahi della 
costa occidentale dell'isola Vancouver, la leggenda intorno alla ori- 
gine del fuoco dice che il Polpo (Telhup) ne era l'originale posses- 
sore. Le due teste hanno occhi intarsiati di abati/ne; il nome di que- 
sto amuleto è Task, vien posto dallo shàga sul corpo dell'infermo. 
È un oggetto antico, come si vede dal colore scuro che ha preso, e 
l'alta levigatura; è certamente un oggetto raro e forse unico. Pro- 
viene dal grande villaggio Haidà Masset. e pare che venisse tolto 
dalla tomba di un noto shàga; fu acquistato a Sitfca dalla signora 



(1) Boas, Decorative Art ofthe Indiani of the Nortk Pacific coatt., in Bull. 
American JMwwum, IX, p&gg. 129-130, figg. 10, 11, 12, 28, New-York, 18P1. 



D.gmzedbv GoOgle 



234 AMULETI DEGLI SCIAMANI-MEDICI DI ALCUNI POPOLI 

M. Nudali nel luglio 1891, da persona competente che ne attestava la 
grande rarità; di certo è l' unico che io conosco de visu o descritto 
o figurato. 

I Tlingtto Tlinkit abitano le isole ed il litorale della porzione me- 
ridionale dell'Alaska, sono dunque i più settentrionali e forse i più 
numerosi tra i popoli Colombiani. Sono a contatto con Europei sin 
dall'ultimo quarto del xvm* secolo; furono specialmente i Russi, i 
quali attirati dall'abbondanza di ricche pelliccerie, vi accorsero, ed 
il famoso Baranow oltre ad un secolo fa fondeva Sitka nel centro del 
paese dei Tlinkit, detti dai Russi Koloche. Essi sono assai modificati 
da ciò che erano prima dell'arrivo di Europei; recentemente sono stati 
studiati ampiamente dal D. r A. Krause (1). Secondo questo Autore sa- 
rebbero oggi circa 10,000, divisi in tredici tribù o kón. 

Tra i Tlinkit gli sciamani-medici hanno presso a poco i medesimi 
attributi che presso gli Hatdà, diconsi iqt, icht'a e nakusaU. I loro 
amuleti, per quanto mi consta, sono di pietra; ne conservo quattro 
nella mia Collezione: diconsi Tsak-sset. 

II primo è un pezzo informe di una roccia bucherellata alquanto 
translucida che somiglia ad una pagodite, attraversata da un largo 
foro naturale circolare ; mostra qualche traccia di incisioni, ma nulla 
più ; direi che venne scelto per la sua forma strana. Fu raccolto 
presso i Schitka-kdn dell' isola Baranow, acquistato a Sitka nel 1891 
ed inviatami in dono dalla signora M. Nettali da Victoria (isola Van- 
couver) nel settembre 1891, Misura 65 mm. in lunghezza, 35 ram. in 
larghezza, ed ha uno spessore massimo di 22 mm. 

Il secondo appartenne ad un nahumti della tribù Boona-kòn, venne 
raccolto dal tenente Emmons della Marina degli Stati Uniti aGaudekan 
al N. dell'isola Chichakoff; lo ebbi in dono dal prof. W. Scott di Prin- 
ceton N. J. 8 aprile 1894. È un pezzo piatto di basalto compatto, ben 
lisciato e mirabilmente inciso; rappresenta l'Orca, detta Skana o 
Kit, con davanti una testolina umana, due per lato più indietro e 
uno per lato sulla coda. Ha un foro per la sospensione sotto la pinna 
dorsale ; misura 73 mm. in lunghezza, 44 mm. in larghezza, e 9 mm. 
in spessore. L' Orca o Kit è uno dei totem primari tra i Tlinkit dei 
gruppo Lupo. 

Il terzo di questi Tsak-ssct è pure di un basalto compatto, lisciato 
e perfettamente foggiato; appartenne ad un icht'a della tribù Ak-kon, 
abitante Lynn-Canal e l'isola Ammiragliato. Esso è inciso a rappre- 
si) Aukbl Krause, Die Tlinkit Indianer, Jena, 1885. 
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sentore il grande Salmone (Onchorhynchus), detto dai Tlinkit K'Uuh, 
totem ben noto e primario nel gruppo Corvo. La testa è assai ben 
foggiata, ma la coda è stilizzata e può anche rappresentare un altro 
totem che non ho saputo identificare; sul lato dorsale certi solchi 
sembrano rappresentare la pinna dorsale. A metà del corpo, che è 
piatto e di larghezza uniforme, hawi un' intaccatura piana, con 
un' altra simile e opposta sul lato ventrale ; tra queste due tacche 
è un foro in cui passa il nastro di pelle scamosciato che serviva 
per appendere al collo del iqt questo amuleto, che lo sciamano 
passava poi all' occorrenza all' ammalato. Questo curioso Tsàh-ssét 
misura 147 ram. in lunghezza, ha una larghezza di 25 min. ed uno 
spessore di 15 mm. alla testa e di 12 mm. alla coda. Venne acquistato 
a Juneau City nel 1891, ed inviatomi in dono da Victoria dalla si- 
gnora M. Nuttall nel settembre 1891. 

Il quarto ed ultimo Tsàk-ssèt od amuleto dì sciamano-medico o 
ichta Tlinkit che conservo nella mia raccolta è fatto della medesima 
roccia basaltica dei due precedenti; viene dai Tahu-hon, tribù abi- 
tante il Taku-inlet sulla terraferma. Esso è foggiato a rappresentare 
il Merluzzo, il Kahatìa degli Haidà, riconoscibile per la testa gibbosa 
a mo' di elmo. Tra i Tlinkit, come ho menzionato innanzi, il Mer- 
luzzo è uno dei totem del gruppo Corvo. Questo amuleto è piatto, 
più spesso a metà dell'altezza, carenato sopra, arrotondato sotto; la 
pinna dorsale è segnata da intaccature e da solcature lineari oblique 
e parallele. La estremità caudale è curvata in su, e termina tronca; 
vicino a tale terminazione è il foro per la sospensione. Sui due lati 
un solco segna la linea laterale, sul lato sinistro della estremità cau- 
dale vi sono due solchi ovali che sembrano indicare occhi, con tre 
punti scavati su ciascun lato. Anche questo amuleto mi è stato donato 
dalla signora M. Nuttall, che Io ebbe a Juneau City nel luglio 1891. 
Esso misura 133 mm. in lunghezza, in linea retta; la testa è alta al 
centro 36 mm., il corpo 30 mm., lo spessore massimo è di 12 mm. 
nella regione ventrale. Va notato che i quattro amuleti litici tote- 
mizzati da me descritti sono ugualmente incisi sui due lati. 

Vengo ora ai Tsimshian; questo popolo ha le maggiori affinità cogli 
Haidà; vive sul continente lungo ì fiumi Nass e Skeena, e sulle isole 
adiacenti allo sbocco di quest' ultimo ; secondo Erause (Op. cit., p. 317) 
i Tsimshlan sarebbero circa 5000. Tra loro gli sciamani-medici di- 
consì suwa'nsh, ed hanno riputazione di scaltri. Infatti il Duncan, 
che visse molto tra loro, racconta che un giorno un noto suwa'nsh 
giunse in Metlakatla spargendo la voce che egli aveva trovato per 
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la via l'anima di una ragazza del paese e che era riuscito a cattu- 
rarla ; si offriva, dietro congruo compenso, a Tarla rientrare nel corpo 
della ragazza. Questa stava benissimo, ma è tale la superstizione di 




Flg. t. TsìK-MfT dai THeklt Tahfifn. 

quella gente che i congiunti della ragazza spaventati delle conseguenze 
del caso, in cui ponevano Tede completa, avevano già disposto perchè 
lo stregone compisse i suoi maneggi, quando intervenne il Duncan 
e mise in fuga il suwa'mh. Di questi ho nella mia raccolta due amu- 
leti, detti Hàbmaach. 

Il primo è di osso, apparentemente un pezzo di femore di una 
grossa Alce; proviene dal Tsimshian Nisqà del fiume Nass, venne 
acquistato a Juneau City dalla signora M. Nuttal) nel luglio 1861, che 
volle inviarmelo in dono. Il lato concavo, Interno, è liscio; il lato 
estemo convesso è scolpito con due teste opposte, una per estremità, 
assai stilizzate, ma rappresentanti indubbiamente l'Orso, G. ispatca- 
duweda, come si vede dalla zampa unguicolata che è scolpita al disotto 
di ciascuna delle due teste. Ora rammento come l'Orso è uno dei 
quattro totem primari dei Tsimshian. Questo interessante amuleto è 
forato al centro del lato superiore, e havvi tuttora il nastro di pelle 
scamosciata che serviva a sospenderlo. Misura 130 mm. in lunghezza 
e 55 mm. in larghezza. 

Il secondo amuleto di sciamano-medico Tsimshian che posseggo è 
un bellissimo e perfetto cristallo di quarzo ialino, ed avrebbe il nome 
speciale di Tohwa. Appartenne ad un suica-nsh della tribù Qyithca'n 
dell' alto Skeena, e fu acquistato a Juneau nel 1862 ; lo ebbi dal Fen- 
ton a Londra nel luglio 1895. È interessante di ricordare che i cri- 
stalli di quarzo Ialino sono considerati amuleti da popoli ben diversi, 
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così tale è in molti casi il teyl, il più pregiato tra gli amuleti dello 
stregone Australiano; mentre nelle parti S. E. della Nuova Guinea 
il talismano dei pescatori è un cristallo di quarzo. Il mio Tohwa ha 
una lunghezza di 70 min., un diametro maggiore di SO mm. 

Malgrado la descrizione abbastanza minuziosa data, ho creduto utile 
di figurare i cinque amuleti totemizzati delia mia raccolta perchè, 
per quanto mi consta non lo furono ancora, e giungeranno come no- 



ne. B. Hìbbiìoi («muletti) del Ttimihian Nitgi. 

vita a molti tra i miei Colleghi in Etnologia. Devo le figure interca- 
late atrabile penna del mio amico prof. Enrico Balducci, che le ha 
accuratamente eseguite colla camera lucida; si abbia i miei cordiali 
ringraziamenti. 

Tra 1 popoli Wahashan che vivono al S. dei Tsimshtan e degli 
Haidà, lo sciamano ed il medico sono talvolta persone affatto distinte; 
cosi apprendiamo dallo Sproat, il quale visse lungamente tra le tribù 
selvaggie della costiera occidentale dell'isola Vancouver, dandoci il 
più completo ragguaglio che abbiamo su di esse; — che tra gli Aht 
del gruppo Nufka, lo sciamano si chiama Kavrhoutsma-hah, cioè 
« colui che influenza le anime » ; mentre il medico è detto Ooshtuk-yu 
ovvero «il lavoratore». Il primo opera soltanto nei casi gravi o di- 
sperati trattandosi di ammalati, il secondo cura i casi ordinari (1). 
Lo Sproat non menziona amuleti speciali, ma ciò non implica che non 
ve n'erano. Nel resto i primi agiscono precisamente come gli scia- 
mani-medici dei popoli Colombiani di cui ho dovuto occuparmi; ave- 
vano in più sacrifizi umani. 



(1) G. M. Sproat, Scenes and studia of savage lift, pag. 168, London, 1866. 
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APPUNTI ETNOLOGICI 

PBE8I A PAEIGI NELL'ESTATE 1900, ALL'ESPOSIZIONE E FUORI 
dal Prof. ENRICO H. GIGLIOLI 



Fui a Parigi per una diecina di giorni, alla fine del giugno ed ai 
primi del luglio 1900; vi andai, delegato dal R. Governo, a rappre- 
sentare l' Italia nel /// Congresso Ornitologico internazionale, Con- 
gresso che durò sei giorni, e che tenne anche tre sedute quotidiane: 
dovevo esser di ritorno a Firenze per ragioni professionali perentorie 
alla Une della prima settimana del luglio. Tutto questo significa che 
non ebbi molto tempo da dedicare ad altre cose, eppure non solo 
sono riuscito a vedere quanto più mi interessava nella grande fiera 
mondiale allora aperta, ma trovai modo di visitare diversi dei grandi 
musei, riordinati dalla mia visita precedente alla capitale della Fran- 
cia, e a vedere, per la prima volta, quello preistorico famosissimo 
nello storico castello di St. Germain-en-Laye. 

Ho creduto che gli appunti etnologici presi, per quanto necessa- 
riamente fugaci, potessero avere un certo interesse, ed è perciò che 
ne darò un breve ragguaglio. 

Entro quella vasta e sfarzosa Babilonia, che per oltre un semestre 
maravigliò il mondo nel recinto della Esposizione universale di Parigi 
del 1000, la Etnologia era invero molto più scarsamente rappresentata 
che non in esposizioni generali e speciali, anche ben più modeste, che 
avevo precedentemente visitate. E ciò non mi sorprese grandemente, 
giacché si trattava di mostre specialmente contemporanee ; e ai giorni 
nostri colle rapidissime e frequenti comunicazioni le distanze scom- 
paiono, e anche il mero tourtste può penetrare magari in ferrovia 
nel cuore dell'Africa o dell'Australia, attraversare l'una o l'altra 
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delle due Americhe, mentre le carovane dì Thomas Cook fanno oggi 
con nessun rischio e a buon mercato il giro del Globo. Risultato di 
tutto questo è che l'uomo primitivo, il selvaggio, scompare, si squa- 
glia come neve al sole, oppure si modifica tanto da perdere quasi 
ogni interesse per l'Etnologo. 

Nella immensa e variopinta Mostra che si estendeva dalla Piazza 
della Concordia e Spianata degli Invalidi al Campo di Marte ed al 
Trocadero, le varie contrade dell' Europa, per quanto potetti vedere, 
non avevano esposto che ben poco che avesse carattere ed interesse 
etnologico nel senso stretto; non vidi neppure collezioni o saggi di 
avanzi paletnologie], che più facilmente vi potevano figurare; notai 
soltanto nella bellissima mostra della Bosnia-Erzegovina un campio- 
nario dei singolari manufatti della stazione neolitica di Butmir (!). 
Del resto, dirò qui una volta per sempre che mancavano general- 
mente nella Esposizione mondiale di Parigi del 1900 i cataloghi spe- 
ciali delle mostre dei singoli paesi e mancava affatto una buona guida 
generale; e questo, unito alia mancanza di ordinamento topografico 
(il riparto era basato sulla natura degli oggetti esposti, non sulla loro 
provenienza) rendeva oltremodo difficile il ritrovamento di alcune 
mostre e di conseguenza assai facili le omissioni; eppoi, a cagione 
delle grandi distanze, molto tempo si perdeva per andare da una al- 
l' altra mostra in molti casi essendo collocate ad estremità opposte 
dell'area immane quelle che avrebbero dovuto essere vicine. Per 
mero caso in un angolo del primo piano del Trocadero, trovai una 
mostra speciale della Società Antropologica dì Parigi ; consisteva in 
una rappresentanza degli strumenti tipici dell'uomo preistorico nella 
Francia attraverso i periodi : eolitico, paleolitico, neolitico, tsiganiano 
(bronzo), aalatiano (prima epoca del ferro), romano e merovingiano. 
Una vetrina era dedicata ai frammenti, nuclei naturali e pseudomorfi 
che i signori Thieullen e Balle! ritengono pei veri arnesi dell' nomo 
primitivo; in un altra ammirai una raccolta di campioni delle roccie 
adoperate dalle genti dei periodi paleolitico e neolitico nella fabbrica 
dei loro strumenti ed armi. Notai ancora una raccolta di strumenti 
di tipo paleolitico e neolitico di altri paesi, tra i quali una serie 
raccolta nei dintorni di Breooio (Verona) da A. De Mortillet, il quale 
indicava come falsificazioni le selci a forme strane, V'era infine espo- 



ti) Cfr. Hoernks, Radijisky u. Fiala, Die Neolitkische Station von Butmir 
bei Sarajevo in Botnien, due volumi in-folio, con splendide tavole. Wien, 
1895, 1898. 
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sta la bellissima raccolta di amuleti del nostro Giuseppe Bellucci dì 
Perugia, amuleti italiani antichi e moderni collocati di fronte e pie- 
namente corrispondenti. Questa raccolta è un vero gioiello, e merita 
speciale encomio, come meriterebbe un premio speciale. Nello stesso 
locale era una mostra della Scuola di Antropologia di Parigi e della 
Sotto-Commissione dei monumenti megalitici in Francia, allo scopo 
di far vedere mediante modelli, disegni, fotografie ed esemplari auten- 
tici cosa erano in Francia nei tempi preistorici, l'arte, l'architettura 
e l'industria. Essa meritava un esame più lungo e più minuzioso di 
quello che potetti dedicarci (1). 

L'Asia pure offriva assai meno all'Etnologo di quanto avrebbe po- 
tato; questo si applica specialmente alla ricca ed interessantissima 
mostra della Russia asiatica, nella quale avrei sperato vedere colle- 
zioni complete degli oggetti dei popoli iperborei i. e. Ostiacchi, Tun- 
gusi, Yakuti e Ciukci e delle tribù più centrali, ma v'era ben poco; 
di campioni viventi notai alcuni Sarti nel loro costume speciale ed 
un magnifico Circasso. La Persia aveva un edificio a sé, ove predo- 
minavano i tappeti; così la Cina ed il Giappone, con ricche mostre 
industriali ed artistiche. Meschina davvero, per chi era stato alla 
Esposizione indiana e coloniale a Londra nel 1886, era la mostra delle 
Indie britanniche ; speravo essere più fortunato visitando le mostre 
delle Colonie e dei Protettorati Francesi, ma sebbene la Cocincina, la 
Cambogia ed il Tonchino occupassero nei pressi del Trocadero una 
grande area con tempi ricostruiti in stucco guardati da un buon con- 
tingente di tirailleurs indigeni, le sale offrivano ben poco d'interesse 
etnografico. Lo stesso debbo dire della mostra delle Indie Neerlan- 
desi, che occupava una grande sala; tutto intorno erano appese le 
fantastiche figure per il Wajan Kuliet di Giava ; qua e là notai armi 
malesi e qualche accetta litica della Nuova Guinea olandese; ma ciò 
che fermò maggiormente la mia attenzione fu una riproduzione al 
vivo del Pithecanthropus erectus, esposta e, suppongo, modellata dal 
dott. Dubois; quella statua grottesca con in mano un corno di renna, 
non era fatta in modo da onorare chi la aveva ideata ed eseguita. 
L'Africa offriva maggiore interesse etnologico ; e, lasciando in di- 
ti) Avevo già scritto questo mio articolo quanJu mi è giunto il fascicolo 4 
del Bull, et Mém. de la Soc. d'Anthrop. de Parie, per il 1900, ove i signori 
A. De Morti Ile t od L. Capitan, danno nn Catalogo delle mostre antro (io logie he 
ed archeologiche ora descritte, e giustamente deplorano la corrente antl-antro- 
potogica che dominava la direzione suprema della Esposizione, al contrario di 
quanto era successo In quelle del 1878 e 1889. 
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sparte l'Egitto, l'Algeria e la Tunisia coi loro bazar di chincaglierie 
ed i loro balli poco puliti, dirò, che le colonie ed i possedimenti fran- 
cesi erano ampiamente rappresentati e che nei riparti speciali con- 
tenenti le mostre del Senegal, del Dahomi, del Gabun e del Congo 
v' erano, oltre bei campioni viventi degli indigeni stessi colle loro 
capanne, le loro barche, i loro grandi feticci o idoli, non pochi og- 
getti di alto interesse etnologico. Notai ancora, come ebbi a fare altre 
volte, il colore nero quasi azzurrino dei bei Negri del Senegal. Tra 
le armi e gli strumenti v'era un buon numero di oggetti che meri- 
tavano certo un esame meno fugace e superficiale di quello che io 
fui costretto per ristrettezza di tempo a dedicarvi; uno studio com- 
parativo delle accette di ferro e degli arnesi agricoli di quei popoli 
negri darebbe certo interessanti risultati. Tra le armi notai, special- 
mente dalla regione del Congo, alcuni splendidi saggi di accette di 
combattimento, pugnali e lance con intarsi in rame. Un giorno poi, 
fuori della Esposizione, ebbi la fortuna di poter acquistare un piccolo 
pugnale di rame puro, in una guaina artistica di cuoio, arma insi- 
diosa dei Mandingo o Malìnka dell' interno del Senegal. Assai meno 
interessante era la mostra del Madagascar, distesa in un corridoio 
semi-circolare alla base del Trocadero; ciò dipendeva dalla natura 
degli oggetti d' interesse etnografico esposti, principalmente rozzi 
strumenti agricoli ; vi notai però certe somiglianze con simili arnesi 
dalla Malesia, fatto che sarebbe spiegato dalla origine malese degli 
Uova. Fui poi felice di poter esaminare indigeni viventi della grande 
isola africana, Bovo, e Sakalava, che erano presenti in buon numero 
nella Esposizione. 

Scarso ancora fu il contributo dell'America in ciò che riguarda la 
Etnologia. II Canada aveva una ricca mostra, ricca e svariata era 
quella degli Stati Uniti, ma non vidi nell'una e nell'altra un solo 
oggetto d' interesse etnografico. Lo stesso debbo dire pel Messico ; 
mentre le Antille francesi, Martinica e Quadalupa, avevano in mostra 
una piccola ma scelta serie delle belle e svariate accette litiche degli 
estinti Caraibi, note per le ricerche di (Juesde e di Latimer. Nel pa- 
diglione del Perù v' erano in buon numero le classiche ceramiche 
nere e rosse scavate da sepolcreti o fiuaca dell'epoca incaitica; ma 
si vedevano male essendo collocate sopra scaffali, evidentemente da 
persona la quale non aveva la più piccola idea del loro valore ed 
interesse scientifico. In un angolo, appeso al muro, notai una piccola 
accetta di pietra immanicata, affatto simile ad una che fa parte della 
mia collezione e che venne raccolta dal signor Luigi Sassi tra i 
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Cauarinà-uà, tribù vivente sulle sponde del Rio Moa, affluente ovest 
dell'alto Juruà sulle frontiere appunto tra il Perù ed il Brasile. Ac- 
canto era un poncho di cotone con ornati a zig-zag dipinti in rosso 
coll'wucù, alcuni ornamenti di elitre di coleotteri (Bupreste), dei 
Givaros, e fotografie di CMbiws, Cashlvas, Mandanos e Campasàei 
Rios Pachitea, Napo e Palcazo. Nella mostra della Repubblica del- 
l'Equatore erano un paio di cfutnchas, quelle meravigliose teste amane 
disossate e rimpiccolite, che sono i trofei di guerra dei Oivaros del 
Napo e del Pastaza. 

Meno scarso, ma non cospicuo, trovai il contributo dell'Australasia 
alla Etnologia. Tra le grandi colonie inglesi, la sola che avesse una 
mostra notevole era l'Australia occidentale, Western Australia; ivi 
trovai una discreta raccolta delle armi di legno di tribù indigene: 
clave, lance, bumerang e scudi. Più degna di menzione speciale era 
una bella serie di cuspidi di lance di vetro, succedaneo della pietra, 
per armare le punte dei giavellotti o killawai delle tribù abitanti il 
distretto di Kimberley ed il golfo di Cambridge nel nord-ovest, mi- 
rabili saggi dell'industria dello scheggiatola a ritocchi del tipo neo- 
litico. Nelle mostre delle colonie e dei possedimenti francesi del- 
l' Oceania v'era ben poco di buono e d'autentico: una sala spaziosa 
era dedicata alla Nuova Caledonia, al centro era un grande modello 
in rilievo di quell'isola, sopra le due porte vedevans! trofei delle 
armi degli indigeni : molti giavellotti e clave, la più parte di queste 
erano evidentemente oggetti moderni fatti per essere venduti a tou- 
ristes. Notai due cattivi Nbouet, il caratteristico coltellaccio litico 
discoidale che nei bei tempi serviva a squartare i cadaveri nei ban- 
chetti cannibaleschi ; erano però di una roccia nerastra e non della 
bellissima giada o nefrite con cui sono fatti i migliori campioni. 
Nel riparto delle isole Marchese non vidi che alcune imitazioni 
moderne grossolane delle splendide clave che usavano quei Poline- 
siani ; in quello di Tahiti alcuni esemplari dei penu o pestelli a cam- 
pana di basalto che servivano a ridurre in polpa il frutto dell' albero 
a pane. 

1 Missionari cattolici francesi avevano poi una mostra speciale, ove 
erano davvero esposte alcune vere ghiottonerie etnologiche da diversi 
paesi, ma specialmente dall'Australasia. Erano senza dubbio tolte da 
collezioni conservate nelle case centrali delle missioni o nei semi- 
nari; oggetti raccolti nei bei tempi. Tra i più interessanti notai 
un' ascia di Tridacna immauicata dalle isole Paumotu, la prima che 
vedevo; ebbi alcuni giorni dopo la rara fortuna di poter acquistarne 
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una simile nel negozio Hermann sul Boulevard Beaumarcbais ; ove 
comprai pure due bellissimi ami di madreperla di forma speciale pro- 
venienti da Mangarewa, isole Gambier, che erano pure rappresentati 
nella mostra delle Missioni. Vi notai inoltre una bella Toki a Rore, 
od ascia da guerra, da Mangaia, con manico cilindrico ornato da finis- 
sima incisione simbolica a reticolato; una Pomino, ornamento a 
spazzola fatto coi peli bianchi di barbe di vecchi, pregiatissima nelle 
isole Marchese ; un bellissimo Nbouet di giada dalla Nuova Caledo- 
nia, ecc., ecc. 

In conclusione, nella Grande Esposizione mondiale tenuta a Parigi 
nel 1900, forse la più importante mostra etnologica era quella fornita 
dai rappresentanti viventi delle diverse razze umane; e non dubito 
che gli Etnologi ed Antropologi parigini, i quali avevano maggiori agi 
e più tempo di me, non avranno trascurato la buona occasione per 
fare alcuni studi e confronti sul vivo. 

Trovai il modo di fare diverse visite all'unico museo speciale di 
etnologia a Parigi, quello del Trocadero, che veniva a trovarsi quasi 
entro il recinto della Esposizione; vi passai diverse ore e dovetti 
constatare più ancora che non nelle visite precedenti come il locale 
sia poco adatto e come lo siano meno gli scaffali a custodire un ma- 
teriale prezioso che va deperendo per effetto di troppa luce e della 
polvere che penetra ovunque negli scaffali disadatti che chiudono poco 
ermeticamente (molti sono di quelli fatti d'occasione che servirono 
nella Esposizione universale del 1878), polvere inevitabile in locali 
nei quali più giorni delfa settimana, tra cai la domenica, si accalca 
un pubblico numerosissimo. 

Come è ben noto, il Museo etnografico del Trocadero deve l'esser 
suo al dotto nostro consocio prof. E. T. Hamy, il quale per anni vi 
dedicò le sue cure amorose ; ed io che 1* ho veduto all' opera pensavo 
quanto egli deve soffrire nel vedere un denso strato di polvere co- 
prire gli oggetti che egli ha collocato a posto con tante cure pre- 
murose. 

Non notai nuove aggiunte nella galleria americana, forse la sezione 
più completa di questo museo ; ma rividi con piacere e gustai mag- 
giormente per esperienza più matura gli oggetti più rari ed interes- 
santi di quella bella raccolta. Così un accetta litica con manico dei 
Caraibi del xvn secolo, un'altra della Guiana di osso? incastrata in 
una di quelle clave corte, massicce e quadrangolari dette flftì; è la 
sola che conosco, ma dubiterei della autenticità di quella lama trian- 
golare, che somiglia più all'avorio che all'osso, fissata in quella tiki, 
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nel resto autenticissima Nello scaffale contenente la bella se 
oggetti raccolta dal Crevaux durante la ben nota sua esplora 
della Ouiana francese, notai due tazze fatte in teschi umani, 1. 
zione superiore o calotta soltanto, usate dai Roucouyennes, ci 
erano sfuggite nelle visite precedenti fatte al Museo del Troct 

Nella ricca ed interessantissima galleria africana, trovai con 
vita una parte della preda fatta ad Abonie in occasione della re 
conquista del Dahomi fatta dai Francesi ; erano specialmente le n 
di quel Re truce e sanguinario, oggetti grotteschi ornati con 
barbaro e grossolano, tra i più notevoli rammenterò un idolo 
ticcio di ferro battuto, singolarissima e feroce caricatura della 
umana completa, alto circa metri 1,50. 

Mercè un permesso speciale dell'amico Hamy, potetti visita; 
che la sezione dedicata all'Australasia, la quale occupa un piar 
periore e che per mancanza di custodi, non è aperta al pubblici 
gentilmente accolto dall'aiuto di Hamy, distinto scultore e a 
delle molte figure grandi al vero, mirabilmente eseguite, rappi 
tanti tipi delle varie razze umane; che sono una caratterist 
questo museo. Non trovai molte novità; notevoli gli oggetti 
isole Marchese, e sette Tokitihitikt od ascie litiche monumenta 
Mangaia, sei complete nel manico, cioè con testa, colonna e 
piuttosto piccole e coperte di Une scoltura simbolica; una sen 
parte basale del manico; provenivano dalla Collezione Bertin, ; 
stata nel 1885, se non erro, dal principe Rolando Bonaparte e 
donò al Museo etnografico del Trocadero. 

Chiesi del Museo Coloniale che avevo visitato nel 1886, nel p. 
delle Industrie, e ove erano non pochi ed interessantissimi o 
etnologici, specialmente dalla Nuova Caledonia, che avrei rh 
con piacere e profitto. Mi tu detto che quel materiale era sta 
cassato quando, per le esigenze della nuova Esposizione, vent 
molito il palazzo delle Industrie, ma non seppero dirmi quale sa 
la sorte finale di queir importante e pregevole materiale. 

Trovai anche il tempo di rivisitare il Museo di Artiglieria ag 
validi, ove si conservano pure oggetti, principalmente armi, ri 
resse etnografico, i quali nel più dei casi servono a guernire 
statue di gesso di grandezza naturale rappresentanti l'Uomo 
riero dall'epoca della pietra ai tempi attuali, e campioni delle di 
razze. Queste figure sono in generale ben fatte e di molto effetl 
non sempre nei particolari è stata scrupolosamente seguita la v 
così, ad esempio, havvi un guerriero hawaiano, con tatuaggio a 
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chiera, copiato evidentemente da una delle figure date nell'atlante 
di Freycinet; vanno benissimo il classico elmo e l'elegante cappa 
coperta di penne, ma in una mano tiene un giavellotto tahitiano e 
nell'altra un'ascia monumentale da Mangaia! Nei trofei murali e negli 
scaffali notai: un'altra bella ascia cerimoniale di Mangaia, ed un 
N(xntel di nefrite dalla Nuova Oaledonia di belle proporzioni. 

Passai alcune ore nel piano superiore 'del Louvre, ove, nel Musée 
de la Marine, due sale oscure danno ricetto al materiale etnografico 
donato dagli ufficiali di marina i quali presero parte ai grandi viaggi 
di circumnavigazione pei quali la Francia ebbe il primato nella prima 
metà del secolo xix, i cui risultati riempiono tutta una biblioteca di 
splendidi volumi con atlanti riccamente illustrati. Eppure le colle- 
zioni etnografiche fatte allora vennero trattate con deplorevole noncu- 
ranza; neppure una venne conservata nella sua integrità e, non vi 
fu neanche un tentativo di coordinarle ; una buona parte andò dispersa, 
il resto ebbe ricovero nel Museo della Marina come oggetti di curio- 
sità e di decorazione più che altro; se ne fecero dei trofei murali o 
sul soffitto, o si ammucchiarono, senza ordine o classazione di sorta, 
in scaffali ed in armadi ben poco adatti a renderli visibili. Eppure 
moltissimi oggetti di quegli avanzi di raccolte fatte, specialmente nel- 
l'Australasia, nei bei tempi di un passato ora remoto, sono cimeli di 
inestimabile valore per l'Etnologo, che oggi sarebbe impossibile ri- 
trovare. Era doloroso il vedere ascie di pietra immanicate di Tahiti, 
Mangaia ed altre isole Polinesiane, clave scolpite di tipi arcaici oggi 
rarissime, lance e pagaie similmente rare e pregevoli, disposte in trofei 
ed esposte alla polvere ed agli insetti roditori ! 

Volli rivedere alcuni oggetti e possibilmente esaminarli con mag- 
giore attenzione, ma non era cosa facile. Notai quattro Tohttihitiki 
da Mangaia; una piccola, completa, con ornato simbolico finissimo, 
colonna breve ottagona, base quadrata con dodici finestre (aihtna) 
per lato disposte in quattro serie; due altre grandi, pure complete, 
di forma piramidale, sono in uno scaffale etichettate come provenienti 
dalle iles Marquises, dono del tenente di vascello Reynand; infine 
la quarta, a lungo manico senza base, faceva parte di un trofeo a 
rosa sul soffitto della sala maggiore. 

II nostro socio signor H. Hubert, che era meco, conoscendo l'inte- 
resse speciale che quelle ascie avevano per me, promise di farle fo- 
tografare, e gentilmente ha ora mantenuto la sua promessa. 

Rividi con piacere una delle poche grandi ascie di Tridacna imma- 
nicate da Ualan o Kusaie nelle Caroline che si conservano, raccolta 
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da Duperrey nella Copulile; notai ancora una singolarissima corona 
o diadema di placche di osso, tartaruga e madreperla scolpite, dalle 
isole Marchese, che meriterebbe di essere specialmente studiata ed 
illustrata. Tra due scaffali in fondo alla sala è la figura grande al vero 
di un guerriero di Nufca-hiva, armato dì lancia e clava, col caratte- 
ristico cuopricapo con penne di gallo e grandi ciocche di capelli di 
nemici vinti, intorno ai polsi ed alle ginocchia, esposta alla polvere 
ed ai tarli! Ammucchiati negli scaffali o appesi ai muri sopra di essi 
vidi bellissime armi, strumenti ed ornamenti dalle isole Hawaii, dalle 
Marchese, dalle Tonga, da Tahiti, dalle Gambier, da Rapanui, dalla 
Nuova Zelanda, dalle Viti, dalla Nuova Galedonia, dalle Nuove Ebridi 
e dalla Nuova Guinea; in breve un vero tesoro etnografico! 

Hamy volle farmi vedere le collezioni antropologiche del Munèum 
al classico Jardin des Plantes, da lui riordinate nel nuovo locale. 
Sventuratamente avevamo entrambi poco tempo e fu una corsa ra- 
pida ; non era possibile prendere appunti e non sono poi riuscito ad 
avere dal mio illustre amico una descrizione sommaria od una rela- 
zione, che pare non essere stata ancora da lui fatta; onde sono co- 
stretto ad essere breve e scrivo a memoria. 

Le collezioni antropologiche del Musèum, forse le più ricche e 
complete esistenti, constano principalmente di scheletri e crani umani, 
con buon numero di getti dal vero di teste, mani e piedi ; i popoli 
di tutte le parti del Globo, le diverse razze umane, sono ampiamente 
e direi senza lacune, rappresentati. Queste collezioni erano in pas- 
sato malamente ammucchiate in un locale misero e disadatto, oggi 
sono mirabilmente ordinate geograficamente nel nuovo locale occu- 
pando tutto in giro il ballatoio superiore della sala enorme ove sono 
le ricchissime collezioni di anatomia comparata e di teratologia rior- 
dinate dal chiarissimo prof. Filhol. Vi si accede dal giardino per un 
atrio bellissimo ove un gruppo grandioso in marmo rappresenta un 
enorme Maias (Simia satyrus) che ha ucciso un cacciatore Daiacco, 
gruppo di alto pregio artistico. Per una scala monumentale si sale 
all'ultimo ripiano, ove si penetra per un ampio vestibolo. In questa 
specie di anticamera al Museo Antropologico Hamy ha riunito ciò 
che riguarda l'Uomo fossile e preistorico. 

Ivi, oltre a numerosi pezzi originali classici per ogni cultore della 
Paletnologia, erano i fac-simìli di quelli esistenti in altri Musei; onde 
vedevansi riuniti gli avanzi principali che possediamo dell'Uomo qua- 
ternario e di quello delle varie epoche successive a tutto il neolitico 
e le prime epoche dei metalli. V erano inoltre esemplari tipici e scelti 
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delle armi, .strumenti, ornamenti, ecc., di quei primi uomini, disposti 
in modo perfetto ed in ordine cronologico ; cosi in poco tempo lo stu- 
dioso può ivi farsi una perfetta idea delle genti delle epoche: chelléen, 
moustèrien, tolutréen, magdalènien, robenhausìen, delle caverne, ecc. , 
e delle loro più notevoli suppellettili. Fuori, intorno allo spazioso 
ballatoio, le diverse razze umane sono rappresentate da ricche serie 
di scheletri, crani, maschere e getti dal vero, preparati anatomici e 
fotografie, nonché armi e strumenti tipici e caratteristici antichi e 
moderni. 

Ero sorpreso e quasi sbalordito da quel ricchissimo materiale cosi 
bene ordinato e disposto che rendeva possibile in meno d' un' ora una 
corsa rapida attraverso l' umanità antica e moderna. Peci quella corsa 
guidato dall'ottimo Hamv e con crescente ammirazione, misto a do- 
lore, perchè avrei voluto passare molte ore in quel bellissimo Museo, 
mentre ero invece costretto a contare i minuti ! 

Tra gli oggetti etnologici tipici scelti sempre tra i migliori, notai: 
uno splendido Nbouet dalla IS'uova Caledonia, di giada, quasi circolare 
e riccamente ornato di cordoni di pelo di Pia-opus e conchiglie; e 
quattro Tokitikitthi da Mangaia, bellissime, ma piccole. Davvero che 
anche qui il prof. E. T. Hamy si è reso altamente benemerito del 
suo paese e della scienza mondiale, e non credo di errare dicendo 
che non esiste un Museo Antropologico così completo e così ben di- 
sposto come quello da lui riordinato al Museum. Ripeto poi di essere 
ben dolente di averne dovuto parlare in modo così succinto ed in- 
completo, di memoria soltanto senza alcun aiuto di appunti e di no- 
tizie; vorrà perdonarmi l'ottimo amico ed illustre collega se non ho 
saputo onorare quanto merita l'opera sua. 

Dedicai la mattina del 2 luglio al grandioso Museo di St. Germain- 
en-Laye, che non avevo mai veduto. Venne gentilmente a prendermi 
il dott. H. Hubert, che volle essermi guida e anfitrione. St. Germain 
è a circa un'ora per ferrovia da Parigi, sulla via dell'ovest, ODde 
partimmo dalla gare di St. Lazare. Il castello, che data dal regno 
di San Luigi, è uno dei monumenti storici della Francia, ed è un 
edilìzio grandioso ed imponente che sorge sull'orlo della cittadina 
omonima e di un vastissimo parco; sono ora quasi compiuti i lavori 
di ristauro incominciati nel 1802 e che hanno reso al castello la gran- 
diosità architettonica deturpata dalle barocche aggiunte fattevi ai tempi 
di Luigi XIV. Ed ora credo non siavi al mondo un Museo così son- 
tuosamente alloggiato. 
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Dopo una rapida e parziale visita di poche ore, io non posso dav- 
vero arrogarmi la pretesa di dare più che un cenno molto sommario 
su questo Museo, che richiederebbe settimane per essere bene e ade- 
guatamente esaminato, e molte pagine per essere sommariamente de- 
scritto; basti il dire che la Guida stampata, che ha il titolo non molto 
esatto di « Catalogo, > occupa 258 pagine Otte di un in 12(1). 

Il Museo è archeologico per la Francia, e giustamente accoglie 1 
documenti umani più antichi rinvenuti in quel paese, incominciando 
dalle sedicenti selci terziarie di Thenay, creduti rozzissimi strumenti 
dei precursori dell'uomo (nominati con singolare audacia da G. de 
Mortillet Anthropopttkecus e divisi anco in tre specie (2), e risalendo 
attraverso le grandi epoche preistoriche paleolitica, neolitica e del 
primitivo uso dei metalli, ai tempi storici gallici, gallo-romani sino 
al Medioevo. 

Io non ebbi che il tempo di visitare rapidamente alcune delle sale 
grandiose, limitandomi a quelle ove erano le collezioni preistoriche 
dell' epoca della pietra ; mi fu guida sapiente e geniale il signor Henri 
Hubert, e devo a lui se in poco tempo vidi relativamente molto. 

Non tenterò nemmeno di dare una succinta descrizione delle cose 
vedute, troppo ci vorrebbe; ma credo non inutile il rammentare al- 
cune delle serie o degli oggetti singoli più notevoli. Tra questi in 
prima linea va citata la superba serie di strumenti paleolitici cfiellèen; 
seguita da serie non meno ricche delle armi e strumenti moustérien, 
solutrèen e magdalènien, tra questi ultimi gli originali degli stru- 
menti di osso o corno incisi e scolpiti con mirabile arte da quegli 
uomini primitivi ed antichissimi, oggetti classici, noti ad ogni cul- 
tore della Paletnologia. Nella grandiosa serie di avanzi dell'Uomo 
neolitico, ammirai specialmente le accette di selce levigata incassate 
io manici e contromanici di corno di cervo dai sepolcreti della Marne, 
e le grandi e splendide accette piatte di nefrite dalle tombe megali- 
tiche della Brettagna. 

Accanto alle serie francesi erano collocate serie contemporanee dar 



(1) S. RtlNACH, Mttsée dt Saint- Gtrmain-cn -Laye, AntiquiUs NationaU». 
Catalogne. Paria, 1693. 

(2) Come zoologo farò notare che il termine generico Anthropopithecue era 
già aUto dato ai Cim panie da BUin ville nel 1839; come antropologo devo ag- 
giungere che non ritengo io nessun modo provata la esistenza di quati-uomini ; 
e molto meno di veri nomini del Terziario, anche auperìore. 



Archivia par l'Antrop. e la E tuoi. 
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altri paesi, pei confronti : rimarcai una superba raccolta scandinava, 
delle bellissime armi litiche dalla Danimarca, terra classica dei più 
bei lavori dell'Uomo neolitico e della prima età del bronzo; e tra le 
collezioni esotiche una ricca serie di ascie litiche dall'isola di Oiava. 

V'era ancora una non numerosa, ma scelta raccolta di strumenti 
di pietra di selvaggi moderni ; ove vidi tre bellissimi TohitihtUkt da 
Mangaia, una notevolissima per avere gli spigoli inferiori della larga 
lama di basalto sporgenti assai e scolpiti a raffigurare due cordoni, 
caso unico a mia cognizione. Di quelle tre ascie monumentali ebbi 
le fotografie favoritemi dal gentilissimo signor Henri Hubert, il quale 
le fece eseguire appositamente per me quando seppe che raccoglievo 
i materiali per uno studio monografico di quei capolavori dell'arte 
polinesiana. 

Concludendo queste mie note ed impressioni succinte e fugaci, sono 
felice di aver potuto constatare nella mia gita recente a Parigi che 
la Francia ora possiede nei nuovi e splendidi locali al Jardin dei 
Plantes un Museo Antropologico di prim* ordine mirabilmente dispo- 
sto; ed ha nel castello di St. Germain-en-Laye un Museo archeolo- 
gico preistorico, il quale, compiuti i riordinamenti in corso, non sarà 
superato da alcun altro. 

Mio stesso tempo mi sia permesso di dire che ancora una volta 
fui dolorosamente colpito dalla assoluta trascuranza per parte del Go- 
verno verso le collezioni etnologiche. Al Trocadero l'illustre Hamy 
ha fatto quanto poteva per gettare le basi di un grande Museo Etno- 
grafico, ma, come ho già detto i locali sono ristretti e disadatti in 
gran parte, mentre gli scanali sono miseri ed insufficienti; onde il 
ricco e prezioso materiale etnologico ivi riunito dall' Hamy, corre 
grave rischio di deteriorarsi. Eppoi quel Museo non è completo, l'Eu- 
ropa vi è appena rappresentata e l'Asia vi figura con pochissimi og- 
getti ; sappiamo ancora che il materiale più prezioso è sparso e mal 
curato altrove. 

* Eppure la Francia che ha fatto tanto in passato pel progresso della 
Etnologia, che ha già riunito a Parigi un ampio e prezioso materiale 
illustrativo di quel ramo importante della Scienza dell'Uomo, ha il 
dovere di unirlo riordinato, di renderlo accessibile allo studioso ed 
in pari tempo di curarne meglio la conservazione, giacché molto, e 
del più interessante, non potrebbe più essere procurato. 

Quando in un edilìzio ad hoc, come quello sorto in Berlino per il 
Museum fur Vòlkerkunàe, fosse riunito il materiale del Trocadero, 
quello del Museo della Marina, quello del Museo delle Colonie e quello 
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aparso in altri Musei e collezioni in Parigi ; la Francia avrebbe un 
Museo Etnografico grandioso, degno di lei e della parte che ha avuto 
nella evoluzione e nel progresso della scienza. La mia è voce debole 
e modesta, ma vorrei poterla fare udire forte, autorevole e persua- 
dente in una causa nobilissima che merita di vincere e per un pro- 
getto che spero un giorno di vedere realizzato. 
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ISTITUTO ANATOMICO DI FIRENZE 

611.81 

PROPOSTI DI ODO STUDIO COLLETTIVO SOL PESO DELL'ENCEFALO 

NEGLI ITALIANI 
del Pbov. GIULIO CHIARUGK» 



Ai cultori dell'anatomia è noto quanto siano deficienti ì dati che 
si posseggono sul peso dell'encefalo negli Italiani. La classica memoria 
di Calori (2) pubblicata nel 1870, sebbene si fondi sopra un ricco ma- 
teriale di osservazione, à lungi dal fornirci gli elementi per un parti- 
colareggiato studio etnografico, nello stesso modo che non serve che in 
maniera incompleta allo studio di alcuni problemi d'indole generale 
sol peso dell'encefalo e delle sue parti. 

Calori ha pesato l'encefalo in 421 soggetti dell'Emilia e dì altre 
Provincie d'Italia, ma non ha tenuto conto nelle singole osservazioni 
della regione alla quale apparteneva l' individuo esaminato. La classifi- 
cazione degli encefali in gruppi venne fatta soltanto avuto riguardo alla 
forma cranica e al sesso e fu determinata la media aritmetica del peso 
encefalico nei maschie nelle femmine brachicefali e dolicocefali. Non fu 
tenuto conto della statura e del peso del corpo, e se in un certo numero 
di casi questa determinazione fu fatta, non venne registrata di fronte 
alle singole osservazioni. Degli emisferi cerebrali fu indicato il peso 



(1) La riproduzione della presente Memoria, comparsa nel Monitore Zoologico 
Italiano, anno XII. n. 1, 1901, fu deliberata dalla Società Italiana d'Antropologia 
nella sua adunanza del 24 marzo ultimo, proponente il dottor A. Muchi, attesa 
l'importanza del risultato avuto in mira dall'illustre anatomico Chiaro gì. 

(2) Calori L., Del cervello nei due tipi brachicefalo e dolicocefalo italiani. 
[Memorie dell' Accad. d. Se. d Iti. di Bologna, serie 2*, tomo X, Bologna, 1870). 
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complessivo e non separatamente il peso dell'emisfero destro e del si- 
nistro. La midolla allungata ed il ponte venivano pesati insieme. 

Né va omessa qualche osservazione sul' metodo di pesatura adottato 
dall'autore. Egli prima di pesarlo spogliava l'encefalo dalla aracnoide 
e pia madre, mentre la maggioranza degli autori si astiene da questa 
operazione preliminare. Perciò il raffronto dei resultati di Calori eoo 
quelli ottenuti dagli anatomici che hanno determinato il peso dell'ence- 
falo io altre popolazioni non può essere fatto : quegli autori che nel farlo 
non hanno tenuto conto di questa circostanza, sono arrivati a conclu- 
sioni non attendibili. Gli Italiani appariscono nel confronto non solo 
con altri popoli d'Europa ma anche con alcuni popoli dell 'Asia (Chinesi), 
come provvisti di un encefalo meno pesante. Tralasciamo qualche altra 
osservazione, ma non una che riguarda la pratica di pesare gli emisferi 
ora uniti, ora separati: lo svuotamento dei ventricoli cerebrali dal 
liquido cefalo-rachidiano non può aver luogo in ugual misura nell'un 
caso e nell'altro, raggiungendosi così un differente grado di precisione 
nella pesata. 

Per lo studio del nostro argomento ha un pregio assai maggiore la 
Memoria che Tenchini (I) ha pubblicato nel 18S4 sul peso dell'encefalo 
in Lombardi della provincia di Brescia. Egli ha esaminato 326 indi- 
vidui, tenendo conto della età, del sesso, della forma del cranio, della 
statura. Ha studiato, applicando fin dove era possibile il metodo della 
media seriale, le variazioni del peso dell' encefalo secondo il sesso, 
secondo l'età e secondo la statura. Delle principali parti delle quali 
l'encefalo risulta soltanto il peso del cervelletto è stato determinato 
in tutti i casi, mentre non è stato pesato il ponte ed il bulbo. Gli 
emisferi cerebrali sono stati presi in considerazione soltanto in 67 
casi e dal solo punto di vista della differenza di peso fra il destro 
e il sinistro. 

Riguardo al metodo seguito, ricorderemo che 1' autore, a differenza 
di quanto faceva Calori, pesava l'encefalo rivestito dalle due più interne 
meningi; lo pesava ancora intero, non mettendosi perciò in condizioni 
da potere eliminare il liquido cefalo-rachidiano dei ventricoli cerebrali ; 
staccava il cervelletto recidendo ì peduncoli cerebellari medii subito 
dopo la loro emergenza dall'organo; staccava gli emisferi dal rima- 
nente con un taglio attraverso i peduncoli cerebrali condotto lungo 
i tratti ottici. 



(1) Tenchini L., Sui peso dell' encefalo, degli emisferi cerebrali e del ctrvtl- 
letlo nei Lombardi della provincia bresciana, Parma, L. Battei ed., 1884. 
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Il lavoro di Tenchinì inspirò a Franceschi (1) della Scuola di Bo- 
logna il proposito di eseguire la pesatura dell* encefalo e delle sue 
parti nei Bolognesi. La sua Memoria pubblicata nel 1888 è da segnalare 
per il numero grande delle osservazioni e per l'obiettivo che l'autore si 
proponeva di contribuire alla conoscenza del peso dell'encefalo negli 
Italiani delle diverse regioni. Franceschi determinò in 400 soggetti il 
peso totale dell'encefalo e in più di 300 di questi il peso del cervello 
e delle due sue metà (emisferi cerebrali), il peso del cervelletto e 
delle due sue metà, il peso complessivo del ponte e del bulbo, tenendo 
conto del sesso, della età e della statura; studiò anche il peso dei 
talami ottici e dei corpi striati. Riporta nella sua memoria i pesi 
massimi e minimi ottenuti e t pesi medi determinati col metodo della 
media aritmetica. 

Franceschi pesava l'encefalo intero, spogliato delle meningi ; sepa- 
rava quindi il cervello dal rimanente sezionando i peduncoli cerebrali 
subito al davanti della protuberanza; isolava il cervelletto col sezio- 
nare i peduncoli cerebellari. 

Un'altra più piccola serie (73 casi) è quella comunicata da Ten- 
chinì (2) desunta da osservazioni eseguite nell'Istituto Anatomico di 
Pavia. Fu determinato in questi soggetti il peso totale dell'encefalo, 
tenendo conto del sesso, dell'età e della statura. 

Deve essere citato anche un lavoro di Weìsbac (3) che ha pesato 
l'encefalo in 40 giovani veneti brachicefali. 

Oiacomini ha eseguito numerose pesature dell' encefalo, ma non ha 
mai di queste pubblicato un resoconto particolareggiato e si è limi- 
tato nella sua celebrata Guida allo studio delle circonvoluzioni cere- 
brali (4), oltre a dare le regole per una esatta pesatura del viscere, a 
registrare i pesi massimi e minimi nei quali nei maschi e nelle femmine 
si è imbattuto e a poche altre indicazioni. 

A chi ricercasse nella serie numerosa degli studi che sull'encefalo 
sono stati eseguiti in Italia in questi ultimi decenni, troverebbe qua e 
là delle determinazioni di peso encefalico di Italiani, ma, o per il nu- 

0) Franceschi Q., Sul peso dell'encefalo, del cervello, degli emisferi cere- 
brali, del cervelletto e della tua metà, del midollo allungato e nodo e dei corpi 
striati e talami ottici in 400 bolognesi. (Boll. d. Se. mediche, anno LIX, fe- 
rie G\ voi. XXI, Bologna. 18881. 

(2) Tbnchimi L., Dell'encefalo umano, Milano, F. Vallarti ed., 1883 

(3) Citato da Calori, pag. 115. 

(4) Giacomi»] C, Guida allo studio delle circonvolutioni cerebrali dell'uomo, 
Torino, E. Loescher ed., 1884. 
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mero scarso delle osservazioni o per la mancanza di dati sulla pro- 
venienza e su alcuni caratteri antropologici degli individui sottoposti 
ad esame o per non essere stata eseguita la pesatura delle principali 
parti dell'encefalo, questi lavori Don possono davvero colmare la la- 
cuna che abbiamo lamentata (1). 

Se poi si consideri che il metodo dai diversi anatomici finora se- 
guito è stato non uniforme e talora non sufficientemente preciso, ri- 
sulta anche più evidente la convenienza di procedereanuove, numerose, 
più complete e più esatte determinazioni. 

Sulla utilità delle quali credo che non possa cader dubbio. Pochi 
paesi come l'Italia offrono una così grande molteplicità di elementi 
etnici variamente distribuiti nelle diverse regioni. Nello stesso modo 
che ha condotto a resultati interessanti lo studio etnografico dell' indice 
cefalico, della statura, del color dei capelli e degli occhi e di qualche 
altro carattere antropologico degli Italiani (2), così potrà essere del peso 
dell'encefalo. Sarà utile aggiungere un altro elemento, e di primaria 
importanza, agli altri che possediamo, per mettere sopra una base ana- 
tomica sempre più completa e sicura le caratteristiche differenziali 
fra le diverse popolazioni d'Italia. 

Anche indipendentemente dalla sua importanza etnologica, per altri 
motivi questo studio del peso encefalico condotto su abbondante ma- 
teriale e con uniformità di metodo, sarebbe non senza profìtto. È in- 
fatti ben noto che molti dubbi ancora rimangono sulle cause di varia- 
zioni del peso encefalico e sui limiti che possono raggiungere, e tutti 
comprendono come delle conoscenze precise in proposito siano indi- 
spensabili per ben valutare i resultati che si traggono dallo studio 
del peso encefalico negli individui di eletto ingegno, nei pazzi e nei 
criminali. 

Un lavoro come quello al quale ho accennato, non può essere natu- 
ralmente opera di uno o di pochi ma richiede il concorso di tutti quelli 
che si interessano a tali studi e che disseminati nelle varie regioni 
iì' Italia possono mettere a contributo il materiale anatomico a cia- 
scun di loro accessibile. Chiamando a raccolta tutti gli anatomici di 
buona volontà e pregandoli a cooperare a questa impresa, vorrei po- 
terlo fare con autorità maggiore, ma mi auguro che 1" utilità dell'opera 
più che il nome di chi la propone abbia efficacia nel persuadere tutti 
a parteciparvi. 



(1) Non ci sembri» or» necessario ricordare ed analizzare questi lavor 

(2) Cfr. Livi R., Antropometria militare, Roma, Voghera ed., 1896. 
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Scelta del materiale. - Si dovi-anno esaminare individui dei due 
sessi, delle varie età, escludendo coloro cbe siano morti in seguito a 
malattia cerebrale o che presentino anomalie gravi nella conforma- 
zione dell'encefalo come, ad esempio, mancanza del corpo calloso, 
porencefalia, ecc. Saranno pure esclusi i pazzi e i delinquenti. 

Metodo da seguire. - Il metodo che propongo per la pesatura del- 
l'encefalo è sostanzialmente quello già descritto da Oiacoraini nella 
sua Guida con alcune modificazioni per renderlo più preciso e per 
raccogliere altri dati oltre quelli che il nostro autore si proponeva. 

La modificazione di maggiore importanza consiste nell' eseguire la 
divisione fra il cervello e il rimanente dell'encefalo con un taglio un 
po' differentemente condotto da quanto Glacomini suggerisce. Com'è 
noto, egli praticava una sezione trasversa a livello dei peduncoli cere- 
brali fra il punto di emergenza del terzo paio e le eminenze mammil- 
lari, A me sembra preferibile portare più indietro la sezione e cioè 
farla corrispondere a un piano che passi ventralmente nel limite fra 
peduncoli cerebrali e ponte e passi dorsalmente subito al di dietro 
della lamina quadrigemina. Mi sembra che in tal maniera si riesca 
ad una più esatta separazione delle due grandi parti che sulla base 
embriologica dobbiamo distinguere nell'encefalo dell'adulto, il Rom- 
bencefalo e il Cervello. Inoltre credo utile che venga indicato oltre 
al peso complessivo del Rombencefalo, il peso delle principali parti 
nelle quali esso può essere decomposto, la midolla allungata, il ponte 
e il cervelletto. 

Ciò premesso, ecco quali sono le indicazioni che crederei necessario 
fossero raccolte e le regole che dovrebbero essere seguite nella pe- 
satura dell'encefalo. Le espongo con una certa minuziosità e prolis- 
sità, perchè sono persuaso che in questa operazione molte sono le cause 
di errore, ond' è necessario di eliminare colla massima cura quelle 
che è possibile. 

1. Nome e cognome del soggetto. 

È utile che sìa registrato per rintracciare più facilmente altre indicazioni, 
di solito non contenute nella tabella mortuaria. 
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4. Luogo di nascita. 

È necessario che Tenga indicato con precisione. Le tabelle mortuarie reciso 
spesso notazioni incomplete od errate, registrando, invece che il luogo di Duciti, 
il luogo di provenienza o quello di nltimo domicilio. È perciò necessario trascu- 
rare le indicazioni delle tabelle mortuarie e, avendo preso ricordo del none « 
del cognome del soggetto, rintracciare il luogo dì nascita presso le amministra- 
zioni ospitaliere o dei luoghi di ricovero. 

5. Professione. 

Non snole essere indicata nella tabella mortuaria; ricorrere alle stesse fonti 
che per il numero 4. 

6. Ultima malattia e causa della morte. 

È naturalmente preferibile, quando ciò sia possibile, attenerci a quanto eia 
risultato alla autopsia. 



7. Statura. 

Perchè questa misura risulti precisa si seguano queste regole: Disporre i) 
cadavere intero supino beo diritto, a talloni riuniti e testa estesa; appoggiare 
sulla linea di meno della sua superfìcie ventrale un regolo di legno rigido e di 
un sol peno; riportare sul regolo la posizione del vertice e del tallone per meno 
di una squadra o della sega a lastra; misurare l'intervallo fra questi due punti. 

8. Diametri anteroposteriore massimo e trasverso massimo del 
cranio. 

Si misurino dopo aver distaccato dal cranio le parti molli, compreso il mu- 
scolo temporale. 

9. Indice cefalico. 

L'operatore è dispensato dal calcolare questo valore. 



Pesatura dell'encefalo 

Aperta la cavità del cranio si estrae subito l'encefalo e si procede senza 
indugio alla pesatura. Questa si eseguisce senza che l'encefalo venga spogliato 
dalla aracnoide e pia madre e senza che siano tolti i grossi vasi che in questa 
sono contenuti. Il viscere colla base in alto viene deposto su di un telo arroto- 
lato in doppio, coperto di carta pergamena: con questa si evita l'adesione del 
cervello, e specialmente delle sue superficie di sezione, al telo. 

Si ricordi per prima cosa di regolarizzare la sezione del midollo allungato 
con un taglio trasverso che passi subito sopra alla radicela più craniale del primo 
nervo cervicale. Poi si proceda alla pesatura delle varie parti dell'encefalo. 
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10. Peso del bulbo. 

Si separa il balbo dal ponte con un taglio per pendi colare oli' asse del balbo, 
condotto nel limite fra bulbo e ponte. Il taglio va prolungato da ogni lato obli- 
quamente in dietro e in basso per recidere i corpi restìformi. • 

11. Peso del ponte. 

Per isolare il ponto ai conduca dapprima un tagliò rasente al margine su- 
periore della bus superficie ventrale. Si mantenga il coltello ben perpendicolare 
rispetto al ponte, in modo da riuscire dorsalmente sabito ai di dietro della la- 
mina quadrigemina. Si seiionino i peduncoli cerebellari raedii secondo una linea 
che passi subito at di fuori della emergenza del nervo del quinto paio diretta Terso 
la emergenza nel nervo del settimo paio, avendo cara di non ledere il fioccuto. 
Dopo di che, scostando il ponte dal cervelletto, è facile recidere trasversalmente 
i peduncoli cerebellari superiori nel punto di loro emergenza dal cervelletto. 

12. Peso del cervelletto. 

Coi tagli precedentemente condotti il cervelletto è rimasto isolato e si pesa. 

13. Peso totale del rombencefalo. 

Si addizionano per ottenerlo 1 pesi del balbo, del ponte e del cervelletto. 
È preferìbile avere il peso del rombencefalo in questa maniera indiretta, perchè 
colla esecuzione dei tagli sopra indicati scola nn po' di sangue dai grossi vasi 
ed esce del liquido cefalo-rachidiano dagli spazi sottoaracno ideali e del quarto 
ventricolo. 

14. Peso della metà destra e della metà sinistra del cervello. 
Rimanendo l' organo colla superficie ventrale verso l'operatore, si eseguisce 

ud taglio che cada sulla linea mediana e vi sì mantenga con precisione: si rag- 
giunge con questo taglio la superficie superiore del corpo calloso e cosi si divida 
il cervello in due metà cbe si pesano separata in ente. Si abbia cura di far prima 
bene scolare il liquido dai ventricoli laterali. 

15. Peso totale del cervello. 

Si sommano i due precedenti valori per avere il peso totale del cervello. 
Molto spesso nella estrazione dell'encefalo si lascia a posto il corpo pituitario. 
Poiché il peso di quest' organo oscilla intorno al mezzo grammo, sarà pratica- 
mente indifferente trascurarlo oppure tenerne conto assegnando una metà del suo 
peso a* ciascuna delle metà nelle quali abbiamo diviso il cervello. Se ci atter- 
remo a questa regola, potrà essere notato nella tabella. 

16. Peso totale dell' encefalo. 

Si sommano il peso del rombencefalo e il peso del cervello per avere il peso 
totale dell'encefalo. 
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Le indicazioni e le determinazioni delle quali è stato fatto cenno 
verranno registrate in apposite tabelle (1) che l'Istituto Anatomico di 
Firenze si offre di fornire a coloro che intendono di partecipare a 
questo lavoro. Le tabelle verranno accompagnate da alcuni estratti 
delle Istruzioni, in modo che gli operatori le abbiano sempre pre- 
senti e possano uniformarvisi. 

Ciascuna serie di osservazioni sarà poi inviata all'Istituto Anato- 
mico dì Firenze e, con quelle considerazioni che gli autori stessi cre- 
deranno conveniente di aggiungervi, verrà a cura del detto Istituto 
integralmente pubblicata. 

Quando la messe delle osservazioni sarà divenuta a sufficienza co- 
piosa, sarà il momento di procedere a quel lavoro di sintesi che permetta 
di utilizzarle in conformità del programma che ci siamo proposti. 

Saremo lieti di conoscere fin da ora il nome di coloro che intendono 
di seguire la nostra iniziativa, e, per la migliore riuscita dell'impresa, 
faremo tesoro dei loro consigli. 



(1) Modulo della tabella: 

Sala Anatomica di 



Otservatione N. 



Nome e 

Sesto 

Età 



S Comune di 
Province dì 



Professione 

Ultima malattia e causa delia morte 

Statura, Metri . centimetri 

Diametro antera-posteriore massimo del cranio 

Diametro trasverso t 

Indice cefalico 



I Bulbo* . . . . gr. 1 

Rasili encefalo . J Ponte * ì Somma gr... 



r 



f Cervelletto . 

• Regolarlitara la «elione inferiore del bolbo bl. 
1" nervo oer ricalo. 

„ „ l Metà destra . gr. ] _ 

CrrVello ** . . . „,. . . , B Somm 

f Meta sinistra » \ 

** Quando nella pesatura del cervella Hi eia tenuta canto de 
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L'INSEGNAMENTO DELL'ANTROPOLOGIA 



Chi scriverà la storia delle scienze prese tutte insieme nel loro 
sviluppo successivo attraverso il tempo troverà che esse nascono, 
crescono e muoiono colle stesse leggi, che governano tutti gli orga- 
nismi. Da un protoplasma semplicissimo e quasi informe nascono gli 
uni dopo gli altri gli organi, che, pur mantenendosi in rapporto colla 
cellula madre, si individualizzano con tessuti e funzioni proprie, affer- 
mando poco a poco la loro Individualità. Oli organi chiusi in un or- 
ganismo solo sono alla lor volta altrettanti organismi, così come più 
d'una volta un insetto madre vede svolgersi nel suo grembo i Agli, 
che, rompendo la culla materna, escono a vìvere di vita propria e in- 
dipendente, uccidendo la madre, che colla sua tomba diede loro la 
culla e la vita. E le scienze sono tutte altrettanti organi di un or- 
ganismo solo o organismi staccati da un altro organismo maggiore 
e più antico. Ciò non impedisce che spesso nello sviluppo evolutivo 
in organismi sani si sviluppino tumori, che vivono vita patologica 
e parassitaria più o meno lunga; ma che son destinati a morire per 
necrosi o a sparire per mano chirurgica del buon senso e della logica 
sperimentale. Cosi son morti o vanno morendo quelle false scienze, 
veri tumori della scienza vera, che si chiamarono astrologia, chiro- 
manzia, teologia, frenologia, ecc. 

L'antropologia è una delle scienze più giovani e non è nata diver- 
samente dalle altre sorelle maggiori di età. Essa era chiusa nel grembo 
della filosofia e della zoologia. L' uomo è un animale e quindi doveva 
essere studiato dal zoologo. D'altra parte il pensiero è tanta parte 
di lui, è la sua prima gloria, il suo primo titolo di nobiltà e quindi 
i filosofi prendevano per sé la parte migliore di lui, facendone un 
ramo della metafisica. Infatti fino ai miei tempi avevamo anche qui 

Archivio per l'Antrop. « la Emo). Ì3 



b V Google 



262 L INSEGNAMENTO DELL 'ANTROPOLOGIA 

in Firenze la cattedra di antropologia e di pedagogia, che fu occu- 
pata con tanto onore dal Lambruschini; il quale però, dotato di un 
sano criterio benché prete, dichiarò che non avrebbe mai insegnato 
che pedagogia, essendo ignaro dell'antropologia. E si ch'egli avrebbe 
potuto trovare in tanti libri di metafisica un'antropologia già bella e 
fatta; un vero trattato sull'anima e i suoi attributi. 

Del resto però l'associare l'antropologia alla pedagogia non era 
cosa assurda o ridicola; anzi era la divinazione di una sana e legit- 
tima parentela di due discipline. Chi per il primo riunì quelle due 
scienze in un legittimo matrimonio cattedratico intese, che non si po- 
tesse educare l'uomo senza prima conoscerlo ; e di certo il migliore 
educatore è colui che conosce meglio e più profondamente gli uomini, 
che vuol educare. 

In ogni modo l'antropologia lino alla metà del secolo scorso, almeno 
fra noi, non aveva casa propria e viveva modesta e randagia dell'ospi- 
talità, che le offrivano la zoologia e la filosofia. Appena il Oiglioli, 
padre del nostro zoologo, a Pisa chiedeva un domicilio legittimo alla 
povera derelitta e forse, se la morte non ce l'avesse rapito troppo 
presto, avrebbe avuto l'onore di essere il primo, il vero professore 
d' antropologia. 

Questo onore doveva invece toccare a me per merito principalis- 
simo del ministro Bargoni e del suo segretario Vii lari ; quando da 
Pavia, dove da nove anni insegnavo la patologia generale, mi chia- 
marono a Firenze ad occuparvi la prima cattedra di antropologìa. 

Oggi abbiamo due altre cattedre occupate da professori ordinarli, 
una a Napoli dove insegna il Niccolucci, l'altra a Roma dove insegna 
il Sergi. Abbiamo poi insegnamenti straordinarii sotto diverse forme a 
Pisa, a Padova, a Genova, a Modena e forse altrove. L'antropologia 
però ad onta di questi suoi progressi non ha il posto che si merita, 
soprattutto perchè non è intesa da tutti in ciò che vuole e in ciò che 
vale ed io vorrei che fosse conosciuta più e meglio. 

Lascio da parte la guerra che le muovono per chiesastica paura 
i difensori dei pregiudizii ieratici, cbe vedono in essa una nemica 
della fede (direi piuttosto della bottega). 

Io dovetti subire il primo fuoco di questi rugiadosi avversari, che 
sperarono un giorno di scacciarmi da Firenze e, sopprimendo me, spe- 
rarono di sopprimere anche la cattedra. Oggi la vittoria è assicurata 
e i roghi sono spenti da un pezzo ; anzi godo nel vedere che le ceneri 
di quei roghi hanno servito di ottimo concime per far crescere l'al- 
bero della scienza, che si può mutilare in qualche suo ramo, che si può 
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bruciacchiare oelle sue foglie; ma che cresce eterno e alza le sue 
cime al cielo a dispetto di tutto e di tutti. 

Quando fu fondata la cattedra d'antropologia di Firenze il Villari 
volle, che fosse assegnata alla Facoltà di filosofia e di lettere, dicendo 
con frase scultoria «che l'antropologia è la prima pagina della sto- 
ria. » Io benedissi quella frase, la raccolsi con amore e la commentai, 
sembrandomi che essa rinchiudesse in poche parole tutto un pro- 
gramma. Ciò che non impedi, che altri trovassero più naturale che 
il nuovo insegnamento dovesse trovare il suo posto nella facoltà ili 
scienze naturali o nella facoltà medica. Di queste diverse opinioni io 
andavo superbo, vedendo che la mia scienza prediletta era voluta da 
tutti e che tutti desideravano di darle un ospitale domicilio nella pro- 
pria casa. 

Quei dispareri, che sembravano esprimere discordi opinioni sul 
posto, che doveva occupare l'antropologia, messi insieme volevano 
dire invece una cosa sola e cioè che la storia naturale dell'uomo era 
una specie di anticamera, che tutte le persone dotte avrebbero dovuto 
attraversare, prima di chiamarsi filosofi, letterati, naturalisti, medici 
o anche semplicemente uomini eruditi. In una parola si giudicava da 
tutti, che l'antropologia doveva pigliare il posto, che occupava fino 
ad oggi la filosofia, come introduzione di tutte le scienze. 

Siccome però io non potevo rinnovare il miracolo di S. Antonio, 
rimasi ben volentieri dove l'ingegno divinatore del Villari mi aveva 
collocato e per parecchi anni ebbi a scolari filosofi e letterati, che non 
solo avevano l'obbligo di seguire il mio corso, ma dovevano dare 
l' esame d' antropologia. Oltre la parte dottrinale della scienza, che io 
esponevo in corsi successivi, facevo degli esercizi di psicologia spe- 
rimentale, che ho la fiducia sian riusciti utilissimi nel dare un indi- 
rizzo positivo ai giovani studenti di filosofìa, che da altre cattedre 
ricevevano ispirazioni metafisiche. 

Se non che il ministro Bonghi, spaventato forse del pericolo che 
ogni facoltà di lettere e filosofia delle tante nostre Università, avesse 
a reclamare una cattedra di antropologia col relativo Museo, col re- 
lativo assistente, ecc., un bel giorno dichiarò libera questa cattedra, 
recandomi una dolorosa sorpresa. Protestai, reclamai, ma invano. 11 
ministro, che in quell' epoca era molto malato e mal disposto ad esser 
cortese, mi rispose con un complimento, che non calmò il mio dolore, 
dicendo che avrebbe stabilito altre cattedre di antropologia, quando 
avesse trovato uomini del mio valore ; ma fino allora la mia doveva 
essere libera. 
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Le cattedre libere in generale son sinonimi di cattedre tollerate, 
fra noi, dove l'amore della scienza non è di certo passione nazionale 
e i poveri studenti sono già sopraccaricati da un peso eccessivo di 
insegnamenti: cattedra libera senza obbligo di esami orali vuol dire 
oltre che tollerata, cattedra deserta. 

Indispettito della sentenza bonghiana, domandai allora di passare 
alla Facoltà di scienze naturali, sperando di trovare Tra quei col leghi 
un maggior aiuto per lo sviluppo del mio Museo e d'allora in poi 
ho sempre fatte lezioni libere, alle quali per rara concessione assi- 
stono alcuni studenti del quarto anno di filosofìa, che devono anche 
darne l' esame. Si noti che essi possono scegliere un corso qualunque 
di scienze naturali e per lo più scelgono la fisiologia o l' antropologia. ' 

Ora io voglio dirigermi al Ministro della pubblica istruzione, per- 
chè, dove esiste la cattedra di antropologia, essa sia obbligatoria per 
gli studenti di scienze naturali. E dico, dove esiste, per non spaven- 
tare il signor Ministro; dacché pur troppo il nostro bilancio della 
pubblica istruzione è cosi meschinamente povero, che il proporre 
riforme, che lo turbino anche di poche migliaia di lire, è aspirare al- 
l' impossibile, è voler sciogliere il problema della quadratura del 
circolo. 

È assurdo che gli studenti, che vogliono laurearsi in scienze natu- 
rali e che studiano i molluschi più ignoti e i vermi più insignificanti, 
che studiano i fossili e le piante meno conosciute, debbano ignorare 
la storia naturale dell'uomo; mentre l'anatomia comparata degli ani- 
mali si chiama appunto comparata, perchè sì confronta sempre con 
quella dell' uomo. 

Nessuno dei posteri crederà, che nell'epoca nostra di febbrile pro- 
gresso gli studenti di scienze naturali non fossero obbligati a seguire 
i corsi di anatomia umana, di biologia e di antropologia. Questi tre 
insegnamenti devono tutti figurare nei corsi, che conducono a conse- 
guire la laurea in scienze naturali e tutte le Facoltà del regno do- 
vrebbero alzare la loro voce, perchè si tolga uno dei paradossi più 
ridicoli, che macchiano il nostro insegnamento superiore. 

Fuori d'Italia l'antropologia va acquistando sempre un più largo 
posto al sole e in Germania oggi quasi ogni Università ne ha una 
cattedra col relativo Museo e il personale adattato. 

Non parlo della Francia, dove a Parigi oltre l'antica cattedra del 
Jardin des plantes occupata per tanti anni dal Quatrefages ed oggi 
dall'Hamy, abbiamo nientemeno che undici cattedre M'École d'an- 
thropoloffie fondata per iniziativa del Braca. 
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Le undici cattedre sono le seguenti : 
Antropologia patologica. 
Antropogenia e embriologia. 
Etnologia. 

Antropologia biologica. 
Linguistica e etnografia. 
Storia della civiltà. 
Antropologia zoologica. 
Antropologia fisiologica. 
Etnografia comparata. 
Antropologia preistorica. 
Antropologia geografica. 

Non discuto questa strana classificazione delle scie 
giche, perchè non è il mio compito, ma in questa st< 
e sovrabbondanza si deve però ammirare la ricchezza 
menti, nei quali, anche se si dovessero ripetere le stes; 
tedre diverse, gli scolari avrebbero sempre ricca mati 
e di critica, 

A noi poverelli può bastare per ora una cattedra i 
ma questa non deve essere tollerata come oggetto di 
essere collocata degnamente al posto che le spetta, e 
cessaria al naturalista, che nel!' uomo deve trovare 1 
ragone per studiare tutti gli altri animali, e scienz; 
filosofo e al letterato che, come disse stupendamente 
vono trovare nell'antropologia la prima pagina della 

Firenze, 21 marzo 1001. 

Paolo 

Poco dopo aver comunicato in una seduta della So< 
gica queste mie idee, scrissi al Ministro Nasi la lei 
che fu pubblicata nella Tribuna del 1° aprile e riprot 
adesione nella Rivista intemazionale d'igiene di Nap 

LETTERA APERTA A S. E. IL MINISTRO NAi 

« Molti anni or sono, appena avuta la cattedra di 
rale nell'Università di Pavia, scrissi una lettera ape 
Matteucci sull'insegnamento che mi era stato aflldat 
dimostrare che la patologia non era che un ramo delia 
doveva essere insegnata cogli stessi metodi sperimentai 
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fisiologia; per cui era indispensabile un laboratorio di patologia spe- 
ri mentale. 

< Quella mia lettera valse la fondazione del Laboratorio di pato- 
logia in Pavia, che cronologicamente fu in Europa il primo di quelli, 
che vennero poi ad arricchire le cattedre dell'Austria, della Germania 
e dell'Italia. Da quel laboratorio, senza parlare dei molti lavori ori- 
ginali miei e dei miei scolari, dirò che escirono Bizzozero, Golgi, 
Geradini, Rovtda e parecchi altri che onorano la scienza italiana e 
dei quali i primi due sono glorie oggi dell'Italia e del Senato. 

« Oggi scrivo a lei, che tanto promette alla scienza italiana, un'altra 
lettera aperta e dalla quale mi prometto un'altra vittoria non minore 
per l'antropologia, che da piti di trent'anni insegno in Firenze, dove 
ho fondato il primo Museo antropologico ed etnologico e il primo 
Museo psicologico e dove nacquero per mia iniziativa e di altri egregi 
colleghi la Società italiana di antropologia e l'Archivio della stessa 
scienza. Ciò che domando ad un ministro, che per ia bandiera zanar- 
delliana sotto cui combatte, ho ragione di credere un ardito rifor- 
matore, è un'altra piccola riforma, che credo utilissima, anzi neces- 
saria agli studi che coltivo. In fatto dì riforme mi dichiaro francamente 
inglese e non italiano. 

« Voglio dire cioè che non credo alle riforme radicali e rivoluzio- 
narie, che ab imis fundamentis distruggono tutto il passato e con 
nuovi codici o nuove leggi creano un mondo nuovo, che sconvolge 
più che non migliori e che trovano quasi sempre l' ambiente impre- 
parato a riceverli. Applaudo invece alle riforme graduate parziali, 
che, seguendo le leggi evolutive della natura, cambiano gradatamente 
il bene in meglio e il meglio in ottimo. 

* Ora ciò che io domando a lei, onorevole Ministro, è questo, che 
in quelle Università e in quegli Istituti superiori, dove esiste la cat- 
tedra di antropologia, essa sia obbligatoria per gli studenti di scienze 
saturali e quindi sia dichiarata tale anche in Firenze. 

« Nessuno dei posteri crederà, che nell' epoca nostra di febbrile 
progresso gli studenti di scienze naturali non fossero obbligati a se- 
guire i corsi di anatomia umana, di tisiologia e di antropologia. Questi 
tre insegnamenti devono tutti figurare tra i corsi necessari a conse- 
guire la laurea in scienze* naturali e tutte le Facoltà del regno do- 
vrebbero alzare la loro voce, perchè si togliesse uno dei paradossi 
più ridicoli, che macchiano il nostro insegnamento superiore. 

« La cattedra di antropologia di Firenze, quando fu fondata con 
geniale pensiero dal Bargoni e dal Villari, fu decretata obbligatoria 
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per gli studenti di lettere e di filosofìa, perchè come ebbe a dire il 
Vlllari con frase scultorea, l'antropologia è la prima pagina della 
storia. Se non che il Bonghi, dopo parecchi anni in un'ora di ma- 
lumore la dichiarò libera; ed io allora per gii interessi del mio Museo, 
che oggi è fra i primi di Europa, passai alla Facoltà di scienze na- 
turali, dando un diverso indirizzo al mio insegnamento. 

«Io esposi il mio pensiero di rendere obbligatorio questo insegna- 
mento alia Facoltà, a cui oggi mi onoro di appartenere e in una pub- 
blica seduta ne pariti alla Società di antropologia e a voti unanimi 
Facoltà e Società fecero plauso al mio divisamente; per cui oggi, 
scrivendo a lei, egregio signor Ministro, non parlo soltanto in nome 
mio ma in quello di due Corpi scientifici, ai quali appartengo e che 
rappresentano tanto tesoro di scienza e di esperienza. 

« Fuori d'Italia l'antropologia va acquistando sempre un più largo 
posto al sole e in Germania oggi quasi ogni Università ne ha una 
cattedra col relativo Museo e col relativo personale. 

« Non parlo della Francia, dove a Parigi oltre l'antica cattedra 
del Jardin des plantes, occupata per tanti anni dal Quatrefages ed 
oggi dall' Hamy, abbiamo nientemeno che undici cattedre nWÉcole 
d'anthropologie, fondata per iniziativa del Broca. 

* A noi poverelli, può bastare per ora una cattedra di antropolo- 
gia, ma questa non deve esser tollerata come un oggetto di lusso, 
ma deve esser collocata degnamente al posto che le spetta; deve esser 
cioè una scienza necessaria al naturalista, che nell'uomo deve tro- 
vare la pietra di paragone per studiare tutti gli altri animali e scienza 
utilissima al filosofo e al letterato che, come disse un giorno stupen- 
damente il Villari, devono trovare nell'antropologia la prima pagina 
della storia. 

« Caro ed egregio signor Ministro, dedichi un' ora a soddisfare que- 
sto mio desiderio e senza bisogno di nuove leggi o di turbamenti do- 
lorosi del bilancio, dichiari obbligatoria l'antropologia con obbligo di 
esami per gli studenti di scienze naturali e obbligatoria senza esami 
per gli studenti di filosofia e di lettere. £ a me, che dopo qua- 
rantanni d'insegnamento sento suonar vicina l'ora del tramonto, dia 
questa suprema consolazione di veder collocata la mia cattedra nel 
posto che le spetta. 

« Mi creda 

«Serenella, 6 aprile 1901. 

. Dey.nio 

- Mantegazza. • 
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PRIME LINEE DI PSICOLOGIA POSITIVA 

DI PAOLO MANTEGAZZA'i» 



IL METODO E IL MATERIALE DEI NOSTRI STCDII 

Quali sodo i materiali della nostra scienza? Sodo tutti i fenomeni 
della vita di relazione, son tutti i Ditti del mondo psichico, son tutti i 
sentimenti, tutti i pensieri, tutti i delitti e gli atti generosi, sono le 
sensazioni dell' idiota e i delirii del genio. 

Ma questi materiali Don si trovano soltanto Dell' uomo, ma anche 
negli animali, e noi dobbiamo far sempre la psicologia comparata 
degli animali e dell'uomo. Rintracciare i primi crepuscoli della ra 
gtooe e del sentimento negli esseri vivi, che più ci rassomigliano, non 
è di certo avvilire l'uomo, non può esser di certo abbassare la sua 
dignità. Non è altro che seguire per il pensiero lo stesso metodo che 
adoperiamo in tutte le scienze fisiche e sperimentali. 

Forse che noi ci sentiamo avviliti, perchè le più preziose cogni- 
zioni sul respiro e la circolazioDe dell'uomo furono attinte dallo studio 
di questa funzione nel coniglio, nel cane, nel cavallo f — Forse che 
dobbiamo respingere le preziose scoperte sull'assorbimento, perchè 
furon fatte sulle rane o nelle tartarughe* — 

Per conoscere profondamente un fenomeno, noi dobbiamo seguirlo 
in tutta la scala degli esseri vivi, perchè così potremo vedere come 



(1) Quanto mio scritto è il santo dello mìe lezioni di psicologi» comparata 
fatto Dell' latitato di stadi superiori di Firenze e fa pensato senza aver letto 
aleno libro di filosofia. Fra tanti lavori di psicologia e tanta controversia dj 
opinioni diverse e opposte non sarà forse inutile il leggere un modesto abbozzo 
di psicologia fatto con la sola osservatone di sé stesso e degli nomini. 
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la stessa funzione da semplice divenga complicatissima, come lo stesso 
scopo si raggiunga in mille modi diversi. Se uomini, uccelli, pesci, 
insetti e crostacei respirano, noi dobbiamo studiare la respirazione 
nei crostacei, negli insetti, nei pesci e negli uccelli; e se anche il 
cavallo, il cane, la formica pensano, dobbiamo studiare il pensiero 
anche nel cavallo, nel cane, nella formica. 

Oli animali son tanto più preziosi per la psicologia, perchè non 
sanno di essere osservati, perchè non hanno interesse, come molte 
volte accade per gli uomini, di perturbare l'andamento della nostra 
osservazione, perchè possiamo sopra di essi tentare esperienze, cbe 
sarebbero pericolose o imprudenti sull'uomo. 

E il materiale psicologico raccolto dall'esame degli animali, non 
temete, non sfronderà d' una foglia la corona delle nostre glorie, né 
toglierà al cuore un solo dei suoi palpiti. Finché abbiamo tanti po- 
poli antropofago finché le nazioni più civili devono spendere tanti 
milioni per rinchiudere tanti ladri, tanti assassini ; io vi confesso che 
non temo confrontarmi cogli animali, ma spesso arrossisco di essere 
uomo. 

Del resto credete che i metafisici, non sempre in buona fede, inor- 
ridirono alla possibilità di ogni confronto umano e bestiale. Essi divi- 
narono benissimo che quello studio metodico sperimentale, di risalire 
dal semplice al composto, sarebbe stato fatale alle loro immaginarie 
teorie. Essi capirono che scendendo per la scala degli esseri vivi si 
sarebbero trovati fenomeni così semplici, che non sarebbe stato più 
necessario ammettere in essi il Deus ex machina che chiamasi anima; 
mentre invece, distaccando l' uomo da ogni nervo che lo faceva parte 
viva del mondo e collocandolo fra le nubi, dinanzi a tanto fulgore di 
potenza intellettuale e morale, avremmo dovuto ammettere per spiegar 
tutto questo un principio incorporeo, soprasensibile, infinito, incom- 
mensurabile e soprattutto immortale. 

Tutti i fenomeni psichici avvengono nel cervello e nei nervi. Son 
movimenti, la cui natura molecolare ci è ancora ignota, perchè essi 
sfuggono ai nostri sensi e ai nostri strumenti moltiplicatori, ma noi 
ne vediamo o ne sentiamo gli effetti. Oli vediamo negli altri, gli sen- 
tiamo in noi; ecco quindi come l'osservazione esterna e l'osserva- 
zione interna siano le due grandi sorgenti d'ogni cognizione psico- 
logica. 

11 nervo di un uomo che pensa e il filo di un telegrafo lasciano 
passare correnti, che non vediamo e in questo caso t' ignoranza è 
eguale tanto per la psicologia come per la fisica. Noi non sappiamo 
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come vibra un corpo che diciain caldo o luccicante ; come non sap- 
piamo qual movimento molecolare, associando le vibrazioni delle cellule 
nervose centrali e riunendo i materiali raccolti dalle sensazioni pas- 
sate, si traduca poi attraverso i muscoli delle mani alla penna o al 
pennello producendo la Divina Commedia o la Trasfigurazione. 

Questa ignoranza degli ultimi movimenti molecolari non ha impe- 
dito a Newton di scoprire la legge della gravitazione universale, né ai 
Osici moderni di creare la telegrafia elettrica. Così colla sola osser- 
vazione sperimentale dei fenomeni psichici noi dobbiamo giungere a 
tracciare le leggi generali che governano il pensiero, dobbiamo im- 
parare a cavar dal cervello il maggior frutto di pensiero e di bene. 

I fenomeni psichici son cosi complessi, così intralciati di tanti ele- 
menti, che senza scomporli, noi non potremo né studiarli né cono- 
scerli. Occorre quindi un lavoro continuo d'analisi paziente; e fatto 
ciò, la sintesi non dovrebbe esser altro che il ricollocare ogni cosa 
al suo posto, in modo che, disfatto il mosaico, lo si ricostruisse perfetto, 
così come era in natura. Sgraziatamente fatta l'analisi ci troviamo 
fra le mani della polvere e non dei frammenti, e il mosaico non si 
può più rifare. 

Noi possiamo considerare nei fatti psichici il modo generale del 
loro meccanismo, il tempo in cui avvengono, la loro natura diversa 
e la complicazione dei loro elementi. 

Noi abbiamo dunque diversi criteri] di classificazione di questi fe- 
nomeni, secondo i quali li possiamo riunire in gruppi più o meno 
naturali. Noi non adopperemo che la natura come criterio di classi- 
ficazione. 

Se dovessimo badare al meccanismo generale, noi dovremmo divi- 
dere tutti quanti i fenomeni psichici in centripeta, centrifughi o cen- 
trati. 

Ogni contatto del nostro corpo col mondo esterno è un fenomeno 
centripedo. Le sensazioni esterne son quindi tutti quanti fatti psichici 
centripedi. Sono i primi elementi d'ogni cognizione, sono fra i fatti 
più chiari della fisiologia psicologica. Senza un organo che riceva un 
modo particolare d' impressioni, e senza un filo che le porti ai centri 
non v'ha sensazione. 

Apparecchi centrali che ricevono l'impressione rispondono con un 
movimento, che può diramarsi ai centri vicini o alla periferia. In 
questo secondo caso avviene un fenomeno psichico centrifugo. È un 
riso o un pianto, è una carezza o una percossa, è una parola o un 
grido, ma é sempre un moto che tien dietro ad una sensazione. 
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Tutti i vasti tetri torii, nei quali si accumulano le sensazioni e le 
energie dei futuri lavori, comunicano fra di loro, e lavorano. Son 
fenomeni puramente centrali. Noi giudichiamo spesso erroneamente 
che un pensiero fu spontaneo, o come sogliam dire eccitato dalla vo- 
lontà, ma invece una fugacissima sensazione, forse neppur avvertita, 
destò a lavoro attivo le cellule centrali, e il più piccolo movimento 
basta a far scaricare apparati, nei quali si trova accumulata una straor- 
dinaria tensione. 

Molte volte una eccitazione periferica sembra mancare affatto, ma 
invece parte dai visceri, dal ventricolo o dal fegato, dall'ovaia o dal 
testicolo. 

Nulla però ci impedisce di ammettere, che anche fuori d'ogni sen- 
sazione esterna o dei nostri organi, una cellula nervosa possa da sé 
sola e di per sé sola entrare in azione, trascinando seco territori! 
più o meno estesi, più o meno remoti di altre cellule senzienti e pen- 
santi. — In questo caso si avrebbe l'esempio tipico di un fenomeno 
psichico centrale. — 

Questa distinzione è importante: perchè, affacciandosi a noi un fe- 
nomeno morale molto oscuro o perchè nuovo o perchè molto coni- 
plesso, noi dobbiamo cercare se sia centrifugo, centripedo o centrale; 
e una volta determinato questo carattere del suo meccanismo, noi 
ci saremo già di molto avvicinati a conoscerlo. 

È pure assai importante l'assegnare il tempo in cui avviene un 
fenomeno psichico, onde potergli assegnare la sua vera topografia. 
Per quanto si creda fulmineo il corso del pensiero, e per quanto ci 
sembri che in pochi minuti milioni d'idee possono passare attraverso 
al nostro cervello, pure l' esperienza ha dimostrato, che questa velo- 
cità è più apparente che reale, e che sempre, anche nei casi dei più 
veloci fenomeni, si può tracciare una successione di tempo, un prima 
e un poi. 

1. Io fiuto un fiore - sensazione. 3. Irradia nei campi della voluttà 
e del sentimento - piacere centrale. 3. Si risveglia la memoria di una 
persona cara, che mi regalò più volte quel fiore. 4. Le invio col pen- 
siero un saluto malinconico perchè è lontana. 5. Mi metto a scrivergli. 

Eccovi cinque fenomeni almeno, che tennero dietro l'un l'altro; 
alcuni furono centripedi, parecchi centrali, altri centrifughi, e forse 
non occuparono che pochi secondi di tempo. La successione di tempo 
e di casualità è però evidente. La resistenza della materia, l'energia 
sua, la propagazione del moto sono evidenti come la trasmissione del 
calorico o dell'elettricità. 
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Siamo in fisica e io fisica elementare, benché siamo in psicologia. 

Ma passiamo ai due criteri! più importanti, che ci permettono di 
classificare in modo molto naturale tutti i fenomeni psichici, cioè la 
loro natura e la loro complicazione. 

Natura. L'esame della natura del fenomeni psichici ci permette 
di dividerli nettamente in tre grandi categorie, che sono abbastanza 
naturali ; cioè in fenomeni di sensazione, di sentimento e di intelletto. 

Sensazione è ogni rapporto del mondo esterno sentito da noi o ogni 
modificazione sentita del nostro organismo. Ve ne son quindi di esterne 
e di interne. Esse esistono di per sé di rado, ma associate ad altri 
fenomeni psichici si trovano in ogni atto del nostro pensiero, in ogni 
movimento delle nostre passioni. Io amo, io odio: ecco un fenomeno 
del sentimento, ma essendo accompagnato dalla coscienza di amare 
e di sentire, sono complicati da un fatto di sensazione. Io medito, io 
rifletto, ma so di meditare e di riflettere; quindi anche il pensiero, 
anche i fenomeni i più puri della mente sono, se mi permettete la 
parola, combinazioni binarie di intelletto e di sensazione. 

Sentimento è ogni forza accumulata nelle cellule centrali, che ci 
porta ad odiare, ad amare ; a sentire invìdia, sprezzo, desiderio, ecc. ; 
tutte forme di passione, di sentimento. Sono le forze che ci fanno 
soddisfare tutti i bisogni d'un ordine superiore, e si accordano con essi. 

Per il poeta, per il metafisico l' amore nasce come un fungo, o è 
infuso dal creatore come un afflato divino. 

Per il fisiologo nasce quando gli organi della generazione fanno sen- 
tire i loro nuovi bisogni, espressione alla loro volta di modificazioni 
istologiche dei loro tessuti. 

Ieri una fanciulla guardava senza arrossire gli uomini d'ogni età; 
oggi essa arrossisce dinanzi ai giovani, e li distingue benissimo dai 
fanciulli e dai vecchi. I primi crepuscoli d'un nuovo sentimento sor- 
gono, perchè nell'ovario ci sono uova che possono esser fecondate. 
Atrofizzati gli ovarii, cesserà l'amore; a meno che si chiamino con 
questo nome alcune forme patologiche del sentimento o alcune larve 
della mente. 

L'intelletto è la serie dei fenomeni fisici e matematici, che avven- 
gono fra le sensazioni raccolte (idee) e le energie accumulate (senti- 
thnenti). Son quasi sempre confronti o pesature (pensieri) o combi- 
nazioni simmetriche di varii elementi intellettuali. 

Il seguente prospetto vi esprime quindi la più naturale analisi dei 
fenomeni psicologici, vi da in mano gli elementi che li costituiscono; 
cosi come il chimico nelle sue tabelle dei corpi semplici vi dice in 
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quali e quanti corpi elementari egli sia riuscito fin qui a scomporre 
la materia. 

Questo prospetto esprime lo stato della nostra scienza, come quello 
dato dal chimico subisce modificazioni diverse secondo i progressi di 
essa. Oggi un corpo è ritenuto per semplice e domani sarà scomposto: 
oggi un fenomeno psichico è creduto elementare e domani dinanzi ad 
una più acuta analisi sarà anch'esso separato in diversi elementi: 

Analisi elementare dei fenomeni psichici 



SENSAZIONI 


SENTIMENTI 


FENOMENI 
INTELLETTUALI 


Sensazioni tattili 


Naturali 


Idee 


» gustative 


Odio, con tutto le sue 


Memorie 


» olfattive 
» anditi re 


Amore, con tutte le sue 


Raziocinio 
Deliberazioni 


» visive. 


Sentimento della pro- 


Determinazioni. 


Piacere, con tutte le sue 
Dolore, cod tutte le sue va- 


Amor proprio, con tutte 
le sue varietà. 




rietà innumerevoli. 


Acquisiti 

Beilo 
Pudore 
Buono 
Vero. 





Ho abolito la parola di facoltà, perchè se n'è troppo abusato. Per 
noi essa è una possibilità qualunque di un atto psichico, e quindi il 
nervo ha la facoltà di sentire, la cellula motrice la facoltà di muo- 
vere, la cellula pensante, la facoltà di pensare. 

Si chiama, p. es., facoltà la volontà, che non è altro che il mo- 
mento, in cui l'equilibrio instabile di molte forze vien rotto da una 
determinazione, che non è quindi che una fase di molti fenomeni 
psichichi. E si chiama facoltà la fantasia, che non è altro che l' in- 
crociamento di molti materiali raccolti e la loro combinazione sotto 
forme nuove e in rapporto col carattere estetico dei corpi. 
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Convien sempre cbe un psicologo, innanzi di descrivere i fenomeni 
psìchici, definisca bene le parole. 

Quando un fisico dice attrito, coestone, resistenza, tutti lo inten- 
dono; ma un psicologo mette grande differenza fra intelletto e pen- 
siero, un altro ne fa due sinonimi. 

Coscienza vuol dire senso morale e vuol dire sensazione. Ma che 
più? Alcuni osservatori scoprono o credono di scoprire un carattere 
nuovo in un fenomeno psichico e gli assegnano un nome nuovo. Il 
volgo, dopo che gli fu insegnata la parola, trova anche la cosa, o 
crede di trovarla. 

Spesso muore l'autore e la sua scuola: si perde la memoria delle sue 
vere o delle sue supposte scoperte psicologiche, ma la parola rimane 
nel dizionario ad eterna confusione, ad eterno imbarazzo dei posteri. 

Aveva ragione Raiberti di rassomigliare i dizionari ai cimiteri in 
dì di festa, pieni di vivi e di morti. 

Né questa deplorabile confusione è tutta colpa dei psicologi, ma delle 
cose che essi devono studiare, battezzare e definire. L'afferrare un 
fenomeno fugace e complesso della mente o del sentimento è agilità 
che e permessa a pochi, e quando un filologo o un psicologo battezzano 
con una nuova parola quel fenomeno, non son sicuri di far nascere 
negli altri la stessa idea. 

Vi son popoli che non hanno la parola bello: e noi tutti in tempi 
remoti non dobbiamo averla avuta. Or dunque vi fu un uomo che la 
Inventò per il primo. Oggi voi quanti siete l'adoperate; ma s'io 'vi 
domandassi una definizione, me ne dareste cento. 

E di quei fatti psichici che chiamiamo arguzia, ironia, meflstofe- 
lismo, surnoiserie, sehnsucht, saudad abbiam tutti la stessa idea? 

Aveva ben ragione Owen Pike di dire: 

Modem psyc/ioloay suflers terrtòly from the dìfiìculties and the 
decepttons of language. 

Without psychology there is no anthropology. 

Without a ffood method, without clear and generaUy accepted de- 
finitkms, there is no psycology. 

Un psicologo deve quindi far precedere qualunque suo libro o la- 
voro, da poche pagine di dizionario, in cui egli tracci le sue defini- 
zioni, i suoi sinonimi, ecc. 

Per noi questa tabella è la nostra guida, il nostro itinerario. Essa 
è l' anatomia della mente e del cuore umano. Noi troveremo che i 
fenomeni più oscuri son quasi sempre combinazioni binarie, quater- 
narie, ecc., di questi elementi. 
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Così lo spirito inventivo e ta fantasìa sono combinazioni nuove di 
elementi vecchi, raccolte nel santuario del cervello per via delle sen- 
sazioni. Il raziocinio è una combinazione di tre o più elementi intel- 
lettivi : le passioni le più assurde o le più delicate sono energie accu- 
mulate dagli organi e dalle influenze esterne o dall'abitudine o da 
tutti questi elementi associati insieme. 

E l'Io, che per il metafisico è una monade indivisibile, impalpa- 
bile, e che affacciano a noi poveri sperimentai isti, come uno spau- 
racchio che deve farci ammutolire, a un dipresso come la croce per 
gli stregoni; non è per noi che la somma di tutte le sensazioni con- 
temporanee collegate per via della memoria dell'istante passato; e 
quest'Io immutabile si muta ad ogni età, ad ogni anno, ad ogni istante 
della vita; quest' Io prende congedo limitato da noi nel sonno, e nel 
sogno l'Io si perde, perchè solo alcuni organi centrali funzionano e in 
modo disordinato; per cui è impossibile che noi ci troviamo non 
dico identici, ma rassomiglianti al nostro Io della veglia e perdiamo 
quindi la coscienza della nostra individualità nel delirio e nell'ubria- 
chezza ; così come lo prende illimitato nella morte, quando la modi- 
ficata composizione del corpo rende impossibile la vita e la chimica 
alterata del sangue impedisce il pensiero e la sensazione, e l'anima onni- 
potente, abbassando le armi dinanzi ad una goccia di veleno idrofobico o 
ad una stilla di acido idrocianico, parte non veduta per quelle regioni, 
dove gli uomini dotati di cannocchiale metafìsico la sanno vedere. 

Anche in psicologia non vi è materia senza forza, né forza senza 
materia; anche nello studio del pensiero e del sentimento noi siamo 
monisti. 



Diaxized »y Google 



571.ll (M5.1) 

SULLA FAUNA DELLA < BUCA DEL BERSAGLIERE > 

E SULL'ETÀ DEI DEPOSITI 
DELLA VIOINA < GROTTA DEI COLOMBI» 

(la. Palmario, Speria) 
Nota di E. REGÀLIA 



L' importanza dei fatti paletnologie! e paleontologici, rivelati dalle 
ricerche eseguite nell'isola Palmari» e particolarmente nella ormai 
ben nota < Grotta dei Colombi», fa sì che non possa riuscire indiffe- 
rente qualunque quoto trovato e qualunque considerazione riguar- 
dante l'origine e l'epoca dei depositi diversi (per lo meno breccie e 
caverne), da cui quei fatti poterono esserci tramandati. 

Per questo non sarà di certo che utile il far conoscere che cosa si 
sia ricavato dalle esplorazioni eseguite, già alcuni anni or sono, in 
due cavità vicine alla «Grotta» e situate, come questa, sul lato S-O 
dell'isola. Una è quella spaccatura profonda, posta un poco a Nord 
di quest'ultima e aprentesi all'esterno con un foro quasi circolare, 
vicinissimo al sentiero che conduce a quella rottura degli strati della 
costa, per la quale si discende alla Grotta. L'altra cavità è quella, 
nota nell' isola col nome di < Buca del Bersagliere » e che forse un 
150 metri (1) a Sud della Grotta e più in alto, si mostra con apertura 
bassa, rettangolare, nella costa a picco. 

L'esplorazione della prima non ha dato verun risultato notevole; 
quella della seconda, invece, ha fruttato una raccoltila di fauna ver- 
tebrata, per dare un'idea della cui quantità dirò, che mi fu spedita 
in una scatola lunga 12 cm., larga 9 e alta 3. 

(1) Qixmta valutazione mi viene favorita dal D.' Ubaldo Mazzini, dì cai parlo 
pia oltre e che la ricava molto approssimati va mente da noa carta. 

Archìvio par J'Anlrop. s In Htpol. JB 
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Ad un brave studio di questa fauna e poscia a discutere le opinioni 
di due geologi riguardo all'origine e all'età delle formazioni e reli- 
quie della Grotta dei Colombi, è destinato il presente lavoro. 

Il «pozzo», per chiamarlo in modo breve, ossia la spaccatura su 
ricordata, vicina alla discesa che conduce alla «Grotta», è così in- 
dicato dal Prof. Capellini (1): « pozzo poco più a nord ; trovandosi 

il pozzo alla quota di metri 57,64 sul livello del mare ed il suo fondo 
tuttavia ingombro di pietre franate si trova a un dipresso allo stesso 
livello del fondo della sala principale della grotta dei Colombi con 
la quale venne confuso anche dallo Spadoni che fu il primo a ricor- 
darlo. » 

lo debbo menzionare di aver udito dire, che il « pozzo » fu visitato 
(probabilmente per la prima volta) da ufficiali di una nave inglese, 
e mi è rimasto in memoria che si dicesse ciò essere avvenuto da più 
diecine d'anni e, mi pare, prima del 1840. 

Esso ricevette un'altra visita solo qualche anno fa, intorno alla quale 
il D. r Ubaldo Mazzini, Bibliotecario civico della Spezia e alacre cer- 
catore e illustratore delle memorie e cose notabili di quel territorio, 
in lettera del 5 marzo '900 così mi scriveva: 

« Quanto alla visita al Pozzo, avvenne nel 1896, in compagnia del 
l'Avv. Mosconi, di Raffaele Ragghiarti, del Luisi e del Paganini. Il 
pozzo misura 48 metri di profondità (2), otto circa di diametro, che 
si conserva su per giù costante sino al fondo. Quivi, verso Est, si apre 
una spaccatura, che fu allargata artificialmente per l'addietro (abbiamo 



(1) Capellini Prof. Giovanni, Caverne e breceie ossifere dei dintorni del Golfo 
di Spezia, Memoria, in < Hem. d. R. Acc. d. Se. d. Istit. di Bologna », Serie V, 
T. VJ, 1896, pag. 213 (17 dell' estr.). E a pag. 206 di questa memoria l'A. diee. 
che nel 1876 fece dall'Ing. Malinvemi determinare «la esatta sua posiiione » 
{della Grotta) « rispetto al pozzo profondo oltre trenta metri che ai trova a breve 
distanza dall' ingresso (?) della grotta stessa e in esso mi feci discendere per esa- 
minare se, con un lavoro non troppo dispendioso, si sarebbe potato vuotare e se 
vi sarebbe stata probabilità di trovare qualche cosa ben interessante. Credetti 
allora che non valesse la pena di intraprendere lavoro piuttosto difficile e co- 
stoso; ritengo oggi che quella investigazione potrebbe riescire sci enti Reamente 
molto proficua. » 

(2) Il Capellini, come è riferito nella nota qui sopra, dice soltanto « oltre trenta 
metri.» Se la misura di 48, data dal D.r Mazzini, e più esatta, ed è esatta 
l'elevazione di 57.64 dell'apertura, il fondo del « pozzo » sta a 9.64 sul mare, 
mentre il fondo della Sala, che e la parte più bassa della Grotta, sta a circa 
30 — S = 22; donde tra le quote dei due fondi una differenza di 13.86. 
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trovato nella roccia i buchi per le mine), in modo che appena vi passa 
un uomo. Quest'apertura mette in un altro pozzo contiguo, che si spro- 
fonda per alquanti metri. Per trovare del materiale paleontologico, 
e Torse anche paletnologia, occorrerebbero lavori lunghi e costosi. In 
due giorni di scavo non trovammo che quelle poche ossa, ch'Ella ha 
vedute. » 

Non essendomi rimasto alcun distinto ricordo delle ossa menzionate 
dal D. r Mazzini, ne deduco che in esse non mi sia apparso nulla di 
notevole. Qualche cosa, all'incontro, ci offre da considerare la 

Buca del Bersagliere. 

«Con questa indicazione, scriveva il Capellini (1), è conosciuta una 
buca, vicina alla Grotta dei Colombi, visitata per la prima, volta dal 
signor Bugni detto il Bersagliere (2) ed in seguito esplorata dal Pro- 
fessor Carazzi e dal signor Mazzini Ubaldo, ma senza alcun risultato 
scientifico. »■ 

Su tale esplorazione il 1>. V Mazzini, nella lettera che ho citata dì 
già, a proposito della sua visita al « pozzo», mi riferiva quanto segue: 

«Eccole ora i miei ricordi. Nella grotticina. . . . Buca del Bersa- 
gliere, siamo andati nel 1893. Si discese, molto faticosamente e con 
pericolo, per la sporgenza di uno strato inclinato, che conduce quasi 
presso l'imboccatura: l'ultimo tratto, di cinque metri circa, venne 
superato, passando sopra un tavolone posato sopra due ferri confic- 
cati nella roccia e tirato su dal mare; un lavoro di due giorni! La 
caverna ha la bocca rettangolare, inclinata verso Nord, dell'altezza 
di due metri circa (un uomo vi sta ritto e n'avanza), larga quattro 
all' incirca. Quanto sia lunga, voglio dire profonda, non rammento: 
forse il Carazzi avrà conservato le misure precise. Ricordo solamente 
che, man mano che si avanza, la vòlta si va abbassando Uno azero. 
Il fondo è coperto dello stesso terriccio che s'incontra nella Grotta 
dei Colombi. Per tutto, ma scarsamente, gli avanzi di quella micro- 
fauna ch'Ella conosce. E non Le saprei proprio dir altro.» 



(1) Op. eit., pag. 213. 

(2) Io pure sentii dire nell'isola, che il Sig. Giacomo Bugni, imprenditore 'lei 
Inveri di cave, che io stes-o conobbi personalmente, e detto «il bersagliere» 
dal corpo in cui aveva militato, si era fatto calare dall'alto della costa ed era 
entrato nella «Baca», senza trovarti nulla. Riferii ciò al Prof. Davide Carazzi, 
mi questi negò risolutamente la verità della narrazione, sostenendo che nella 
«Buca» nessuno prima dì Ini era mai penetrato. 
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Anche dal Prof. Carezzi mi fu raccontata quella esplorazione, e non 
mi è per Io meno rimasto in mente alcun particolare degno di nota 
oltre quelli che me ne scriveva il D. r Mazzini. 

Dei fossili colà raccolti, e consegnatimi due anni dopo, io non ho 
potuto compiere (e nemmeno compiere a tutto rigore, come dirò poi) 
che in varie riprese lo studio, del quale ecco il risultato, a comin- 
ciare da una loro succinta descrizione. 



Una Vertebra biconcava, priva di processi, ridotta al solo corpo, 
ellittico: diametro maggiore 11,2 mm., diametro minore 8,2, lun- 



UCCELLI 

TUB1NARES. 

1. Puffinus angiomi». (Temm.) ex Willugh. (1) — Femore sinistro, 
con qualche guasto, lungo (fra due perpendicolari all'asse) 27,7 mm., 
quindi minore del normale. Si potrebbe supporlo di specie diversa dalla 
su indicata, standosene a quegli ornitologi italiani che hanno creduto 
dover contare nell'Avifauna attuale d' Italia il P. obscurus Gmel. 
Ma il Giglioli (2) è di opinione che quegli ornitologi abbiano scam- 
biato col P. obscurus degl'individui piccoli del P. anglorum, «specie 
che varia assai nelle dimensioni relative ed assolute », e in prova ri- 
ferisce delle misure comparative di un P. anglorum normale, di un 
altro « nano » e di un vero obscurus. Ora, dalla proporzione con tali 
misure venendosi a rilevare che il nano anglorum può avere un 
Femore lungo soli 25,7 mm., cioè di 2 più breve del fossile, mentre 
V obscurus lo avrebbe lungo 23,7, non posso distinguere, almeno per 
dimensioni, il pezzo fossile dalla specie comune tuttora in Italia. 

— Metacarpale, guasto, del dito medio (II, secondo l'opinione forse 
più generale, e III, secondo quella di alcuni anatomici). Tra gli altri 
caratteri di Puffinus ha quello di avere il solco per il tendine del- 



ti) fìdnic in altri miei livori, paleontologici e zoologici, segno la classificali ODO 
«la nomenclatura osate dal Prof. Enrico IL Giglioli nelle une opere relative «n'In- 
chiesta Ornitologica in Italia. 

(2) Giglioli Hillieb Enrico. Avifauna Italica. Elenco, ecc., Firenze, Suc- 
cessori I.e Monnier, 1886, pag. 439. 
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Vextensor digitorum communis situato allo apigolo postero-esterno 
dell'osso. 

Gavle. 

2. Chroocepfialus [rtdibundus (Lino.) (ex Briss.)?] — Ulna destra, 
ridotta al 3° prossimo. 

3. Hydrochelidon Buie. — Omero sinistro, con qualche guasto. Dif- 
ferisce tanto dalla ntgra (Linn.) quanto dalla leucoptera (Schinz), le sole 
colle quali concorda per le dimensioni generali , nel 1 ' avere collocato 
più in alto il processo epicondiloideo(l). 

Hydrochelidon Boie. — Omero sinistro, metà prossima, con alcuni 
guasti; — parte di Carpo-metacarpo sinistro. 

4. Sterna macrura Naum. ? — Carpo-metacarpo sinistro, quasi per- 
fetto: lunghezza massima 32,9. È inutile il dire perchè debbano esclu- 
dersi le Limicola!, cioè il gruppo che più si accosta, in molta parte 
della morfologia scheletrica, alle Qavtw. 

Di queste non posseggo tutte le specie, che per avventura, attesa 
la loro mole, potrebbero essere da discutersi, giacché ho soltanto quelle 
italiane; e anzi delle 12 Sternuta!, comprese le più accidentali, d'Ita- 
lia mi mancano il Thalasseus inedtus (Horsf.) (Sterna affinis Riipp.) e 
VOnychoprion fultglnosus (Gmel. ex Lath.) (Sterna (uliginosa Gmel.). 
Fra le specie discutibili vi è anche un Lande, il Chroocephalus mi- 
nutus (Pali.). 

II Metacarpo (come suol dirsi e come per brevità dirò) di quest'ul- 
timo, benché possibile per la lunghezza totale, è escluso dalla sua ge- 
nerale gracilità e dall'avere, cosi rispetto al fossile come alle altre 
Sternidaj, il processo metacarpale dell'estremità prossima (2) più breve 



(1) Questo aggettivo mi pare, per brevità e precisione, da proferirsi ad altre 
espressioni che vedo usate. Parrebbe che vi fosse luogo a distinguere nn epi- 
eondilo, eminenza laterale e posteriore al condilo (per il Radio), e in nn gran 
numero di Uccelli anche nn tubercolo o processo (secondo le forme) epicondi- 
loideo. Nei Passere» si ha un tubercolo, quello che fornisce le inserzioni distanti 
al Deltoide e al Tenser patagii brevi*, e l'inserzione prossima alla testa esterna 
dell'Eiteosor metacarpi radialis longior. 

(2) Dico « processo » a scope descrittivo, ma risolta dalle osservazioni embrio- 
logiche, che nemmeno la sua parte pio alta, a coi s'inserisce il tendine del- 
l' extin&or metacarpi radialis longior, non è distinta, per origine, dal Metacar- 
pale del dito interno (I o II, secondo le opinioni), che si fonde coi tre Carpali 
della 2* fila e col susseguente Metacarpale principale. Veggnsi Leiobton Viboil L., 
The development of the icing of Sterna ivilsonii, Tnfts College Stndies, No. Ili, 
l'otta College, Haas., Sept. 1894, di pagg. 14, in-8 gr., con nna Tav. Ut. 
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e meco diretto all' insù, e la curva del margine esterno della troclea 
carpale più larga in proporzione alla sua altezza. Delle Sternid» C 
sono escluse dalle loro dimensioni principali, troppo grandi o troppo 
piccole. Eydrocheltdon hybrtda (Pali.) e Stema fluviatile Narnn. (2 
esemplari) non sono ammissibili, non fosse altro per la maggiore svel- 
tezza generale. La Sterna Dougalli (Montag.) pare troppo diversa per 
grandezza (lungh. mass. 29,8), unitamente a diversità di particolari. 

IL Thalasseus medius lo suppongo escluso dalle sue troppo superiori 
dimensioni, «se sono giuste quelle date in un'opera (1), dalla quale 
appare che l'ala di questa specie sia generalmente maggiore di quella 
del Th. canliacus (Gmel.), esso stesso già escluso dalla sua grandezza. 
Per la medesima ragione suppongo da escludersi VOnychoprion fu* 
llffinosus. 

L'unica delle specie da me possedute, colla quale il fossile si ac- 
corda abbastanza bene, per le proporzioni generali, è la Sterna ma- 
crura Naum. : tuttavia anche da questa differisce e nella maggior 
grandezza dell' estremità prossima, più che proporzionale alla maggior 
lunghezza (di 32,9 contro 32,1), e in qualche altro particolare non Irri- 
levante; di guisa che il dubbio sull'identità specifica è giustificato. 

In conclusione, la specie non è di quelle, che attualmente sono co- 
muni o non rare in Italia. 

LIMICOLA. 

5. Numenius [Phceoptts (Liuti.) (ex Gesn.) ?] — Femore destro, ri- 
dotto al 3" prossimo, col trocantere rotto. 

6. Scolopax Rusticula Line, (ex Gesù.). — Estremità prossima del 
Ramo mandibolare destro, con qualche guasto. 

7. Limicola IH. — Scapola destra, metà comprendente la porzione 
articolare, che è assai guasta. 

Fuucari*. 

8. Oallinula chloropus (LinD.) ex Aldrov. — Femore destro, privo 
delle estremità. 

9. Crex pratensi» Bechst. (ex Gesn.). — Coracoide destro; — Fe- 
more destro: lungo frammento del la dialisi, — 2° Id.: metà distante; — 
Tarso-metatarso destro, perfetto, — 2° Id. sinistro: lungo frammento 
con l'estremità distante. 



(1) D'Olivkira Paulino, Ave» da Peninsula Iberica e «specialmente de Por- 
tugal, Coimbra. Impressa da UnirerBidade, 1896, p»g. 196. 
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? — Metacarpo destro, ridotto a parte della troclea e all'osso ba- 
sale del dito medio. È di colore più scuro che non quasi tutti gli 
altri avanzi. 

10. RalltU aquatlcus Lino, ex Aldrov. ? — Luogo frammento, vi- 
cino all'estremità distante, di Femore destro. 

Gai,lin.e. 

11. Coturnix communis Bonnat. (ex Gean.). — Una serie delle 
Vertebre anchilosnte; 2 Sterni ed un terzo, rappresentato dal margine 
anteriore della carena; 2 Scapole; 9 esemplari interi o parti di Co- 
racoidi destri e 10 di sinistri; 12 di Omeri destri e 12 di sinistri; 
1 Radio; 4 Ulne; 7 Metacarpi ; 1 Iliaco destro; 3 Femori; 8 Tibie- 
tarsi ; 9 es. int. o parti di Tarso -metatarsi. Totale dei pezzi : 81. Nu- 
mero minimo d'individui (e massimo tra i numeri dati dalle ripeti- 
zioni certe dei varii elementi: qui dato dagli Omeri destri): 11. 

12. Perdix saxatilis Meyor. — 1 Coracoìde, 1 Omero, 1 Femore, 
tutti tre con alcuni guasti. Sono di una piccolezza certo rara per 
questa specie: ma quanto al Femore, sia per lunghezza sia per dia- 
metri, in confronto agli altri Perdicidi, non ci può essere dubbio, 
perchè è anche notevolmente più grande di quello di una Perdix 
chtthar G. R. Gray d". Il Coracoide e l'Omero potrebbero, per le di- 
mensioni, supporsi di altra specie; ma per caratteri particolari, tra 
cui, quanto all'Omero, anche 1 suoi diametri, sono da riferire a questa. 
I tre elementi possono attribuirsi, per le proporzioni relative, ad uno 
stesso individuo, e tutti tre sono di un debole giallognolo, straordina- 
riamente chiaro in confronto a quasi tutti gli altri fossili della grotta. 

Columbi. 

13. Turtur tenera (C. L. Brenna). — Omero destro, perfetto; — 
Metacarpo sinistro, mutilato. 

Columba CEnas G. F. Gmel. (ex Gesn.) (?) — Ulna destra, aperta 
per lungo tratto, in due luoghi, da denti di Muridi. 

14. Columba livia Bonnat. ex Gean. — Scapola sinistra: metà com- 
prendente l'estremità articolare; — 3 Coracoidi; — Omero sinistro, 
assai guasto; — Tarso-metatarso destro, quasi integro; — Tarso-me- 
tatarso sinistro, di tinta scura; — d'individuo non adulto: Omero 
sinistro, assai guasto, privo dell'estremità prossima; — d'individuo 
nidiaceo: Omero e Tarso-metatarso destri. 

S'intende come per la grande somiglianza scheletrica tra le due 
specie, la cattiva conservazione dei pezzi non permetta di escludere 
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che qualcuno di essi appartenga all' (F.nas. La probabilità ragguarde- 
vole è data dal costume della livia di nidificare Belle roccia. 

15. Columba Palurnbus Linn. (ex Gesn.). — Omero destro : por- 
zione prossima; — Omero sinistro: i*/j distanti, di grandi dimensioni; 
— Radio destro: i 8 /« prossimi; — ? d'individuo nidiaceo: Omero guasto. 

Anserbs. 

16. Anatida Bon. — Omero destro, ridotto ai % distanti, con alcuni 
nou gravi guasti all'estremità; un poco superiore per dimensioni, ma 
simile per proporzioni, come si arguisce dalle curve longitudinali, 
nonché per varii particolari, a quello di una Querqueduia Ctrcia d*. 

Anatida Bon. — Radio destro : metà distante, alquanto guasto : 
dimensioni un poco maggiori di quelle della Querqueduia suddetta. 

Anatida Boti. — Ulna sinistra: i % distanti, un po' guasti: di- 
mensioni come sopra. 

Anatida Boa. — Tibie-tarso sinistro : metà distante, eoo alquanti 
guasti: dimensioni, nella diafisi, tra quelle di una Nettion Crecca 
(Lino.) ? e della Querqueduia d* già detta, e nell'estremità articolare 
eguali a quelle della Netiion. 

Questi quattro pezzi sono di una colorazione bruna, assai più cupa 
di quella del maggior numero degli altri avanzi. 

Anatida Bon. — Scapola destra: metà comprendente l'estremità 
articolare. 

17. Anatida Bon. — Coracoide destro, con rilevanti guasti: di- 
mensioni forse meno che medie per il gruppo (lunghezza, sull'asse, 
circa 44 mm.). 

18. Anatida Bon. — Coracoide destro, quasi intatto, alquanto mi- 
nore (di circa 4 mm. più breve) del precedente. 

Anatida Bon. — Tarso-metatarso sinistro: lungo frammento con- 
servante parti delle tre troclee. È di proporzioni svelte. 

Anatida Bon. — Tarso-metatarso sinistro, mancante dell'estremila 
prossima e delle due troclee interne. È di una lunghezza media per 
il gruppo e di forma tozza. 

Querqueduia Circta (Linn. ex Gesn.). — Omero destro, poco gua- 
sto, eguale in dimensioni e molto simile nelle proporzioni, così ge- 
nerali come dei particolari, a quello di un d* della specie. 

Hebodionbs. 

19. Ardetla [minutai: (Linn.) aff.?] — Frammento, lungo 11 mm., 
del Ramo mandibolare sinistro: al margine superiore comincia quasi 
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1 min. dietro al processo coronoide e posteriormente finisce a meta 
della fossa per la testa principale e interna dell'Osso quadrato, re- 
stando Intera quella antero-esterna per la testa minore del detto Osso. 
Concorda nelle reciproche situazioni di eminenze, piccole creste, ecc., 
segnanti i luoghi d' inserzione dei Muscoli temporale, massetere, pte- 
rigoidei, e solo differisce nell'avere il margine inferiore un poco più 
sottile, mentre 1' altezza totale del Ramo non è minore, anzi forse 
leggermente maggiore, di quella dell'esemplare di confronto, che è y. 

20. Ardeola ralloides (Scop.). — Omero sinistro, metà prossima, 
con l' estremità guasta ad ambi 1 lati ; — Metacarpo destro, in cui del- 
l' osso basale del dito esterno rimangono soltanto le estremità anchi- 
losate a quello del dito medio. Giova notare che le dimensioni di ambi 
gli elementi sono maggiori che in due esemplari, uno $, l'altro di 
sesso incerto, ma di statura superiore: nei Metacarpi la lunghezza 
totale è — J 43,3, Sesso? 45,2, Fossile 47,2. 

21. Egretta Gazzetta (Linn.) (exOesn.). — Metacarpo sinistro, nelle 
stesse condizioni di quello suddetto, ma in molti luoghi privo dello 
strato osseo esterno. Per molti particolari, e ad onta di qualche di- 
vario, si accosta più a questa specie che al Corvo di notte, Nycitcorax 
griseus, a cui pure, se non si avesse riguardo che alle dimensioni 
principali, si potrebbe riferirlo. 

22. Ardea purpurea Linn. (ex Briss.) (?) — Una 12* Vertebra cer- 
vicale, avente non poche rotture; — Fibula sinistra: estremità pros- 
sima, quasi intatta, per una lunghezza di 13 mm. Ambi i pezzi sono 
alquanto minori dei corrispondenti del più piccolo di due ò* attuali, 
e sono fra i più scuri della raccolta. 

— Una 13' Vertebra cervicale, con pochi guasti. Ha tutti i caratteri 
di una 13', salvo che, invece di avere 1' « arco inferiore » aperto nel 
mezzo, come è nAV Ardea purpurea ed in vari! altri Ardeidi, lo ha 
chiuso, quale lo ha la serie delle Vertebre 7M2*. Questo pezzo è di 
tinta abbastanza chiara ed ha la superfìcie lucente, il che mostra che 
esso è recente rispetto ai due che sopra. 

Steqanopodbs. 

23. Ptialacrocorax Qraculus (Linn.) (ex Aldrov.). — Porzione po- 
steriore di un Cranio, conservata quasi simmetricamente, alla faccia 
inferiore da qualche millimetro in avanti della superfìcie d'inserzione 
del Flexor capitis interior, e alla faccia superiore da 2 mm. in avanti 
del tubercolo occipitale. Non soltanto le dimensioni minori, ma ca- 
ratteri evidenti escludono il Ph. Carbo. 

Archivio per l'Aolrop e la EtooJ. !A 
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— Radio destro: il 3° distante, con pochi guasti (1); — Ulna destra: 
porzione prossima, lunga 44 min., con olecrano rotto e impronte di 
incisivi di Roditori. Edi dod comune piccolezza, benché di adulto.— 
Ulna destra: poco più del 4° distante, che può avere appartenuto allo 
stesso esemplare, di cui sopra. — Femore sinistro, appena guasto. 
Per le dimensioni principali si potrebbe attribuirlo anche al Ph. Garbo, 
ma ciò non è possibile per le forme particolari, che sono caratteri- 
stiche, e, non fosse altro, i rilievi ed incavi di tutte le inserzioni, 
assai più forti che nel Carbo. D'altra parte, quanto a dimensioni, se 
gli è inferiore il Femore di un individuo adulto, di sesso incerto, 
della Sardegna (Lunghezza totale 51,7, Fossile 58,6), gli è poi eguale 
nella lunghezza, benché un poco inferiore, naturalmente, nelle lar- 
ghezze, quello di un individuo nidiaceo dell' Is. di Solta, presso Spa- 
lato (Dalmazia). 

— D'individuo nidiaceo: 3° prossimo, privo di epìfisi, dell'Omero 
sinistro; — Tibio tarso sinistro, cui non era ancora saldata né l'epifisi 
prossima, né quella formante la cresta per la Fibula. Ambi questi 
elementi sono d'individui, o d'individuo, di grande statura. 

Accipitrbs. 

24. Cerchneis Boie (?) — Metacarpo sinistro, ridotto ai */ a prossimi 
dell'osso basale del dito medio e alla radice di quello del dito esterno, 
e privo della parte postero-interna della troclea carpale. 

Vari) caratteri cospicui permettono di escludere, tra i piccoli Fai- 
conidi italiani attuali, VAccipiter Nisus; le dimensioni, minori anche 
di quelle del d* dell' Hypotriorchis Sttòbuteo, bastano ad escludere que- 
sto; con qualche probabilità pare escluso anche VsEsalon regultts, e 
con certezza, per le dimensioni, può negarsi la ? del Cerchneis 7Yn- 
nttnculus. Anche dai Cerchneis di confronto però differisce nella di- 
rezione e situazione del tubercolo articolare esterno per la Falange 
basale del Pollice e nella maggior larghezza dei solco, sul Metacar- 
pale medio, per il tendine faWexlensor digttorum commttnis. 

25. Falconida Bon. (magnitudine ferme par Falconi Peregrino 
Tunst. ex Gesn.). — Falange ungueale dì piede, avente i margini in- 
feriori situati simmetricamente: Lunghezza massima 16,5 mm.; Al- 



ti) Avevo riconosciuta Dna porzione madia come appartenente ad nn Radio 
destro della specie. Sovvenutomi il 3° distante qui sopra indicato, ho cercato ae 
si commettevano e trovato che è così, benché solo dal lato ventrale, perchè da 
qnello dorsale manca nn pezzetto. 
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tozza e Larghezza dell' estremità prossima, contenente le faccette 
articolari, 5,4 e 3,8; Altezza massima di tutta la parte basale, com- 
preso il tubercolo inferiore, cui s' inserisce il tendine del ftexor per- 
forarti ctigitorwn profundus, 7,8. 

È inutile dire per quali caratteri siano da escludere le Strigidae. 
Venendo ai Rapaci diurni, questa Falange presenta un fatto, che trovo 
soltanto in un Falco Peregrimts: due laminette, alte 1 mm. e sottili, 
partono dal basso dei margini delle faccette articolari e, lasciando fra 
sé e il corpo della Falange un canale largo da 0,3 a 0,6 (per lo spes- 
sore dell'unghia), finiscono sopra e più in avanti del centro del tu- 
bercolo : taccio di altri particolari. Sono da escludere l'Alluce, il 
dito III e, pare, anche il dito II. Per vari caratteri, secondo me ri- 
levanti, benché minuti, la specie non è il Falco Perearinus, di cui 
una $ ha la Falange ungueale del dito IV identica, o poco meno, per 
dimensioni, a quella fossile. Debbo avvertire che non posseggo, tra i 
Falchi italiani, Gennaia saker, O. Feldegoi, Falco punictts, F. barbarus. 

ANISODACTYL.E. 

26. Upupa Epops Linn. ex Gean. — Scapola sinistra : metà com- 
prendente l'estremità articolare ; — Metacarpo sinistro, in cui l'osso 
basale del dito esterno è parzialmente rotto; — Tarso-metatarso de- 
stro, rotto poco sopra alle troclee. È diverso da 2 esemplari attuali 
in alcune forme, e nell'essere superiore, per le larghezze, anche a 
quello, a cui per lunghezza è inferiore. 

COCCYGES. 

27. Cuculus canorus Linn. — Omero destro: metà prossima, con 
qualche guasto. Per le dimensioni principali si potrsbbe anche attri- 
buirlo al Cuculo africano ed asiatico, Coccystes glarwìarius (Linn.), 
ma così non è, se si considerano i particolari. Dalla specie suddetta 
e da 3 Cuculus differisce particolarmente per l'angolo più aperto od 
ottuso, che in esso fa il margine esterno della cresta pettorale (in 
veduta dorsale) con il corpo dell' osso, il che pare anche unito ad una 
minore curvatura del corpo medesimo. Un 4° Cuculus, d" venutomi 
dalla Siria, differisce meno, in ciò, dal fossile. 

Pici. 

28. Jynx Torquilla Lino, ex Bell. — Ulna destra, con l'estremità 
prossima guasta. È di colore più chiaro del maggior numero degli 
altri resti e alquanto più grande dell'unico esemplare di confronto. 
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Macrochirbs. 

29. Caprtmulffus ewopants Linn. (ex Bell.). — Omero destro: il 
3° prossimo, con guasti ; — Omero sinistro, quasi perfetto, di colora- 
zione assai chiara ; — Ulna sinistra : i */s prossimi ; — ì *h distanti. 
Paiono resti di 3, e forse 4, individui. 

30. Cypselus Melba (Linn.). — Sterno : frammento anteriore, con 
le caratteristiche faccette per i Coracoidi quasi intere; — Ulna de- 
stra, perfetta ; — Femore sinistro, perfetto. Questi 3 pezzi sono di 
tinta piuttosto chiara. 

Passeres. 

31. Chelidon Boie? — Ulna destra: i */ 3 distanti, di colorazione 
scura. Somiglia, ma non in tutto, più che ad altro, alla Chelidon ur~ 
bica (Linn. ex Frisch): differisce particolarmente in avere più grossi 
i tubercoli per le remiganti. 

32. Avis passerina. — Tarso-metatarso sinistro, intero, lungo 
24,6 mm., di forma gracile e colore scuro. 

33. Turatila Bon.? — Porzione prossima di Omero destro, guasta, 
di colore cupo. 

34. Menila nigra Leaeh. ex Sohwenok (?) — Ulna sinistra, con una 
rottura nell'estremità prossima, di tinta alquanto scura. 

35. Pyrrtiocorax alpinus Vieill. (ex Oesn.). — Coracoide destro; — 
Omero destro, privo del 4° distante ; — Ulna destra: 1 esemplare in- 
tero, una metà prossima, una meta, e l / 3 distanti ; — Ulna sinistra, meno 
l'estremità prossima; — Metacarpi: 1 destro, 1 sinistro, rotti; — Tibio- 
tarso destro : metà prossima ; — Tarso-metatarsi : 2 sinistri, ridotti a 
porzioni distanti, con alcune troclee soltanto. 

Tutti questi pezzi sono guasti e, per colorazione, fra i più scuri; 
parecchi presentano dendriti. Vi sono rappresentati almeno 4 indi- 
vidui, dati dalle Ulne destre. 

Lycos Monedula (Linn.) (ex Gesn.) (?) — Coracoide destro, guasto, 
assai scuro; — Tarso-metatarso sinistro: metà prossima, scuro. 

Lascio indeterminati 14 pezzi, tutti allo stato di frammenti, meno 
un'Ulna molto recente (? bianca), e che, appartenendo a Passeres 
minori, sono di determinazione difficilissima od impossibile. 

36. Gen. et spec. ? — Tibio-tarso sinistro : porzione media, com- 
prendente la cresta per la Fibula, cresta guastata da morsi di Rodenti. 
Il frammento è lungo 23, ha i diametri antere-posteriori di circa 
3,3 mm. ed è di colorazione cupa, dovuta, quasi con certezza, alla 
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sua antichità. Ho cercati invano due margini così decisi, limitanti 
la faccia interna dell'osso, e una faccia anteriore e interna con linee 
di visibile rilievo, che siano disposte similmente. In complesso vi ha 
però analogia colle Anatidce (1). 

Sono così determinati, con più o meno approssimazione, 176 ele- 
menti, in grandissima parte frammentarli, più qualche loro porzione. 

Rimangono alcuni pezzi, specialmente 3 di Radii, che suppongo ri- 
conoscibili, ma al cui studio mi manca il tempo. Restano anche 5 Fa- 
langi di piedi, delle diaflsi rotte, meno quella d'un Femore, di individui 
nidiace! e giovani (2), come pure delle scheggio di ossa non piccole ed 
altri frammenti; cose che, o per guasti o per mancanza di caratteri, 
debbono essere difficilissime, e in maggior parte impossibili, a de- 
terminare. 

MAMMIFERI 

Ungulata 1 Carnivora 1 

Vi sono 7 scheggio, relativamente piccole, di ossa lunghe, certo 
più grandi che non quelle di Roditori : sono prive di caratteri, es- 
sendovene una sola, che ha una porzione dell' estremità dell'osso, ma 
tanto scarsa che è essa pure irriconoscibile. Vi è inoltre una porzione, 
lunga 35 mm., di una dialisi grossa 7, ma priva d'inserzioni da un 
lato, e dello strato esterno dall'altro; più un'epifisi posteriore del 
corpo di una Vertebra toracica, forse riconoscibile e della grandezza 
che può essere propria, ad esempio, di un Cane meno che mezzano : 
questa epifisi è di aspetto alquanto recente. 

Rodbntia. 
1. Lepus europceus Linn. — Incisivo superiore destro, cui manca 
una parte non precisabile dell'estremità radicale, e di grandezza 
rara: Lunghezza massima (in linea retta) 21,3, Larghezza all'estre- 
mità anteriore, circa 3,45. Differisce da quello di L. variaUlis 
Pali. (2 esemplari delle Alpi, 1 di Norvegia) nell'essere di sezione 
più depressa, cioè più lontana dalla quadrata, nella quasi assenza di 



(1) Per chi avesse a studiarlo ulteriormente, come è probabile che avvenga, 
ricorderò di aver tentato di attaccare due piccole scheggio colla gomma, per 
far asciugare la quale sul lume, essa si è bruciata e l'estremità del pezzo an- 

(2) Probabilmente, eredo utile accennare, vi sono Colomba e Phalacroeorax. 



Diaxized »y Google 



290 BULLA FAUNA DELLA « BUCA DEL BEE8À OLIERE > 

solco alta faccia inferiore, nell'essere questa fortemente rivolta ai 
l'indentro; somiglia nell'avere una larga curva. Differisce da queilo 
di L. europcBus (già timidus) per gli stessi fatti, ma in grado minore, 
e inoltra nella larghezza della curva, quindi nelle dimensioni, di cui 
non conosco le eguali. Differisce dalle due specie nella faccetta di lo- 
goramento, che è assai meno incavata e meno obliqua alla taccia an- 
teriore. 
L'aspetto del dente è quello dei resti più antichi. 

2. Arvicola [armile (Palles)?] — Tibio- fibula sinistra, priva del- 
l'epifisi prossima e di un tratto distante. Ci può essere più o meno 
dubbio tra questa ed altre specie. È singolare la sottigliezza del tratto, 
in cui le due ossa sono anchilosate, e per questa vi sarebbe più ac- 
cordo con A. agrestis (Linn.) o Hypudceus glareolus (Schreber). 

3. Arvicola amphibtus (Linn.) — Questa specie, tanto frequente 
nelle caverne e in particolare in quella vicina « dei Colombi », è rap- 
presentata da: 2 Incisivi inferiori, 1 ramo sinistro di Mandibola coi 
3 molari ; 4 Omeri destri e 3 sinistri, 2 Ulne destre, 4 Iliaci, 8 Femori 
destri e 19 sinistri, 5 Tibio- fibule destre e 2 sinistre (una singolare per 
alcuni caratteri); 1 quarto Metatarsale sinistro. Mi lascia molto in 
dubbio un frammento medio di una 8* Tibio- fibula, per le sue insolite 
forme, benché non somigli ad altro Genere né altra specie. 

In totale questo Arvicola è rappresentato da almeno 51 pezzi (lascio 
indeterminati 3 frammenti), ma la massima parte frammentarli. Il 
numero d'individui è dato dai 19 Femori sinistri. Di questi ve n'ha 
uno degno di nota per alcune fattezze e per le enormi dimensioni: 
calcolo che debba avere avuta una Lungh. totale di 33,5 mio. Tutti, 
quasi, questi elementi appartennero a individui non del tutto adulti 
(uno anzi assai giovane), come sempre si trova in fatto di piccoli Ro- 
ditori giacenti nelle caverne, 

4. Mus sylvatìcus Linn. — Di questa specie, essa pure frequente 
nelle caverne, perchè numerosa e quindi frequente preda degli Stri- 
gidt, si hanno: 1 Incisivo inferiore, 2 rami di Mandibola, 4 Omeri, 
7 Femori destri e 7 sinistri, 7 Tibie-fibule. Tre Omeri, due Femori 
e tre Tibio-fibule sono di non comune grandezza. Il numero degl'in- 
dividui è dato dai Femori, ma non si limita a 7, perchè è facile vedere 
che 3 destri per minori dimensioni, e 2 sinistri per maggiori, non si 
appaiano, e quindi rappresentano altrettanti Individui: il numero to- 
tale liegl' individui sale perciò almeno a 10. Uno del due rami di Man- 
dibola è il solo pezzo di aspetto recente. 

5. Mus Rattus Albert. Magn. — Soltanto un Incisivo inferiore de- 
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stro e un Occipitale imperfetto (di ? più probabilmente) stanno a 
rappresentare il Topo nero. 

Giova notare che il loro giallognolo chiaro indica questi due avanzi 
come assai più recenti di quasi tutti gli altri. 

6. Myoxu$ avellanartus (Linn.). — Solo del suo Genere e pre- 
sente con solo un Femore, privo dell'epifisi distante. • 

In complesso, e con una certa approssimazione, il numero dei pezzi, • 
compresevi delle scheggie, rappresentanti i Mammiferi, sono 100, dì 
cui 87 determinati e qualcun altro determinabile fra quelli dei rima- 
nenti 13, che appartengono a piccoli Roditori. 

Quanto ai Vertebrati in totale, la frettolosa ricerca praticata dal 
Prof. Carazzi e dal D. r Mazzini nella inaccessibile < Buca del Bersa- 
gliere » e il non esauriente studio che da me si è potuto fare dei resti 
raccolti, hanno giovato a farci conoscere, per ora ed approssimativa- 
mente, questo : 

Pezzi 347, appartenenti ai Pesci 1 ; agli Uccelli 246, di cui 176 più o 
meno determinati; ai Mammiferi 100, di cui 87 determinati; 

Specie di Uccelli 36 almeno (più, certamente, altre che restano da 
riconoscere); specie di Mammiferi 6 (e altre più grandi, irricono- 
scibili, perchè rappresentate da sole scheggia ossee). 

Essendo indispensabile, nonostante la pochezza delle deduzioni che 
potranno ricavarsene, un confronto di questa fauna con quella della 
Grotta dei Colombi, faccio seguire l'elenco dell'Avifauna di quest'ul- 
tima caverna, giacché quello da me pubblicato altra volta (1) è vec- 
chio di 7 anni e molto scarso in rapporto a quello che posso darne 
oggi. Non lo do come definitivo, perche è bensì abbastanza studiata 
la maggior parte delle specie, ma un certo numero hanno bisogno 
di ulteriore esame, senza contare quelle tuttora indeterminate. Rac- 
colgo dalle mie schede quanto vi ha di certo o meno incerto, lasciando 
le parecchie, nelle quali i relativi pezzi sono considerati come più 
problematici. Do i semplici nomi, perchè descrizione e discussione 
vanno riservate ad uno studio apposito. 

Suppongo che la lista, malgrado lo stato in cui tuttora si trova, 
non debba essere senza qualche importanza per gli specialisti, e la 
do anche perchè non posso sapere se e quando mi verrà fatto di pub- 
blicare uno studio adeguato. 

(1) Regàlia E., Sulla Fauna della Grotta dei Colombi {la. Palmaria, Spetia) 
(con una Tav. e 3 Fig.), di pagg. 110, in questo « Archivio », XXIII, 1893. p»g. 262. 
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AVIFAUNA DELLA « GROTTA DEI COLOMBI » 
(lista non definitiva) 

• Pyqopodes 

ps fluviatilis (Tunat. ex Podìceps[griseìgena;(Boàà.)a.3.f\ 

ì.) Podiceps cristatus (Linn.) 

ps cornuius (Gmel. ex Colymous (septentrional i$ Linn.?) 

■■) 

TCBINASES 
Puffinus [grisews (Gmel.)?, majo)' Faber?] 



(cachlnnans Pali.?) (meno Eydrochelidon, hybrida (Pali.) 

co?) aff.? 

'xphalus meUmocephalus Hydrochelidon, nigras (Linn. ex 

t.) (meno antico?) Bria«.) aff.? 

Limicola 

ago majoì^i (Gmel.) aff. (?) Scolopacida Bonap. (?) 

affo colesti Frenzel ex Scolopacida Bonap. (?) (2* spec. ?) 

3. aff.? Vaneltus Capello, Scbaff. 

ax Rusticula Linn. Charadrida Bonap. ? 

us nebularius (Gann. in Charadrida Bonap. ? (2* spec.) 

ma)? Limicola 111. 

us Ochropus (Linn.)? Limicola IH. (2* apec.?) 
ntopus candiditi Bonnat. 
major? 

Alectorides 

"etrase Linn. OUs Tarda Linn. 



i atra Linn. Ortygometra Porzana (Linn.) (1) 

mia chloropus (Linn.) Rallida Bonap. 

pratensis Bechat. 
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Gallina 
Lymrus Teh-ix (Limi.) Perdix saxatUis Meyer 

Tetrao Urogallus Linn. Perdix saxatUis Meyer, i 

Cotumtx communio Bonnat. Perdix rufa (Linn.) 

Starna Perdix (Linn.) 

COLDMB.E 
Columba Uvta Bonnat. ex Gesn. Columba Palumbus Linn. 

Columba Oenas G-mel. (?) 



Anseres 



Mergellus Aibello (Linn.) aff. ? 
(Edemia fusca (Linn.) 
Fultx Fuligula (Linn. ex Gean.) (?) 
Fulix Marita (Linn.) ? 
Fttlix ferina; (Linn.) aff. ? 
Querqueduta Orda (Linn. ex 

Gean.) 
Nettion Crecca (Linn.) 
Mareca Penelope (Linn.)? 
Mareca Penelopi (Linn.) aff. ? 



Spatola clypeata (Linn. ex t 
C/iaulelasmus streperus 

ex Gesn.)(?) 
Anas BOSCOS Linn. (?) 
Anatkla Bonap. 
Anatidce alice? 
Anser segetum (Gmel.)(? 
Anser cinereus Meyer 
Anser Bi-ìbb. 
Cygnus Linn. 



Steganofodes 
Phalacrocorax Qraculus (Linn.) 



Accipitres 
Oyps fulvus (Gmel. ex Ray) 
Astur palumbarius (Linn. ex 

Cerchnels[vespertino{ Linn.) aff.*] 
Cerchneis Naumanni (Fleisch.) 
Cerchneis Tlnnunculus (Linn. ex 
Gesù.) 

Hypotriorchis Subbuteo (Linn. ex 
Aldrov.) ? 



Bypoiriorchis Eleonora; 

var. major? 
Buteo vulgaris Leach ex W 
Arcftibuteo lagopus (Gin 

Bruno.) 
Falco Peregrinità Tum 

Gean. (?) 
Aquila Ctirysaetus (Linn 
Pandlon Haliaètus (Linn, 



Nyctea nicea Daudin 

Bubo maximus Germi ex Char- 

leton (var. major) 
Athene Noctua (Scop.) 



Striges 

Asta accipitrinus (Pali.) 
Asia Otus (Linn.) 
Syrnium Aluco (Linn.) 
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ANI80DACTYI.-E 
Coraclas Garrula Linn. (non antico) 

Macrochires 
Cypselus Melba (Linn.) (meno an- Cypselus Apus (Linn. ex Bell.) 

tico e recente) (meno antico e recente) 



Colile Boie? Pastor roseits (Linn.)f 

Chelidon urbtca(L\nn. exFrisch) Sturnuswilgaris'Lìtin.ex'Birr.tf) 

Hirundo rufula Temm. (?) Pyrrhocorax Graculus (Lino.) 

Hirundo rustica Lino. (?) Pyrrhocorax alplnus Vieill. 

Eirundinina Bonap. Pica rustica (Scop.) (?) 

O/tolus Qalbula Linn. (recente) Lycos Monedula (Linn.) 

Tichodroma muraria (Linn.) Corvus frugilegus Linn. 

■'recente) Corvus {Corone Linn.?) 

Tardus vtsctvorus Linn. var. Corvus Corax Linn. 

Rodgsonl? Corvus Linn. n. sp. ? 

3ftwM(aM#raLeachexSchwenck. Corvtda Bonap. (n. sp.?) 
Passeres minores plures 

Al confronto delle faune delle due caverne è indispensabile il pre- 
mettere alcune riflessioni. 

La maggiore altezza dal mare, a cui è situata la « Buca del Bersa- 
gliere» relativamente alla «Grotta dei Colombi >, suggerisce necessa- 
riamente il supposto, che la fauna più antica, entrata nella prima cavità, 
debba essere anteriore alla più antica, che è entrata nella seconda. 
La differenza di tempo tra i principi! delle due accumulazioni di Tanna 
è evidentemente eguale al lasso di tempo scorso da quando la « Buca » 
fu abbastanza elevata sul mare per cessare, anche nelle più forti bur- 
rasche, di essere lavata dai flutti, a quando altrettanto ebbe luogo 
per la «Grotta dei Colombi ». Infatti e l'ima e l'altra cavità solo da 
quando si trovarono ai di sopra della portata delle onde, incomincia- 
rono a poter dare ricovero anzitutto ad Uccelli. E i resti di Uccelli 
possono avere appartenuto ad individui nidiace], perchè delle specie 
vi abbiano nidificato; ad indivìdui predati da Rapaci, che si siano 
ritirati colà a fare la digestione e vi abbiano vuotato il ventrìcolo; 
e infine ad individui feriti, malati o vecchi, che vi si siano rifugiati 
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per morirvi. Quanto ad Uccelli marini più in particolare, è anzi pos- 
sibile che alcuni vi abbiano cercato rifugio assai prima che le aper- 
ture delle due caverne si trovassero al di sopra anche degli spruzzi 
delle ondate. 

L' altezza precisa della « Buca > dal mare è ignota, perchè non fu mi- 
surata, ma per la memoria conservata da me, dal D. r Mazzini e da 
altri, dovrebbe essere di 7 od 8 metri maggiore di quella della 
< Grotta >. Ora, stante la grande vicinanza delle due cavità, è da cre- 
dere che queste siano state innalzate sul mare con la stessa diffe- 
renza di livello, tra loro, che esìste attualmente. Ciò posto, vi ha 
poi la possibilità che i 8 m., per prendere un minimo, interposti nel 
senso verticale tra le soglie delle due cavità, o ciò che è lo stesso, 
tra i due livelli, giunte ai quali esse furono sottratte anche alle più 
alte ondate, siano stati innalzati con un movimento così lento da es- 
sere durato magari qualche migliaio d'anni (come, per contrario, è 
possibile che sia durato molto meno). Vi ha quindi maggior proba- 
bilità d' incontrare qualche specie più antica delle specie attuali nella 
« Buca > che nella « Grotta ». 

Vi fu un'epoca, durante la quale ambedue le caverne stavano a 
maggiore altezza dal mare di quella a cui si trovano adesso, perchè 
l'isola e l'estremità, almeno, della vicina terraferma erano più emer- 
genti. Tale epoca fu per lo meno quella del quaternario più antico, 
durante la quale ebbero luogo, almeno in massima parte, quelle strane 
formazioni che sono le breccie ossifere. Nella Palmaria, infatti, ci fu- 
rono (e ci saranno certo ancora, benché ignorate) simili formazioni, 
non foss' altro al Capo dell'isola e in varii punti della sua estremità 
meridionale (1) ; e siccome esse contenevano, là come altrove, resti 
di grandi Ungulati, ciò prova che questi animali avevano libero il 
passo dalle terre formanti ora l'estremità della terraferma. Dunque 
e la « Buca » e la « Grotta » non solo possono, ma pare che debbano, 
contenere avanzi, per quanto scarsi, di specie vissute durante il qua- 
ternario più antico. 



(1) Il Prof. Capellini, Rubblt-drift e breccia ossifera nell'Isola Palmaria 
e nei dintorni del Golfo di Spezia, Memoria, in * Meni. d. B. Acc. dell'Isti!. 
di Bologna », Serie V, T. V, 1895. pag. 250 (8 dell' estr.>. riferisce di aver saputo 
dai lavoranti di cave alla Palmaria, che « più volte » essi avevano incontrato 
« fonditore e pìccole caverne, in parte colmate da breccia grossolana con terra 
rossa e frammenti di ossa ». 
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Ciò risulta, a maggior ragione, da un' altra considerazione, che non 
può omettersi. In cifre tonde le soglie della « Grotta» e della «Buca» 
stanno sopra al mare 30 e almeno 36 m., rispettivamente. Parendo 
che quando furono all'altezza di 14 m. le due cavita debbano essere 
sembrate sicure anche agli Uccelli non marini, segue che possano 
aver dato ricetto a visitatori ed abitatori alati, prima che ai Mam- 
miferi, per tutto il tempo corso tra l'epoca in cui esse raggiunsero 
la detta quota, e l'epoca in cui l'innalzamento dell'isola fu tale da 
congiungerla alla terraferma e farla invadere dai Mammiferi. Sup- 
posto che, stante il bassofondo attualmente esistente fra l'isola e la 
terraferma, a congiungere queste due sia bastata un' elevazione, sul 
livello attuale, di 6 m., anzi di 5, per concederne 1 alla degradazione 
posteriore, si ha che la « Grotta » durò ad innalzarsi di 30 — 14 = 16, 
e poi di altri 5, ossia 21 m., prima che l' isola fosse invasa dai grandi 
Mammiferi (i piccoli poterono trovare il passo anche alquanto prima). 

Se si esclude il supposto dei cataclismi e si ammettono le cause 
attuali e i movimenti lenti, quindi un innalzamento, ad esempio, di 
1 m. per secolo, che non sarà dei più lenti, si viene ad avere que- 
sto risultato : la « Grotta » ha potuto dare asilo ad Uccelli durante 
2100 anni, e la « Buca » durante 2700, prima che sulle terre della Pai- 
maria ci fossero scheletri di Ungulati e che le acque meteoriche prin- 
cipiassero a formare le breccie ossifere. 

S'intende che la nostra ignoranza circa la rata del movimento di 
emersione e circa altre cause d'errore, toglie al risultato numerico 
che sopra il valore di un'approssimazione, ma non può negarsi che 
sia qualche cosa l'arrivare a sapere che le due cavità debbono avere 
accolti, anche se di rado, avanzi animali contemporanei di quelli delle 
breccie ossifere, anzi, con non poca probabilità, averne accolti di tanto 
o quanto anteriori. 

Stabilito questo, ne viene la conseguenza, che a forttori esse deb- 
bano contenere avanzi delle specie vissute durante i perìodi succes- 
sivi del glaciale e del post- glaciale, fino ai tempi attuali. 

In un solo caso potrebbe questa conseguenza venire contraddetta, 
e cioè, se posteriormente al quaternario avesse avuto luogo una som- 
mersione delle terre, perchè allora le due cavità, avendo dovuto attra- 
versare due volte, nel discendere e nel risalire, la zona di movimento 
delle onde, sarebbero state spazzate di ogni loro contenuto. Per ve- 
rità l' ipotesi della sommersione è stata emessa, ma, come si dirà poi, 
ha contro di sé dei fatti evidenti. 

È vero altresì che delle breccie ossifere scopertesi alla Palmari» 
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non si conoscono altre specie fuorché Box e Sus (1), e non sapendosi 
che ne facesse parte anche VHippopotamus Pentlandi H. de Mover, 
manca 'la prova della contemporaneità di dette breccie con altre e, 
in particolare, con quella di Santa Teresa, sulla sponda orientale del 
Golfo, nella quale il Capellini ha trovato l'Ippopotamo (2). Tuttavia, 
anche l'assenza, ammessa come probabile, di questa specie dalle brec- 
cie dell' isola non sarebbe mai una prova che queste siano più recenti 
di quelle nelle quali la specie esiste. La ragione sta in un fatto geo- 
grafico e nel suo rapporto con la biologia degli Ippopotami: questi 
hanno bisogno di corsi d'acqua di un certo volume, e di siffatti corsi 
d'acqua non potendo essercene stati sui lati della catena occidentale, 
attese le sue scarse dimensioni, è naturale che quegli Erbivori anflbit 
non si siano mai spinti a vagare sulla sponda occidentale del Golfo, 
e per lo meno sull' estremità meridionale di essa (3). 

L' anteriorità della fauna della « Buca » rispetto a quella della 
« Grotta > meritava di venire segnalata. I pochi metri di dislivello 
delle due cavità hanno di certo rapporto con una differenza di tempo 
trascurabile relativamente alle epoche geologiche, per quanto possa 
essere stata lenta 1* emersione della catena occidentale del Golfo : tut- 
tavia resta la possibilità che quella differenza di tempo si sia verifi- 
cata durante un regime climatico, e quindi una composizione e distri- 
buzione di fauna, alquanto diversi da quelli del tempo successivo; 
possibilità che non può certo negarsi, né deve trascurarsi, a priori. 

Gioverà riunire in una semplice lista la fauna per ora riconosciuta 



(1) Chiazzi Davide, La breccia oleifera del Monte Sacchetta (Golfo di Spe- 
na), in «Boll. del B. Comitato Geol.», 1890, n. 5-6, pag. 1 dell' estr. — Capellini 
Prof. Giovassi, Caverne e breccie ossifere ecc., su cit., pag. 213 (17 dell' estr.). 

(2) Capellini Prof. G., Breccia ossifera della caverna di S. Teresa nel 
lato orientale del Golfo di Spezia, Memoria, in « Meni. d. Ace. d. Se. d. Ist. 
di Bologna », Serie TU, T. X, 1879. 

(3) L'illustre Prof. -Issisi., Liguria Geologica e Preistorica, Genova, Do- 
nati], 1892, voi. I, pag. 138, assegna al « preglaciale » la breccia suddetta di 
S. Teresa e quella di Grimaldi (Ventini glia), quest'ultima studiata da Émile Ri- 
vière, e a pag. 150 ripete la stessa opinione, ma con dnbMo. Non di meno, che 
l'Ippopotamo sia anteriore, esclusivamente, al glaciale, è opinione anche dei 
De HOETILLET, Le Preftistorigue, 3* ediz., 1900, e parrebbe risultare dall'in- 
compatibilità dei bisogni e costami della specie attuale coi freddi del glaciale, 
sia pure non eccessivi come quelli del periodo snsseguente, ma che certo face- 
Tano ghiacciare i fiomi. L'anno acorso al Congresso di Parigi si discusse sul- 
l'età appunto dell'Ippopotamo e nessuno provò che sia posteriore al cheli ée n : 
vedi t L'Anthropologie », 1901, pagg. 182-84. 
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nella «Buca del Bersagliere», omettendo quello che vi ha di più in- 
certo quanto ad essere specie distinta. 



Gen. et sp.3 



Pufllnus anglorum 

Cliroocephalus (ridtbundus ?) 

Hvdrochelidon 

Sterna macrura? 

Numenius (Phceopus?) 

Scolopax Rusticula 

Limicola 

Gallinula chloropus 

Crex pratensis 

Rallus aquaticus? 

Coturnix communis 

Perdix saxatilis 

Turtur tenera 

Columba lìvia 

— Palumbus 
Anatida 
Anatida 
Querquedula Circia 



Ungulata? Carnivora? 
Lepus europieus 

Arvicola (arvalis?) 



Ardetta (minutai aff. ?) 
Ardeota raUctdes 
Egretta Garzetta 
Ardea purpurea (?) 
Phalacrocorax Graculus 
Cerchneis (?) 
Palconida 
Upupa Epops 
Cuculus canorus 
Jynx Torqutlla 
Caprimulffus europaius 
Cypselus Melba 
Chelidon ? 
Avis passerina 
Turdida ? 
Merula nigra 
Pyrrhocorax alpinus 
Gen. et sp. ? 

Mammalia 

Arvicola amphibius 
Mus Rattus 
Mjoxus avellanarius 



La prima osservazione da fare è, se la « Buca » abbia fornite specie 
finora non riscontrate nella « Grotta ». 

Quanto ai 6 Mammìferi, i cui resti si sono prestati ad una deter- 
minazione specifica, tutti erano già stati riconosciuti anche nella ca- 
verna maggiore. È bene osservare che tra gli Arvicoli non è apparso 
l'Arvicola nìvalis Mart., ma che ciò non deve maravigliare, data la 
scarsa quantità di resti raccolta, perchè non sono apparai nemmeno 
i piccoli Foetorius (minutus Woldrich ?, vulgaris, Erminea). Questi Mi- 
cromammali, come tanti altri, furono importati nella vicina < Grotta» 
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dagli Strigidi, almeno per la massima parte, e nemmeno là non sono 
frequenti. Giova poi notare che il Mus Rattus si dimostra anche nella 
< Duca » diverso dagli altri avanzi per la sua colorazione chiara, che 
lo indica come più recente, anzi perfino più diverso di quel che sia 
nella «Grotta». 

Quanto agli Uccelli, invece, troviamo che la piccola «Buca> sopra 
36 specie tìnquì riconosciute o distinte ne presenta 12, delle quali non 
si ha notizia sinora fra le 90, almeno (per supporne 11 non abbastanza 
giustificate sulle 101 della lista), fornite dalla < Grotta » : tali 12 specie 
sono quelle indicate in carattere corsivo nell'elenco qui addietro. Dei 
fossili della «Grotta» non solo non ne ho riconosciuto alcuno, finora, 
attribuibile alle 12 specie su indicate, ma neppure alcuno dei gruppi, 
od Ordini che voglia dirsi, Herodiones, Anisodactyl*:, Coccyges, Pici, 
ad eccezione di un Omero, d' aspetto non antico, della bellissima Ghian- 
daia marina (Coraclas Garrula Linn.). 

Notisi a questo proposito, che la mancanza soprattutto del primo tra 
i suddetti quattro gruppi è singolare, perchè delle 10 specie italiane 
attuali, in esso comprese, 8 sono oggidì comuni, e non vi hanno ragioni di 
mutamento climatico tale da dover supporre che esse fossero, invece, 
rare nel quaternario ; di modo che avrebbero dovuto anche allora es- 
sere nna preda assai desiderabile e per la mole e per la relativa facilità. 

Ciò malgrado, se si ricerca quale sia la frequenza di questo im- 
portante gruppo degli Herodiones anche nelle caverne della Liguria 
occidentale, si trova che è una rarità: io non so di altre specie e 
resti fuorché dell'Arietta minuta e del Plegadts Falcinellus, ciascuno 
rappresentato da un solo elemento e nella sola Caverna delle Arene 
Candide, la cui fauna fu illustrata dal Prof. Niccolò Morelli con una 
voluminosa memoria (1). Cosi pure nella recente 3* ediz. di Le Prèfii- 
slorlque dei De Mortillet, padre e figlio, l'enumerazione dell'Avifauna 
quaternaria (pagg. 417-22) comprende un solo Erodione, la Ctconta alba, 
segnalata soltanto al Salève. 

Nelle due grotte appaiono quali meno antiche, quali recenti, a giu- 
dicarne dalla colorazione più o meno chiara dei loro avanzi, indicata 
a suo luogo, le seguenti specie : 



(1) Morelli Sac. Nicolò, Resti organici rinvenuti nella Caverna delle 
Arene Candide presto Finalmarina (con 8 Tav.), Genova, Ciminigo, 1891, di 
pagg. 128, in-8°. Notisi che l'A. sembra ilare tutta la fauna dì quella caverna 
come del periodo neolitico, cioè dell'epoca attuale, di modo che, se tale asse- 
gnazione di «ti è conforme al vero anche per quelle due specie in particolare, 
vengono anch' e>M a mancare all'Avifauna quaternaria cacciata dall'uomo. 
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Buca del Bersagliere Grotta dei Colombi 



Perdix saxatilis 



Larus (caehinnans ?) 
Chroooephalus melanocephalus 



Coracias Garrula 



Jynx Torquilla 

Cypselus Melba Cypselus Melba 

— Apus 
Oriolus Galbula 
Tichodroma muraria. 

Il non apparire della Perdix saxatilis tra i resti antichi della 
« Buca » dod ha significato, perchè essa fa poi parte dt quelli della 
«Grotta». Per essere, invece, soltanto recentt\& Coracias, 1* Oriolus 
e i due Cypselus, specie esclusivamente estive, corre tosto alla mente 
V idea di un possibile rapporto con ragioni climatiche. A quel fatto 
però non si può dare importanza, giacché tra le piccole Aves antiche 
della « Grotta» non sodo infrequenti le Hirundinidaa, indicate almeno 
in parte e provvisoriamente nell'elenco che sopra. 

Per contro un' importanza vera l' ha il fatto, che la tinta cupa dei resti 
dei due Corvidi, Pyrrhocorax alpinus e Lycos Monedula (?), dimostra 
essere queste due specie fra le più anticamente entrate nella « Buca », 
appunto come questi e gli altri Corvidi si dimostrano fra le specie più 
antiche nella «Grotta». Riguardo ai resti trovati in quest'ultima, vi 
si aggiunge poi la circostanza, che quelli dei Pyrrhocorax, e per lo 
meno àell'alpintts, sono stati incontrati talora ai più bassi livelli 
raggiunti cogli scavi (il che non vuol dire sino al fondo), e inferior- 
mente ai relitti lasciati dall'Uomo, consistenti in un complesso di 
fauna ornitica e marnai alogica, che le analogie con altre stazioni 
umane vietano di riferire all'epoca attuale. Non parrebbe quindi ar- 
rischiato l'indurre che la presenza dei Corvidi, e non foss'altrodel 
Pyrrhocorax alpinus, nell'isola rimonti al quaternario. 

L'analogia poi della colorazione scura, più o meno, unita, quanto 
a molti degli avanzi della «Grotta», al fatto del loro giacimento in- 
feriore ben constatato, deve far ammettere che parimenti gli altri 
restì aventi siffatta colorazione, sono quaternarii, anche se posteriori 
ai più antichi. Nella « Grotta » gli ossami dello strato contenente le 
specie domestiche, e perciò neolitico, non hanno quasi mai una tiuta 
eguale a quella dei resti più antichi, e anche quando l' hanno eguale 
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a quella di parte fra questi ultimi, se ne distinguono per altri par- 
ticolari del loro aspetto, ben noti a chi ha pratica di fossili, per lo 
meno la lucentezza diversa, dovuta a quantità diversa di sostanza or- 
ganica: ciò è vero anche, e più specialmente, riguardo alle ossa di 
Uccelli. Né bisogna credere che il fatto della colorazione, quali che 
siano f mutamenti fisici e chimici in cui esso consiste, sia dovuto a 
differenza di gruppo, genere o specie: il Syrnium Aluco (Linn.), ad 
esempio, è rappresentato da pezzi scheletrici scuri o scnrìssimi, ad 
eccezione di alcuni, d'una tìnta giallognola chiara, e trovati nello 
strato superficiale. 

Se fosse provato, come non è, che l'Uomo non sia mai entrato 
nella «Buca del Bersagliere», la diversa colorazione dei fossili di 
questa cavità servirebbe da cronometro quasi esatto dell'età loro, 
perchè l'azione delle cause esistenti nella cavità, e cioè principal- 
mente nel terriccio contenente le ossa, non sarebbe stata modificata 
da quelle sostanze, che necessariamente furono deposte in ogni sta- 
zione umana (ceneri, avanzi di cibi e altri detriti, deiezioni). Certo 
è da dire solamente quasi esatto, giacché vi sarebbero ancora due 
possibili cause di differenze. Una è l'essere certe ossa rimaste gia- 
centi sulla nuda roccia, dove il detrito roccioso non si sia mai accu- 
mulato ; l' altra è l' appartenere le ossa ad animali morti di morte 
naturale ovvero trasportati da Rodenti o Carnivori, anzi che ad ani- 
mali divorati da Uccelli rapaci : nei primi due casi le ossa non su- 
birono la potente azione chimica dei succhi gastrici. 

Tornando ai fatti relativi ad una distribuzione geografica delle spe- 
cie diversa da quella dell'epoca attuale, abbiamo dunque veduto come 
la « Buca » dimostri, al pari della « Grotta », che i Corvidi, e in par- 
ticolare il Pyrrhocorax alpinus, abitatore di caverne, hanno trovate, 
un tempo, a livello del mare quelle condizioni di vita, che ai nostri 
giorni trovano sulle alte montagne. 

Un altro fatto, benché d' importanza molto minore, è quello, che 
gli avanzi d'individui nidiacei del Phalacrocorax Qraculus provano 
avere questa specie nidificato nella stessa «Buca» o (se furono tra- 
sportati da Carnivori o da Uccelli rapaci) in qualche luogo vicino. 
Attualmente, invece, come è noto, la specie non nidifica più in al- 
cuna località delle coste italiane, ma solo intorno alla Corsica, alla 
Sardegna e sul littorale orientale dell'Adriatico. 

Inoltre è molto degna di attenzione, data la piccola quantità di 
fauna raccolta nella « Buca », la presenza di quello Sternide, indicato 
da me dubitativamente come Sterna macrura Naum. Anche se si 

Archivio per l'Antrop. e la Etnol. 2" 
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trattasse di questa specie, il fatto sarebbe degno di nota, perchè la 
detta Sterna è prettamente boreale e oggigiorno fra le specie raris- 
sime in Italia; ma non occorre dire quanto crescerebbe d'importanza, 
ove si potesse dimostrare che a ragione io ho dubitato non trattarsi 
nemmeno della suddetta specie, quindi trattarsi per lo meno di spe- 
cie attualmente non più italiana né europea. 

Non si può, invece, (are gran caso di quel frammento di Tìbìo-tarso, 
con cui la lista si chiude e indicato con Oen. et sp.?, stante la sua 
insufficienza e mala conservazione. 

Insomma, pare fondato il supporre che la *. Buca del Bersagliere > 
contenga resti di specie vissute durante la prima fase del quaterna- 
rio, e che li debba contenere essa a preferenza della « Grotta dei Co- 
lombi», stante la maggiore altezza dal mare, a cui è situata; ma la 
piccola raccoltina datami a studiare non ne fornisce alcuna evidente 
prova, almeno per ora e a me. Resta ancora luogo alla speranza di otte- 
nere una prova del supposto da un'esplorazione sistematica ed esau- 
riente di quella grotticina, che senza dubbio un giorno qualcuno farà. 

D'altra parte è indispensabile tener conto del fatto, che sinora 
l'Osteologia comparata non è in possesso di criterii sicuri e di leggi 
intorno alla distinzione delle piccole differenze spectflclie, quali esi- 
stono non solo tra specie affini di un Genere, ma anche tra specie 
di Generi diversi, dalle variazioni individuali. Segue da ciò esser 
possibile che in un certo numero di casi un elemento scheletrico fos- 
sile, massime quando sia imperfetto, non presenti divarii tali da farlo 
riferire a specie distinta da qualcuna affine vivente, anche quando 
l'animale da cui proviene, abbia avuti caratteri più che sufficienti 
ad una distinzione specifica. 

A questo proposito riferirò una mia impressione, qualunque sia il 
valore da darsele, e cioè che i resti di queste due grotte della Pai- 
maria non di rado presentino divarii, i quali, come individuali, paiono 
ragguardevoli. 

Non sarà privo d'importanza, infine, il richiamare a che punto 
siano le nostre conoscenze circa l'estensione dell'Avifauna, di cui i 
depositi della Palmaria, ossia per ora quelli delle due caverne, ci hanno 
conservati i resti. Sono conosciute forse 101 specie della «Grotta* 
e 12, diverse, della « Buca », in tutto 113. Anche volendo porre in 
dubbio alcune delle prime, siccome poi nuove specie sono ancora da 
trovare, forse tra i pezzi problematici e sicuramente fra quelli delle 
specie piccole, è permesso ritenere che il totale passerà sempre il 100. 

Rimane un fatto, tra quelli forniti dai pochi avanzi raccolti nella 
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« Buca», che non si può lasciar cadere nel silenzio. Si è visto che ci 
sono otto frammenti a" ossa lunghe e un' epifisi di corpo vertebrale, 
appartenenti a Mammiferi di mole mezzana. Quella grotticina è attual- 
mente, come si legge di sopra, inaccessibile ai Mammiferi, eccetto forse 
i piccoli Rodenti e piccoli Carnivori. Quindi, se tale fosse stata sempre, 
l'introduzione di quei resti non potrebbe essere avvenuta che oper 
opera degli agenti fisici, attraverso a qualche crepaccio comunicante 
coli' esterno, o per mezzo di Uccelli rapaci e, forse, dei piccoli Mam- 
mali suddetti. Dell'esistenza di un crepaccio né il Carezzi né il Maz- 
zini non si sono avvisti. È quindi moltissimo più probabile che l'in- 
troduzione sia dovuta ad animali. Ma quali poi? 

Due delle scheggio appartennero ad ossa così grandi che una be- 
stia di quella mole (forse della Pecora o più) non si direbbe aver potuto 
essere trasportata né dall'Aquila di mare, né dall'Aquila reale, né e 
molto meno da Avvoltoi. Inoltre, anche supposto il trasporto, reste- 
rebbe inesplicabile la rottura delle ossa, che, essendo grandi, e do- 
vendo essere rimaste Intere, sarebbero state viste e raccolte dal Co- 
razzi e dal Mazzini. 

I piccoli Carnivori sarebbero la Donnola (Fostorius vulgaris), l'Er- 
mellino {F. Erminea), la Puzzola (F. Putoritts), la Faina [Martes Foina), 
e, attesa la natura del luogo, non altri. Le due ultime specie non 
furono sino ad ora riconosciute, come nemmeno la Lontra, nella vi- 
cina «Grotta». Sarebbe strano che avessero frequentato un riparo 
di accesso cosi difficile, se pure era possibile. Non potendo avere tra- 
sportato essi un animale tanto pesante, né averne spezzate le ossa, 
bisognerebbe supporre che avessero invece introdotta una porzione 
di arto ; che questa fosse stata abbandonata da un Carnivoro assai più 
grande di loro, il quale ne avesse rotte l'ossa, e che di queste qualche 
frammento fosse rimasto attaccato alle carni importate. L'inverosimi- 
glianza del supposto diventa maggiore quanto a queste ossa più grandi, 
e non è piccola nemmeno quanto ai frammenti delle ossa minori, allor- 
ché l' introduzione di esse nella « Buca » si attribuisca a piccoli Rodenti, 
date le loro forze inferiori, e tanto inferiori, a quelle dei Carnivori. 

Parrebbe, insomma, che sia difficile lo spiegare la presenza di al- 
cuni frammenti d'ossa alquanto voluminose in quella cavità, se non 
si ammette che ci sia stato un tempo, in cui essa fu accessibile a 
Carnivori almeno mezzani o all' Uomo (1). 



1. Naturalmente 



(1) Mentre correggevo le bozze di questa Nota ho avuto il piacere di : 
vere una visita dei Sigg. D. r Mazzini e Avv. Paganini, di Spezia Naturatili 
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Grotta dei Colombi 

I. Contiene una bieocòa ossifera di origine marina? 

Quando si lavora seriamente, per quanto si può, e sinceramente, 
come sempre ai deve, allo scopo di far procedere il sapere, non è 
permesso opporre alle obbiezioni che ci vengono fatte, o alle opinioni 
comunque diverse dalle nostre, che vengono espresse, il silenzio. Per 
lo meno ciò non è lecito allorché le obbiezioni e i dissensi vengouo 
da uomini d'indiscutibile competenza nella materia. Mi ritengo perciò 
non tanto in diritto, quanto in dovere di porgere schiarimenti circa un 
supposto ripetutamente espresso dall' illustre Prof. Alessandro Portis, 
giacché solo a questa condizione posso mantenere, come persisto a 
credere di dover fare, le opinioni da me sempre manifestate intorno 
all'origine dei depositi ossiferi, trovati da altri e da me principal- 
mente, nella Grotta dei Colombi. 

Cito prima dall'opera, in cui il detto Autore ha più ampiamente 
formulata la sua ipotesi : Contribuzioni alla storia fisica del bacino 
di Roma, ecc. Voi. II, Parti 4» e 5 a , con una tav., ecc. 1896. Roux 
Frassati e C.°, Torino, pagine 138-139. 

Ecco le sue parole, salvo le liste delle due faune, mammalogica e 
malacologica, che il Prof. Portis riproduce dalla mia Memoria del 1893, 
su citata, e che ometto. 

«Recentemente il Regàlia (nota paleontologica....) ci ha data com- 
pleta la lista delle specie animali rinvenute nella Grotta dei Colombi. 
È una copiosa fauna, pei mammiferi, così costituita:.... 

« L'esame di queste due liste, la lettura della memoria del Regàlia 
in confronto colla lettura della memoria del Capellini (Grotta dei Co- 
lombi à l'ile Palmario, Qolfe de la Spezia, station de Cannibale* à 



si i discorso della Palmari», della Grotta e della Baca, ed ho saputo questo 
particolare molto importante. 

Come si rileva dal ragguaglio, riferito da me in principio, che il detto D.r Maz- 
zini mi ha fornito snll' esplorazione della Baca, infuori dalla parete scendente 
a picco nel mare sporge, a guisa di nna cornice, ano strato della roccia, che 
permette di avvicinarsi fino a qualche metro dalla Buca. Verbalmente il D.' Maz- 
zini ha aggiunto questo: nel tratto che manca di quello strato sporgente la 
parete rocciosa presenta l'aspetto di nna rottura assai recente, ben distinto dalla 
superficie sopra e sotto-stante. Bisogna arguire, perciò, che la caduta di quel 
tratto eia di fresca data, e l' accesso alla Buca, tanto per l' Uomo quanto per Mam- 
miferi di una certa mole, sia stato possibile fino a tempi vicini, e che in eia re- 
mote possa anche essere stato meno disagevole. 
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l'epoque de la Madelelne, in « Corapte rendu de la cinquième session, 
à Bologne 1871, duCongrès internat. d'Antbrop. etd'Archéol.préhist.», 
in-8, Bologne 1873, à 392-416, avec 3 planches) mi portano a modifi- 
care grandemente le mie idee in proposito al modo e alla durata della 
introduzione dei resti animali in quella soluzione di continuità della 
roccia; intorno alla sua forma primitiva ed, in relazione con essa, 
intorno alla forma ed all'estensione in tempi andati del rudero roc- 
cioso che la comprende. 

« È molto probabile che una parte della introduzione di ossami sia 
assai più antica di quel che non abbiano ritenuto il Capellini ed il 
Regàlia, e che molti degli ossami abbiano potuto venir naturalmente 
importati dal mare in uno speco a cui poteva giungere e che poteva 
modificar nella forma allorquando diverse eran le circostanze di re- 
lazione fra il livello della caverna ed il pelo delle acque, e che la 
grotta dei Colombi si trovava nella condizione relativa di quella grotta 
che il Capellini descrive con tanto vivaci colori al piede dello scoglio 
Pai maria, a pag. 392-3. Essi avranno potuto venir in seguito distur- 
bati dalla lor giacitura ed associati ad avanzi assai posteriori per 
opera di animali e dell' uomo allorquando, mutate le relazioni fra roc- 
cia emersa e mare (e con maggiore e più facile accesso alla* cavità 
per maggior estensione e volume dello scoglio verso SO, e per ancor 
mantenuta relazione di continuità colla catena di Portovenere) la ca- 
verna potè offrire, a seconda dei casi, adattabilità dì condizioni allo 
ufficio di tana, di asilo o di soggiorno. Ma è probabile che parecchi 
degli ossami, fra cui quelli dei mammiferi marini, siano stati rinve- 
nuti in posto; come anche in posto si sian rinvenute le conchiglie di 
molti molluschi marini. Cosi il fatto della presenza di limitati giaci- 
menti ad ossami al di sotto degli strati archeologici dimostrerebbe 
la presenza di strati di breccia assai più antichi di cui i giacimenti 
stessi non sarebbero più che scarsi relitti; e noi avremmo modo di 
spiegare la presenza di veri fossili accanto ai subfossili ed a ricon- 
durre l'origine della breccia antica della Grotta dei Colombi ad una 
abbastanza marcata conformità con quella della breccia delle grotte 
attorno a Palermo, verso cui è rivolta da un capo all'altro del Mar 
Tirreno. (Vedi anche in proposito la memoria recentissima del Ca- 
pellini : Rubble drift e breccia ossifera nel? isola Palmaria e nei din- 
torni del golfo della Spezia, specialmente a pag. 6, 8, 9 e seconda 
metà della pag. 11 dell'estratto).» 

In una pubblicazione successiva (Il Cigno fossile nelle vicinanze di 
Roma. Nola, in « Rivista Italiana di Paleontologia », Anno II, fase. 3°, 
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pagg. 158-62) il Prof. Portis si esprimeva cosi (pag. 161) : « Cigni, con 
avanzi ben poco significanti (due vertebre cervicali), furano invece 
segnalati dal Regalia nella Grotta dei Colombi all'Isola Palmaria (Golfo 
della Spezia). Ma il Regàlia stesso è ben incerto se li debba ritenere 
siccome fossili o subfossili, ossia introdotti nel deposito posteriormente 
a molti dei residui animali in compagnia dei quali vennero rinve- 
nuti. » 

Finalmente in una terza e recente sua opera (Contri buziont alla storia 
fisica del bacino di Roma, Parte VI, libro 1° e 2", in « Boll, della Soc. 
Geol. Ital. », voi. XIX (1900), fase. 1°, pagg. 65-240) lo stesso insigne 
autore ha avuta la cortesia di riportare (pagg. 210-11) la lista dell'Avi- 
fauna e l'indicazione della Nyctea nivea, di che nei miei due lavori 
del '93, su citato, e del '96 (1), aggiungendo, avere questi portato un 
incremento ed una estensione all'avifauna fossile italiana. Poi (pag. 212) 
ha scritto, che la fauna ornitica dei dintorni di Roma, così complessa 
e svariata, « offre numerose analogie con quella della Grotta dei Co- 
lombi all' Isola Palmaria - Spezia. Io ho altrove accennato come quella 
fauna ritenessi assai più antica di quel che dai suoi primi illustra- 
tori non sia stata ritenuta, o che per lo meno potesse risultare dalla 
sovrapposizione, e poscia confusione, di depositi continuatisi in con- 
dizioni diverse per lunghissimo tempo, sì da aver principio durante 
od allo inizio del Siciliano, e terminare poi quando l'uomo già aveva 
preso di mira la parte residuale del sistema così complicato di fes- 
sure e sceltolo per abitazione o rifugio. Le relazioni presentate dalle 
faune ornitiche delle due località non contrastano per nulla a tali am- 
missioni, per conseguenza non è d' uopo che io v' insista più oltre. » 

Faccio seguire gli schiarimenti. 

Né dal Capellini, né da me, uè dal Carazzi non si è mancato di de- 
scrivere la Grotta, e né da me né dal Carazzi non si è mancato di 
indicare come e di che materiati si siano formati i depositi esistenti 
in essa (intorno alla quale importantissima questione il primo dei tre 
esploratori menzionò soltanto, pare, una « terre rougeàtre »). Ma 
potrà darsi che io non sia stato abbastanza esplicito o che abbia avuto 
torto a non ripetere queste cose nei miei lavori successivi (2). Le ripe- 



ti) Rkgìltà E , Sulla Fauna della Grotta dei Colombi ( Js. Palmaria, Sptzia). 
II. Nyctea nivea Daudin — Gulo borealis Nihson {con 3 tav. in Fototipia). 
Nota, in questo «Archivio», XXV], 1896, pagg. 141-178. 

(2) Vedo pero che nella au citata Memoria del '93 ebbi 1' avvertenza di dare 
ini breve cenno descrittivo, in una nota a pag. 262 (8 de il' est r.)- 
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terò dunque ora, benché limitandomi, naturalmente, ai tratti più o 



La Grotta è situata nel lato S-0 dell'isola, dove la costa, quasi a 
picco, .si eleva una sessantina di metri sul mare; la roccia è un cal- 
care dolomitico, bianco e nerastro, a strati alternati, appartenenti 
alle assise del rètico (1). L' apertura della caverna è a SO metri. Vi 
si giunge dall'alto, scendendo per una china ripidissima fino ad una 
sporgenza ad arco, larga forse meno di 2 metri, che sta e termina 
davanti ad essa. Il disotto è a picco o poco meno. 

L' apertura, larga 6 metri e alta 4 (2), mette nel < Vestibolo » (ri- 
peto i nomi usati nelle mie pubblicazioni anteriori), che si allunga 1 1 ,60, 
e con un'apertura situata a sinistra e in basso, larga più di 4 e alta 2, 
immette nella «Gallerìa». Questa è in discesa e circa diritta, ha 
un minimo di 2,50 di larghezza e di 1 m. d'altezza, ed è lunga 12. 
Sbocca in una porzione più larga ed alta e lunga 14, « Corridoio > 
propriamente detto, a cui non arriva la luce. In fondo a questo una 
apertura larga 1,50, alta 1,20 conduce alla «Sala interna», che ha due 
dimensioni di 15,50 e 18,50 e una vòlta circa ad arco acuto, alta 8. 

Il suolo della caverna è tutto in discesa, dalla soglia dell'ingresso 
Uno alla parte centrale, circa, della Sala: il dislivello può essere di 
8 metri, per quanto pare a memoria, tanto a me quanto al D. r Maz- 
zini. Nella Sala ciò che fa da suolo, sono i massi d' ogni grandezza, 
e alcuni enormi, caduti dalle pareti e dall'alto. Ma il vuoto forma- 
tosi nella roccia e costituente la Sala non si è formato solo per ero- 
sione operata dal mare, bensì ancora perchè i massi precipitarono 
entro un vuoto sottostante, una spaccatura, che discende fino al mare. 
A che profondità arrivi s'ignora e può dirsi questo soltanto: essa 
divide certamente gli strati rocciosi fino alla costa battuta dal mare, 
perchè è occupata dall'acqua; la sua apertura esterna è inferiore al 
livello marino, ma non a quello del movimento ondoso, perchè il mare, 
quando è agitato, si muove anche nella spaccatura e produce delle 
correnti d'aria ascendenti e discendenti, sensibilissime a chi si trovi 
nel Corridoio. 

(1) Caràzzt Davide, La Grotta dei Colombi all'isola Pàlmaria (Solfo di 
Spezia), di pagg. 26, cun ntia tav. lit., in « Annali del Mnsco Civico di Storia Na- 
turai» di Genova», Serie 2\ voi. IX (XXIX), Gennaio 1890; pag. 34 (2 del- 
l' estratto). 

(2) Queste e le altre misure che do, le tolgo dalla sa citata Memoria del Ca- 
raziì, sostituendole a quelle da me pubblicate altra volta, che sono forfè meno 
e latte. 
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Data una tale conformazione della Grotta, s'intende come debbano 
essersi formati i depositi giacenti sul suolo di essa. Finché, durante 
l'emersione, il Vestibolo fu invaso dalle onde, queste dovettero tra- 
scinar fuori o trascinare in basso, lungo la Galleria e il Corridoio 
e giù fino alla spaccatura della Sala e in mare, ogni frammento di 
roccia, che non avesse un peso superiore all'impulso dell'acqua. Col- 
l' innalzarsi del Vestibolo scemando gradatamente il volume dell'acqua 
invadente e la sua forza perciò, anche il volume dei materiali tra- 
scinati andò scemando. In ogni tempo dalle pareti e dalle vòlte si 
staccarono minutissime particelle calcaree ed argillose ; ma finché la 
più piccola onda potè scolare o dalla finestra che ha il Vestibolo, di 
contro all'ingresso della Galleria, o giù per la Galleria, una parte sol- 
tanto di esse potè restare sul fondo, entro le pozze dell'acqua. Sol- 
tanto allorché la soglia del Vestibolo non fu più arrivata se non da 
spruzzi, potè finalmente il materiale polverulento restare sul suolo, 
eccetto quel tanto che dalle correnti atmosferiche venne asportato. 

Né dalle mie né dalle esplorazioni di altri è mai risultato che il 
suolo della caverna consti di altri materiali fuorché quelli della roc- 
cia ambiente, dai massi grandissimi alle molecole impalpabili, e com- 
prese le stalagmiti. È inutile aggiungere che la terra impastata, ar- 
gillosa, sottostante ad uno strato di detrito o polvere, variante di spes- 
sore secondo i luoghi, non è altra cosa fuorché il detrito stesso, la 
cui permeabilità all' aria scema colla profondità e che a un certo punto 
trattiene dell'acqua. Aggiungo di avere in alcuni luoghi, e tra gli 
altri nella Galleria, osservato che, al disotto dell'argilla risultante 
dal detrito, è decomposta per qualche centimetro di spessore, la stessa 
roccia. 

Date le condizioni su descritte, parrebbe che i depositi rocciosi 
della caverna non si potessero spiegare diversamente. II Prof. Ca- 
razzi é stato in ciò di opinione identica alla mia. 

Riguardo poi agli avanzi di Vertebrati, non solo, ma anche alle 
conchiglie, già trovati o tuttora presenti nella caverna, da quanto 
è detto risulta ad evidenza, che nessuno di essi, eccetto forse per 
qualche stranissima combinazione, può essere anteriore al tempo, in 
cui la caverna cessò di essere lavata dalle onde. Riguardo, in par- 
ticolare, ai due elementi ossei di Cetacei, da me incontrati e i soli 
Gnquì incontrati (oltre alcuni piccoli frammenti), é superfluo l'assi- 
curare che essi giacevano entro materiali assolutamente simili a tutto 
il resto del terreno. Io non ho mai trovate, né so che altri abbiano tro- 
vate, traccio di formazioni e depositi d'altra sorta. Per conseguenza 
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tatti i pezzi appartenenti a Cetacei, sembrando molto inverosimile che 
siano stati importati da Carnivori, e tanto più da Uccelli, dovettero 
essere introdotti, come la più gran parte degli altri avanzi ossei, dal- 
l' Uomo. 

Udo dei due pezzi determinabili, il Tiroiale di Deltoide (?}, porta 
con se la prova, o poco meno, del fatto, perchè presenta dei tagli 
evidenti, come altra volta non mancai di notare {1). Il Radio di Ba- 
lamoptera, che inviai per la determinazione al defunto Van Beneden, 
non mi è più ritornato, ma posseggo sempre il Tiroiale suddetto. Que- 
sto venne dal celebre paleontologo attribuito dubitativamente « au 
Felsinotherium de Capellini » : io mi permisi di accennare che a tale 
supposto non erano favorevoli né le ragioni anatomiche, né il parti- 
colare dei tagli, i quali danno una grandissima probabilità all'ipotesi 
di un pasto umano. 

A proposito dei quali due pezzi e dei frammenti, forse della stessa 
Balamoptera, si può rilevare che le ossa dei Cetacei, avendo la tavola 
esterna, compatta, di uno spessore minimo, sono fragilissime; che per- 
ciò, se quei pezzi fossero stati originariamente deposti in mare, quando 
poi la Grotta, emergendo, si trovò ad un livello da essere invasa dalle 
onde furiose d'una burrasca, sarebbe stata sufficiente un'ora sola di 
libecciata a farli ridurre in polvere. È verissimo che il caso sarebbe 
stato non poco diverso quando tali resti ossei si fossero trovati pro- 
tetti da una ganga calcarea, ma bisognerebbe che siffatta ganga fosse 
esistita, mentre, come ho detto, nessuno l'ha mai incontrata. In qual- 
che raro punto della Grotta si sono osservate bensì delle deposizioni 
calcari, ma estese solo di pochi centimetri, superficiali o poco meno, 
conglobanti avanzi di animali terrestri, e d'altronde spiegabilissime 
io una caverna contenuta da una roccia calcarea. 

Due parole infine sui resti di Cygnus. Ho risposto già altrove (2) 
di non avere avuta, né avere, alcuna incertezza sulla provenienza, 
ed età perciò, delle due Vertebre cervicali, trovate da me, una delle 
quali frantumatasi. Ambedue furono incontrate nel deposito profondo 
del < Corridoio >, quello in cui non esisteva la menoma traccia di ani- 
mali domestici, mentre poi avanzi di questi animali, e quasi solo di essi, 
stavano in uno strato superiore, separato dal deposito profondo per 
mezzo di uno strato sterile, di spessore notevole. Avendo reso conto 



(1) Nella Memoria dal '93 sa citata, page. 284-85 (30-31 dell' cstr.). 

(2) BrtlLii E., Sulla Fauna della Grotta dei Colombi. II. Xyctea i 
ecc., sa cit., pag. 176, notti. 



^.tized »y Google 



310 SULLA FAUNA DELLA «BUCA DEL BERSÀGLI EBE > 

lungamente una volta, e più in succinto una seconda (1), dei fatti stra- 
tigrafici che a me fu dato costatare in quella parte della caverna, e 
i cui simili nessun altri ha osservati o almeno pubblicati, non ne diro 
di più. Dissi però e ripeto, che quel deposito, come altri simili della 
caverna, sia per la fauna, sia per l'assenza di carattere neolitico nei 
prodotti dell'industria, che conteneva, è, a mio parere, di epoca an- 
teriore all'attuale. 

Un'altra Vertebra cervicale di Cyffnus, come riferii altrove e se 
la mia diagnosi, fatta a memoria, è giusta, si conserva, con tanti 
altri avanzi della Grotta, nel Museo Civico della Spezia. 

Oggi posso aggiungere di avere riconosciuto un quarto pezzo della 
specie o del Genere : è un frammento di Omero sinistro, che com- 
prende la metà distante della cresta pettorale e appena un poco del 
corpo dell'osso; ha dimensioni superiori a quelle di un Cygnus mu- 
slcus Bechst. d* ad., della mia Collezione. È antico esso pure e pre- 
senta la dimostrazione di essere un rifiuto di pasto dell'Uomo, giac- 
chi.' mostra diversi freghi lasciativi dal coltello litico, che servì a 
trincare l'aponeurosi dei muscoli pettorali. 

Mi giova sperare di avere con queste dilucidazioni dissipati i dubbii 
dell'illustre Prof. Portis, al quale sono grato dell'attenzione da lui 
accordata alle mie ricerche. 

II. Fu abitata solo nel neolitìoo? 

Se la ragione davanti all'autorità dovesse abdicare, sarebbe mio 
obbligo rispondere di si e riconoscere di avere sinora sbagliato col 
ritenere che la Grotta fu abitata frequentata anche nell'epoca an- 
teriore. Invece, dovendo la ragione ammettere soltanto la realtà ob- 
biettiva, mi s'impone, a mio malgrado, la discussione di un'ipotesi 
attinente ad una scienza, nella quale debbo riconoscere, come ricono- 
sco, di essere incompetente. Per fortuna ogni scienza comprende, oltre 
i fatti costituenti le cognizioni speciali, anche i fatti dai quali ha prese 
le mosse, e che sono di conoscenza quando generale, quando anche 
volgare. 

Il celebre geologo, Prof. Joseph Prestwicb. pubblicava alcuni anni 
or sono una Memoria, il cui titolo dice chiaramente la tesi sostenu- 
tavi, On the evidences of a submergence of Western Europe and of 



(1) Nelle due Memorie no. citate; nella I* del '93, alle pagg. 346-49, nella 2\ 
del 'tiC, alle pagg. 169-70. 
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the medlterranean coasts, al the dose of the glactal or so-called post- 
glacial pertod, and immedtately preceeding the neoltthic or recen- 
period, in « Philos. Transact. of the R. Soc. of London », voi. CLXXXIV, 
pagg. 903-984, con 1 tav., 1893. Ora, siccome questa tesi è stata da 
un altro illustre geologo, il Prof. Senatore Capellini, ripresa ed estesa 
alle terre che rinchiudono il Ootfo della Spezia, quindi anche all'Is. 
Palmaria, colla conseguenza, che la Grotta dei Colombi fu abitata sol- 
tanto nel periodo neolitico (1); s'intende come io mi trovi nella ne- 
cessità di discutere per la difesa della mia opinione. 

I concetti del Prestwich sono riassunti dal Capellini, nella Memoria 
ora citata, pagg. 4 e 5. Quegli diceva, in un lavoro del 1880, relativo 
alla plage soulevèe de Sangatte, che quel deposito «contiene soltanto 
avanzi di specie terrestri e che la sua formazione setribra essere av- 
venuta rapidamente e per azione energica. 

« Quanto poi alla spiegazione del fenomeno, dopo avere esaminato 
diverse opinioni, suppone che alla fine dell'epoca quaternaria abbia 
avuto luogo un lento abbassamento pel quale il mare abbia invaso le 
terre emerse. Avvenuta la sommersione temporaria di così breve du- 
rata che in molti luoghi gli animali marini non lasciarono alcuna trac- 
cia, si operò un sollevamento a diverse riprese, e per quella eson- 
datone la superfìcie già sommersa fu spogliata dei detriti dai quali 
era coperta e questi vennero trasportati verso i bassi fondi marini 
e verso le vallate interne. I resti organici commisti ai detriti roc- 
ciosi e alle selci lavorate dall'uomo paleolitico, tanto più rotolati e 
logorati quanto più furono travolti da lontano, colmarono le inegua- 
glianze del suolo sul quale furono trascinati, costituendo con quelli 
elementi grossolani, ammassi irregolari lenticolari nella porzione più 
superficiale.» 

Questi medesimi concetti il Prestwich applicava in maggiore scala, 
nella Memoria citata da principio, riferendo all'azione dell'invasione 
e del ritiro del mare, varie sorta di formazioni, tra cui le breccia 
ossifere. 

Anzitutto farò notare che la mia incredulità a codesta immensa som- 
mersione con relativa demersione, e agli allegati loro effetti, ha un 
valido appoggio nello scetticismo di un giudice competente, che di 
certo sarà tutt' altro che solo a dissentire. Il D. r Marcellin Boule, ren- 
dendo conto della Memoria in questione del Prestwich in «L'Ari- 
li) CAPILLIZI Prof. Giovanni, Bubble-drift e breccia ossifera, ecc., 1895, 
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thropologie», 1891, n. 4, pag. 490, concludeva col dire, che l'opera non 
era al corrente della scienza, e aggiungeva: « Le còte palóontologi- 
que, notamment, laisse beaucoup à désirer. Il était pourtant parti- 
culièrement intéressant à considerar dans l'espèce, puisqu'il permet 
d'établir la non-contemporanéité de tous ces dépòts quo M. Prestwicb 
regarde comme synchroniques et rattache à une méme cause, pour 
le moins trèa problématique. » 

Ma lasciando le ragioni di autorità, veniamo all'obbiettivo. L'ipo- 
tesi mira ad assegnare la causa di fatti che prima non esistevano: 
può soltanto discutersi poi se la causa sia adeguata. Però bisogna pen- 
sare che il necessario non è necessariamente anche sufficiente, e che 
bisogna altresì preoccuparsi di altre due questioni : Vi sono fatti pree- 
sistenti, che, posta l'ipotesi, avrebbero dovuto sparire? Dato che si, 
sono realmente spariti? 

Io concreto, poiché si suppone che le breccie ossifere siano accu- 
mulazioni dovute all' «esondazione» successa alla sommersione avve- 
nuta «alla fine dell'epoca quaternaria », ciò vuol dire che, entro i 
limiti di regioni non poco estese, dal livello della più alta breccia 
ossifera ingiù tutti i depositi quaternari! con reliquie animali, pro- 
dotti dagli agenti fisici, quali le alluvioni, e prodotti dall' aziona 
degli uomini cosi nelle stazioni all'aperto come nelle caverne, do- 
vranno essere spariti. Ciò è non chiaro ma evidente, se si considera 
dì quale potenza demolitrice siano le acque del mare agitato, per par- 
lare soltanto della loro azione meccanica, e che durante il «lento 
abbassamento» avrebbero avuto luogo migliaia di tempeste. È inutile 
entrare in particolari, e basti l'aggiungere che non sarebbe stata dì 
poco effetto anche la violenta «esondazione.» 

Passiamo alla ricerca della conferma nei fatti. L'eminente paleon- 
tologo Edouard Harlè ha studiati dei pezzi da lui assegnati alla Iena 
rigata, che si conservano nel Museo di Bagnères-de-Bigorre(Hautes- 
Pyrénóes), con probabilità provenienti da « una breccia ossifera situata 
sulla montagna del Bédat, a 800 metri d'altitudine» (1). In altro la- 
voro poi dello stesso paleontologo è dimostrato che il Dipartimento 
della Gironda, nel quale, a pochi metri di altitudine, si rinvengono 
resti di Mammiferi terrestri delle diverse fasi del quaternario, non 
può mai essere stato, né durante tutta quell'epoca ne dopo, ad un 
livello sensibilmente inferiore all'attuale: anzi lo spessore delle allu- 



(1) Recensione in « L'Anlhropologie», 1896, pag. 201. 
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tìoqì nella parte bassa della Garonna e nella Gironda fa piuttosto sup- 
porre che sia stato ad nn livello più alto(l). 

La grotta «du Pape» a Brassempouy, che al celebre paletnologo 
E. Piette e al suo collaboratore J. de la Porterie ha data alcune tra 
le più maravigliose statuette del periodo dal Piette chiamato « glypti- 
que », è situata sul Pouy, affluente del Luy de France, e a tale di- 
stanza dai Pirenei e a cosi poca dal mare, da non parer possibile 
che debba trovarsi ad un'altitudine maggiore degli 800 metri. 

La grotta denominata «d'Aurensao» dai suoi esploratori, Emilien 
e Ch. Frossard, e che conteneva un deposito dell* «àge du Renne* 
(maddaleniano, quaternario superiore), è situata tra Bagnères-de-Bi- 
gorre e Campan, a 570 metri sul livello del mare (2). 

Riguardo a quella parte dell' ipotesi del Prestwìch, secondo la quale 
anche < tutto il bacino del Mediterraneo > (3) sarebbe stato sommerso, 
troveremo due casi, uno di deposito naturale, l'altro di formazioni 
alle quali ha concorso l'azione dell'Uomo, che avrebbero parimente 
dovuto dare a pensare. 

L' Issel (4) ci dice, che la caverna di Verezzi sta a 7 metri sul livello 
del mare e a 50 di distanza: « in complesso la fauna coincide con quella 
dei Balzi Rossi ; ma il deposito ossifero è dovuto a Verezzi non già al- 
l'opera dell'uomo, sibbene all'azione di cause naturali, cioè di acque 
superficiali e di piccoli carnivori », e non mancavano traccie dell'Uomo. 
Bisogna ricordarsi che il Ramorino trovava io quella fauna non fosse 
altro un'Antilope, diversa dal Camoscio, ossia una specie, che non ap- 
partiene di certo alla fauna attuale (5). 

Più a ponente si hanno poi le rinomatissime Grotte dei Balzi Rossi, 
nelle quali, che che si voglia pensare circa l' età degli scheletri umani 
rinvenutivi e tanto discussi, è indubitato che si contenevano avanzi, 
importativi dall'Uomo, della fauna quaternaria, perchè spettanti in 
parte a specie esfinte ed emigrate, e che essi giacevano, spesso almeno, 
entro stratificazioni regolari e letti di ceneri. Or bene, queste Grotte 



(1) Recensione ibid., pag. 201. 

(2) Frossàbd Em. et Ch., Note sur la grotte d'Aurensan, Pyrénees ~ Age 
du Benne, in « Matériaiii ponr l'histoire de l'Honime », 2» sèrie, n. 5, Mai 1870. 

(3) Capellini, Rubble-drift, ecc., sa cit., pag. 12. 

(4) Issbl Abtubo, Liguria geologica e preistorica, li, pag. 267. 

(5) Ramorino G., Sopra le caverne di Liguria e specialmente sopra una re- 
centemente scoperta a Veretei presso Finale, in «Meni, della B Acc. d. Se. di 
Torino», serie 2*, voi. XXIV, 1868. 
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sono od erano (adesso si va distruggendole) «presso a poco allineate 
allo stesso livello di 27 a 28 metri sul livello del mare > (1). 

Vi saranno certamente, al Nord dei Pirenei e a non molta distanza 
relativa, tanti altri casi di alluvioni e stazioni umane quaternarie, 
situate ad altitudini minori di 300 metri, come vi saranno casi ana- 
loghi, a piccole altezze, sulle coste del Mediterraneo; ma è inutile 
perdere del tempo a cercarli, giacché quelli trovati sono sufficienti 
allo scopo. 

Invero, poteva il mare innalzarsi oltre gli 800 metri, sulla mon- 
tagna del Bèdat, senza prima invadere le coste, disfacendo le alluvioni 
(Iella Oironda e della Garonna, e senza prima disfare le formazioni 
e i focolari delle due Grotte di Brassempouy e d'Aurensan, esse pure 
situate molto più in basso? 

Quanto al Mediterraneo, poteva giungere, per es., sopra i 396 me- 
tri, a cui si trova la breccia ossifera di Monte Rocchetta, sulla 
sponda orientale del Golfo della Spezia, o sopra i 150 a cui sta la 
recentemente scoperta Caverna ossifera di Pegazzano (2), nel vallone 
di Biassa, a N-0 del Golfo, senza salire almeno 6 metri a Verezzt 
e 27 ai Balzi Rossi, e quindi svuotare, e lavare quelle cavità? Che 
se una circostanza, forse vera quanto ad alcune delle grotte dei Balzi 
Rossi, e cioè l'altezza delle soglie rispetto al fondo, permette di sup- 
porre o provare che le onde non potevano trascinare fuori gli ossami, 
e' è però da riflettere che durante il « lento abbassamento > ci sarebbe 
stato tempo a migliaia di burrasche e quindi a far ridurre le ossa in 
minuzzoli invisibili. 

Avendosi da una parte dei fatti e dall' altra un' ipotesi, che si esclu- 
dono a vicenda, e non potendo essere falsi i fatti, concluderemo che 
è falsa l'ipotesi del Prestioiefi. 

Adesso bisogna esaminare l'applicazione che di questa si è voluto 
fare a certe formazioni esistenti presso il Golfo della Spezia e la con- 
seguenza ricavatane quanto alla Grotta dei Colombi in particolare. 

« La Grotta dei Colombi pertanto si avrebbe da ritenere come stata 
abitata subito dopo la riemersione dell'isola accompagnata dal grande 
fenomeno di esondazione pel quale si costituirono i depositi di Rub- 
ble-di-ifl della Cala grande (Is. Palmaria. E. R.), della Punta del Ca- 
landrelle, S. Terenzo e Pitelli (lato Est del Golfo. E. R.), nonché le 
breccie ossifere che in parte colmarono le piccole caverne e le spac- 



(1) Issbl, Liguria geol. e preist., II, paff. 247. 

(2) Capellini, Caverne e breccie ossifere, ecc., sa cit., pag. 11 e pag. 13. 
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cature della Palmaria, di S. Teresa, di Monte Rocchetta e di Monte 
Parodi, nelle quali furono travolte le ossa degli Ippopotami, dei buoi, 
dei cervidi e degli altri animali dei quali vi si riscontrarono avanzi 
commisti a spoglie di molluschi terrestri e con la caratteristica terra 
rossa che costituisce quasi la ganga di quelle breccia » (1). 

Non saranno del tutto inutili, forse, alcune riflessioni sul modo di 
formazione, che qui, come in altri luoghi del lavoro, viene semplice- 
mente affermato, delle 

Breccie ossifere. La presenza di quantità notevoli di terra rossa 
nei crepacci, dove si trovano le breccie, non si spiega con una «eson- 
dazione», cioè con un movimento violento di acque : l'acqua poteva 
tenere in sospensione quanto si vuole delle particelle di terra rossa, 
ma siccome doveva o sfuggire per qualche uscita inferiore ai cre- 
pacci, o rigurgitare, avrebbe lasciato Un deposito insignificante. D'al- 
tra parte, dove e come l'acqua incombente sulle terre, al momento 
dell'* esondazione », avrebbe trovati dei veri giacimenti di terra rossa, 
quali sarebbero stati necessarii perchè si possa almeno per un mo- 
mento supporre che trasportasse questo materiale allo stato di densa 
poltiglia o fango, e ne immettesse una notevole quantità, quale costa- 
tiamo, nelle fenditure delle roccief Tuffai più nelle parti basse delle 
terre sommerse, non mai nelle più alte, giacché la sommersione, o 
fosse stata rapida ed avesse esposte le cime all'urto improvviso delle 
onde, o fosse stata lenta e le avesse esposte lungamente alle tempeste, 
avrebbe sempre avuto l'effetto di farle spazzare dai flutti. Ad onta 
di ciò la terra rossa è presente, come altrove, nel crepaccio situato 
alla cima del Monte Rocchetta (2). Non basta. Concesso anche l'im- 
possibile, cioè che il mare non avesse dispersi i giacimenti di terra 
rossa esistenti sulle cime, si viene con tale supposto ad affermare che 
essi preesistevano alla sommersione, ossia ebbero origine -subaerea ; 
e allora li dovremmo vedere rifarsi sotto gli occhi nostri. Invece la 
terra rossa si forma di certo continuamente per decomposizione delle 
roccie calcaree, sulle vette, come altrove, ma non si è mai visto che 
le acque meteoriche le permettano di accumularsi. 



(1) Capellini, Subble-drift, ecc., io cìt-, pag. 11. 

(2) C&Bazzi Divide, La breccia ossifera del Monte Rocchetta {Golfo di Spe- 
tta), in «Ball, del B. Comit. Oeol.>, 1890, n. 5-6, pag. 4 dell' «str. Si noti che 
quel monte, coma quivi ai dice, è « il più alta (415 metri) della catena che cinge 
ad oriente il Golfo di Spezia », e ai ricordi che alla * fine del quaternario » i 
rilievi terrestri erano all' incirca qnali sono oggigiorno. 
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Dunque parrebbe non essere facile a spiegare : 1° dove la « esorta- 
zione» avrebbe trovata -la terra rossa, e 2° come ne avrebbe potuto 
introdurre tanta quantità nelle fenditure, soprattutto in quelle esi- 
stenti sulle cime. 

E qui, per quanto poco valore possano avere le mie osservazioni 
circa alle breccie e al contenuto di fenditure entro le roccie, cose 
intorno alle quali non ho mai pensato di dover essere condotto a ra- 
gionare,* dirò quello che trovo nella mia memoria. Nel 1895 vidi 
all' estremità Sud della Palmaria un crepaccio, di cui si era demolita 
una parete e dal quale era stata levata la breccia ossifera già con- 
tenutavi. Osservai che restavano, ad altezze varie, dei grumi di terra 
rossa, ad alcuni dei quali aderivano parti di ossa, ben inteso fossili, 
e riconobbi qualche pezzo come di Cervide, della mole, circa, del 
Cervo comune. Avendo pregato in seguito il distinto Sig. Raffaele 
Ragghianti, di Portovenere, che allora esercitava quella cava di pie- 
tre, a voler fare un esame del luogo, egli mi rispose per lettera 
quanto segue. 

« Un giudizio propriamente esatto non si può dare, perchè il lavoro 
di escavazione, fatto dagli studiosi e dai dilettatiti in queste breccie, 
impedisce quasi, ormai, di vedere lo stato e la condizione dei detriti 
di esse. Tuttavia un qualche giudizio si può dare, perchè qualche pic- 
colo tratto rispettato dal piccone dell'esploratore, lascia scorgere la 
struttura della terra, e, per analogia, si può ammettere che sia stata 
tale anche quella di tutta la breccia. La terra si trova precisamente 
aggrumata, come Lei ha detto ; solidificata a grossi nòccioli, legati ori 
con l'altro, in modo da formare una struttura a guisa d'una grande 
spugna; le ossa vi si ritrovano alla rinfusa (su questo punto però è 
difficile, allo stato attuale della breccia, darne una idea esatta), come 
buttate là a caso, fra mezzo alla massa terrosa. Di tanto in Untosi 
trova qualche conchiglia terrestre; negli strati superiori gusci di lu- 
mache molto recenti. Altro non ho potuto osservare. * 

Ricordo inoltre <H avere notato più volte e in più regioni, che dentro 
alle fessure delle roccie calcareo la terra, più o meno colorita in rosso, 
è parte riunita in massa compatta, anche se sottile, dove ha trovate 
superfìcie sulle quali stendersi, e parte, ad altezze varie, aggrumata 
in masserelle. Quest'ultimo fatto è impossibile che non si sia avve- 
rato e non si avveri anche dentro ai vani contenenti le breccie. 

Quanto a quello suddetto della Palmaria, non dirò che ciò risulti 
provato dalle mie e dalle osservazioni del Sig. Ragghianti, ma per 
lo meno è reso molto probabile. Ora il fatto in parola è di formazione 
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subaerea e spiega i depositi compi 
al deporsi di particelle terrose, tras 
e principalmente ai grumi di terra 
l'acqua e frisisi in massa compatti 

Per più riguardi è poi egualmente 
animali delle breccie siano stati d< 
avrebbe dovuto accadere per la « et 
laschi terrestri non so per osservi 
che si trovino entro la massa terr 
le aveva precedute. L'acqua che t 
non potè sfuggire inferiormente, pe 
dunque l'acqua susseguente, e ree 
di terra già formato e chiuso; qir 
gurgito e non riportar fuori le le 
poi all'evidenza, se si considera il 
che avevano le ossa fossili. Se l'i 
occorrente a trascinare, per es., un 
sibila che, rigurgitando, non sollev 
cosi lentamente da non sollevare le 
trascinato quel Femore. 

Così pure, tornando alla terrà ri 
sa quante volte presentatosi, ma ri 
guenze) di un osso separato dagli 
di un piccolo spessore di terra, a 
V * esondazione ». Finché l'acqua 
l'osso, le particelle terrose non p 
poterono deporsi l'osso era ricadut 
Non si è pensato che, quanto alle br 
una certa inclinazione, l'ipotesi d 
dal fatto che le ossa giacessero tutt 

Le osservazioni del Carazzi, a 
Rocchetta, di ossa «le più alte e e 
il lato opposto.... si fanno sempre 
ghe considerazioni prima di venir 

È inutile aggiungere, che invanì 
trasporto di parte delle ossa avvei 
primo luogo P« esondazione » dov 
perfide »; poi, ciò che non fu fati 

(1) CORAZZI, loe. cit., pag. 5 dell'est 
Archivio par t'Aotrop. e la. Emo], 
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fatto dalle piccole masse d* acqua meteorica ; e infine, se si ammette 
l' azione di queste per una parte, tanto vale ammetterla per il tutto. 

Altra difficoltà è quella di treccie ossifere vicine alle sommità, di 
cui il Monte Rocchetta porge un esempio. La breccia stava a 19 me- 
tri (415 — 399) dalla cima. È inconcepibile che, durante il « lento ab- 
bassamento», l'isolotto formato da quella cima non venisse dalle onde 
battuto, lavato e spogliato di tutto ciò che non fosse roccia io posto. 
Si mettano delle ossa sopra uno scoglio, che in tempo di burrasca venga 
battuto a gran forza dalle ondate, e poi si dica quanto vi rimarranno. 
È quindi inconcepibile che la * esondazione > abbia trovate quelle ossa 
di Cervo, Capriolo (?) e Lepre, e quelle conchiglie di Gasteropodi pol- 
monati (!) ancora sulla superficie ed intatte. 

Un' altra difficoltà è quella della conservazione di ossami, che < alla 
fine del quaternario» erano antichissimi. Se per altre specie si può 
avere la risorsa di supporre che si tratti di animali vissuti poco prima 
della sommersione delle terre, non è così per le specie vissute nel 
quaternario inferiore, ad es. l'Ippopotamo. Gli avanzi di questo Un- 
gulato avevano attraversato il glaciale e il post-glaciale. Questi due 
perìodi furono valutati, in cronologia assoluta, eome gli altri periodi 
geologici, molto variamente. Senza perderci in discussioni che non 
approderebbero a nulla di concreto, ci atterremo a cifre tanto più basse 
di quelle date almeno dagli autori non pregiudicati, da potersi rite- 
nerle sotto, anziché sopra al vero. I De Mortillet danno la durata 
di 100,000 anni al glaciale e di 44,000 al post-glaciale (1): noi ci at- 



(1) Le Prékistorique, 190u, su Bit., pag. 663. 

11 Capellini, Subbie- drift, ecc., pag. 85-1. scrive: 

« resta da accennare brevemente a quale data sì può far risalire 1» fine 

del periodo glaciale seconda i calcoli dei geologi e degli astronomi. Per qoetto 
limitandomi a riferire le opinioni di Croi], Prestwìch, Lapparent, dirò che il 
primo sostiene che dalla fine del periodo glaciale ossia dal principio dell'epoca 
paleolitica fino all'epoca neolitica si deve calcolare che sieno trascorsi da 70,000 
a 80,000 anni valutati come i nostri: mentre il Prestwìch confortato anche da 
parecchi geologi americani mantiene la sua antica opinione per la quale quel 
periodo non avrebbe durato più di 10,000 a 12,000 anni.» 

Vi ha luogo alle seguenti osservazioni.' 

L' opinione del Lapparent non ì riferita. 

Si dice di «accennare a quale data si può far risalire la fine del periodo gla- 
ciale», il che significa la durata dalla detta «fine» ai giorni nostri, e poi 
si parla, invece, di quella «dalla fine del periodo glaciale ossia dal principio 
■dell' epoca paleolitica fino all'epoca neolitica», come se il neolitico principiasse 
ai giorni nostri. 

Si dice: «ossia dal principio dell' epoca paleolitica», quasi fosse dimostrato 
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terremo a */,« soltanto della somma e considereremo i due periodi 
come durati, in complesso, 14,400. 

Vedendosi in quanto poco tempo le ossa esposte agli agenti atmo- 
sferici si disaggreghino, riconosceremo perfino assurdo il supporre 
che quelle dei Mammiferi preglaciali, e in particolare dell' Ippopotamo, 
trovate nelle breccie e spesso così ben conservate in bnona parte 
della loro superfìcie, abbiano potuto rimanere esposte agli ardori 
dell'estate, al gelo e al digelo, durante 14,400 anni. Quindi, col sup- 
porre che tali avanzi si trovino nelle breccie solo dalla fine del qua- 
ternario (nel ristretto senso, o antico) si viene a supporre 1° che 
anteriormente alla «sommersione» siano stati protetti entro ad al- 
luvioni, 2° che queste fossero situate a livelli superiori alle aperture 
dei crepacci, dove poi ii trascinò la «esondazione», e 3° che durante 
il « lento abbassamento > il mare (non dimenticarsi delle burrasche) 
li abbia fatti rotolare poco o nulla, e non abbia potuto trascinarli 
inferiormente alle aperture suddette. Si può domandare se a ciò sia 
stato pensato, almeno relativamente a buon numero di casi, e sesia 
dimostrato che in certe brevissime pendici (come nel promontorio di 
S. Teresa, dove era la breccia contenente V Ippopotamo) possano 
essere esistiti depositi alluvionali di spessore sufficiente a proteggere 
i resti trovati nelle breccie, e a proteggerli durante le molte mi- 
gliaia d'anni anteriori alla «sommersione». Non occorre poi insistere 
sulla difficoltà di spiegare gli scarsi effetti dell' inevitabile rotola- 
mento, che il mare avrebbe dovuto produrre. 

Le breccie ossifere della Palmaria sono quelle che hanno più par- 
ticolare importanza per la questione, e quindi riguardo ad esse più 
specialmente dovrebbe esigersi la dimostrazione delle due condizioni 
qui sopra indicate, cioè possibilità di alluvioni situate superior- 
mente, ecc. Ma finché la conoscenza paleontologica di esse breccie 

non esistere treccie dell'Uomo anteriormente alla fine del glaciale, mentre è di- 
mostrato il contrario. 

Infine si dà il calcolo del Croll come riferentesi alla durata del solo post- 
glaciale («dalla fine ecc., all'epoca neolitica»), mentre il Croll ricerca, natural- 
mente, la distanza dalla fine del glaciale ai giorni nostri. Infatti a pag. 325, non 
fosse altro, dell'opera Climate and Time ecc., Edinburgh, Black, 1685. è detto: 
« Nella Tabella III abbiamo un periodo.... e nella Tabella IV abbiamo nn periodo, 
che comincia intorno a 240,000 anni sono (jears ago) e si estende fino a circa 
80,000 anni sono (years ago).... ragioni mi convinsero che l'epoca glaciale deve 
riferirsi all'ultimo periodo, e non a quello anteriore.» Di «epoca neolitica» 
nemmeno una parola, e nella Tabella IT suddetta, alle pagine 320-21 li legge, tra 
l'altro: «Numero di anni prima dell' A. D. 1800». 
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si limiterà a quella della presenza dei Generi Sua e Bos, si potrà, 
naturalmente, pretendere che si tratti di animali vissuti affatto sulla 
fine del post-glaciale, poco avanti la « sommersione », e quindi che l'es- 
sere i loro avanzi stati protetti da alluvioni non sia necessario. 

Notiamo però, che se i due Generi suddetti valgono a non esclu- 
dere il quaternario recentissimo, non valgono per niente a provarlo, 
giacché è indubitata la loro esistenza durante il quaternario inferiore. 

Enigmatica è, a sua volta, l' assenza di ogni traccia di animali ma- 
rini (1). È vero che si è supposta una «sommersione temporarìa <li 
cosi breve durata, ecc. », ma il supposto non è sufficiente. Infatti, 
siccome per evitare la grande inverosimiglianza di un cataclisma 
anche nella sommersione, si è dovuto immaginare un «lento abbas- 
samento» e «un sollevamento a diverse riprese», ne segue che la 
« sommersione di breve durata » potè toccare soltanto alle terre piò 
alte e quindi ultime a sommergersi, ma che le altre dovettero rima- 
nere sommerse tanto più lungamente quanto più basse erano. Quindi, 
vedendosi quanto poco tempo basti perchè a costruzioni fatte in mare 
si attacchino animali marini, l' assenza di questi da terre, che dovreb- 
bero essere rimaste sommerse magari migliaia d'anni, costituisce un 
mistero. Così è misteriosa la loro mancanza nella buca a pozzo, che 
contenne la breccia di S. Teresa e la cui apertura stava a 47 metri 
sopra il mare, cioè 349 sotto alla breccia del Monte Rocchetta ; e non 
solo la loro mancanza in detta buca, ma altresì in tutte le terre a 
poca altezza dal mare, dentro e presso al Golfo. 

È chiaro che non gioverebbe il rispondere, che per tutte queste 
terre la sommersione e riemersione furono rapidissime. Invero, se 
così fosse avvenuto dal livello del mare insù, si domanderebbe, per 
quali altre terre si sia verificato il « lento abbassamento ». E quando 
si rispondesse, che ciò fu per terre non più riemerse, allora si do- 
manderebbe, quali furono quelle, di cui avvenne un «sollevamento a 
diverse riprese». 

Concluderemo, che il considerare la maggior parte almeno delle 
breccie ossifere quali formazioni subaeree, non incontra alcuna ob- 
biezione, mentre l'attribuirle ad una sommersione e riemersione, con 
relativa «esondatone», solleva un nugolo di difficolta, delle quali dod 
una, forse, è ancora stata risolta. 

Parrebbe quindi lecito, per ora, il ritenere che l'esistenza di breccie 

(1) Capki.liw, Breccia ossifera della caverna di S. Teresa, ecc., 1879, so ti'-, 
pagg. 212 e 229. Quivi la casa è detta più esplicitamente che nel lavoro in esime. 
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ossifere alla Palmaria non sia menomamente una prova di sommer- 
sione dell'isola avvenuta posteriormente al suo sollevamento primi- 
tivo, né di sommersione avvenuta, in particolare, « alla fine dell'epoca 
quaternaria». Ma adesso rimane da considerare quale valore abbia, 
come prova di sommersione avvenuta alla fine dell'ora detta epoca, 
un' altra formazione esistente nell' isola, cioè quella che nella Memoria 
in esame viene qualificata 

Rvòble-drlft. «Nel lato occidentale dell'isola, oltrepassata appena 
la Punta del Pittone, entrando nell'ansa detta la Cala grande, addos- 
sato all'erta scogliera dolomitica si trova un imponente lembo di 
breccia grossolana che adattandosi alle pieghe 6 fratture della massa 
retica costituisce la volta e gran parte delle pareti dell'ampia grotta 
nella quale si può agevolmente penetrare col battello quando il mare 
è in perfetta calma....* 

< Il Rubble-drtft maschera le roccie in posto ovunque non sono ta- 
gliate a picco e evidentemente nella parte più bassa presenta la sua 
maggior potenza e sviluppo. Salendo.... dalla.... Cala grande per arri- 
vare al Semaforo e cioè fino a 200 metri non si abbandona mai il 
RubNe-drift i cui elementi però si fanno sempre più minuti e in alcuni 
tratti i frammenti o scheggia di calcare con i loro angoli e spigoli 
poco o punto smussati ricordano.,., il nome di Angular-drift.... Il 
Semaforo poggia sopra un sottile deposito di questa breccia preisto- 
rica e il vicino forte ne segna il limite sulla sommità dell' isola (a ben 
180 metri di elevazione) in direzione della punta della Mariella, pas- 
sando per la Costa S. Giacomo; si direbbe che la sommersione abbia 
dovuto effettuarsi soltanto per la porzione meridionale dell'isola e 
secondo una linea assiale diretta da Est-Est-Nord a Ovest-Ovest-Sud. 
La riemersione non avendo ricondotto le cose allo stato quo ante, una 
parte del deposito accumulatosi lungo la antica spiaggia meridionale (1) 
restò sommerso come si vede nella grotta della Cala grande.... » (2). 

« Infatti negli appunti di una escursione fatta il 1* di aprile del 1863 
avevo notato che ai Calandrello tra Pertusola e S. Teresa ero stato 
impressionato dalla presenza di una specie di breccia grossolana co- 
stituita dal calcare cavernoso, frammenti di calcare rosso, diaspro e 
altre roccie reti che, giura Massiche e cretacee; aggiungendo altresì 
nella stessa nota: che qualora non avessi subito riconosciuto che si 
trattava di franamenti travolti da breve distanza, provenienti tutti 



(1) Che però ai trova nel «luto occidentale». Vedi «Opra. 

(2) Capellini, Rubbìe-drift, ecc., png. 2*8. 
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da roccie in posto nei dintorni, confusamente ammassati e costituenti 
un deposito superficiale, mi sarei trovato alquanto imbarazzato pei*- 
rendermi esatto conto della età di quell'ammasso evidentemente assai 
recente. 

«Ma se mi riesci facile di riconoscere che quel singolare deposito 
non si doveva considerare come coevo del calcare cavernoso al quale 
era addossato, disgraziatamente non seppi fare altrettanto per le 
broccia di scoiati, quarziti e altre roccie triassiche delle contigue 
località, segnatamente di quella che è in rapporto con le quarziti in 
posto dei dintorni di S. Teresa, Pitelli, S. Terenzo e che erroneamente 
giudicai per un deposito molto antico mentre esso pure è evidente- 
mente da riferire al Rubbte-drifl come il deposito a elementi calca- 
reo-diasprini del Calandrello. 

< Io sono lieto di potere approfittare di questa circostanza per se- 
gnalare questa correzione da farsi nella nota esplicativa della Carta 
geologica dei dintorni della Spezia e nell'antico testo relativo alla 
prima edizione della carta stessa in cui le dette breccie sono erro- 
neamente ricordate tra le roccie triassiche. Nuove accurate ricerche 
nel lato orientale del Golfo permetteranno di constatarne con esattezza 
i limiti e la elevazione alla quale si trova, in rapporto con le piccole 
masse di breccia ossifera di Monte Rocchetta. E come ricercando- 
attentamente ho potuto verificare che il Rubble-drlfl ricoprì i punti 
più elevati dell'isola Palmarìa o estremità meridionale della catena 
occidentale del Golfo, così è probabile che la catena orientale alla 
fine del periodo paleolitico parzialmente e temporaneamente sia stata 
sommersa per più di 300 metri della sua altezza attuale > (1). 

In quanto ai due depositi esistenti sul lato orientale del Golfo, quella 
del Calandrello e quello dei dintorni di S. Teresa, ecc., vi ha luogo 
alle seguenti osservazioni. Riguardo al primo, non parrebbe il caso- 
di esitare circa 1*4 età» di un «ammasso evidentemente assai re- 
cente»: anche l'«età» è «evidentemente assai recente». Non par- 
rebbe nemmeno tanto opposto al «facile», anche per un profano, il 
riconoscere che un deposito di frammenti di una roccia, « addossato » 
alla roccia stessa, non le è «coevo»: infatti perchè esistano fram- 
menti di una roccia, occorre anzitutto una roccia; e con più parti- 
colari nel caso speciale, la roccia doveva pre-esistere perchè vi fosse 
tempo al suo disgregarsi, cioè al formarsi dei frammenti, al loro 
staccarsi, al loro accumularsi, cioè al formarsi del deposito, e, d'altra 

(1) Capellini, Subbie -irift, ecc., pag. 249, 
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parte, perchè questo le si potesse addossare, giacché non è possibile 
l'addossarsi al nulla. 

Riguardo al secondo deposito, potrà essere infatti erroneo il giu- 
dicare triassiche delle breccie di roccie triassiche, parendo che esse 
più probabilmente debbano essere una formazione snbaerea, quindi 
posteriore per lo meno di tutto il tempo richiesto dal deporsi delle 
roccie sovrincombenti a quelle triassiche (salvo che non siano d'ori- 
gine marina), più il tempo richiesto per il sollevamento e poi per la 
disgregazione di quelle triassiche. Se però fosse dimostrato che tali 
breccie siano anteriori al sollevamento, sarebbero certamente assai 
più antiche; se triassiche, potranno dirlo i competenti. 

Notiamo anche di passo: in conseguenza del supposto Subble-drtft 
in parola si suppone che «la catena orientale.... sia stata sommersa 
per più di 300 metri della sua altezza attuale ». La « breccia ossi- 
fera di Monte Rocchetta», rammentata due righi sopra, e l'altezza 
del Monte stesso, di 415, dovevano far dire: per più di quattro- 
cento metri. 

La moderna e filosofica dottrina dell'uniformità, vedendo noi con- 
tinuamente gli effetti della denudazione subaerea, ci obbliga ad am- 
mettere che eguali effetti siano sempre avvenuti anche in passato. 
Quindi, se i due depositi brecciosi in questione debbono ritenersi, come 
è indubitato, posteriori alle roccie donde provengono, tuttavia non ne 
segue per nulla necessariamente che il loro accumularsi, prima forse 
in situazioni alquanto diverse e poi nelle attuali, debba essere stato 
ritardato sino «alla fine dell'epoca quaternaria», e soprattutto essere 
avvenuto solo per opera di una «esondatone». È vero che si dice 
due volte « evidentemente », ma questo avverbio, per dimostrare fatti 
che non sono davvero assiomi (di ciò può essere giudice anche un 
incompetente), è una dimostrazione un po' scarsa. 

Parrebbe potersi concludere, salvo errore, che né la breccia ossi- 
fera di S. Teresa, né quella sulla cima del Monte Rocchetta, né ì due 
depositi brecciosi qui sopra discussi non costituiscano una prova di 
una < sommersione » del lato orientale del Golfo, avvenuta «alla fine 
dell'epoca quaternaria». 

Vediamo ora le prove di una «sommersione» dell'isola Palmaria, 
che é il più importante. 

Quivi il Rubble-drift sta a 200 metri, al piede del Semaforo, e trova 
il suo « limite sulla sommila dell' isola > , a 180. Non è molto chiaro. 

A più riprese vengono nominati i « rapporti » tra il Rubble-drìfl e 
le breccie e caverne ossifere, anche per luoghi diversi dall'isola, 
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ma vengono nominati come un desiderato, e intanto non è recata di 
tali «rapporti» alcuna prova. Quanto alla Grotta dei Colombi certo 
vi sarebbe un rapporto evidentissimo, cioè l'altitudine a cui si trova 
quel deposito, in conseguenza della quale a fortiori sarebbe stata 
sommersa la Grotta, situata circa 145 metri più in basso (in una Carta 
da me posseduta il vertice dell'isola è segnato con 175, e non 180 
né 200); ma che cosa provi quel deposito resta a vedersi. 

Che esso sia Rubble-drift nel senso prestwiciano, è affermato e nulla 
più. Il semplice costatare l'esistenza di un deposito superficiale di fram- 
menti di roccia, non serve a nulla: tutte le montagne sono cinte dai 
proprii detriti per denudazione subaerea; e perciò quello dell'isola, 
finché e in quanto potrà considerarsi di formazione subaerea, lungi 
dal provare un' azione del mare, proverà l'opposto. Dunque bisognava 
dimostrare 1° che esso porta seco la prova d'essere conseguenza di 
«sommersione», e 2> che questa non può essere avvenuta se non 
« alla fine dell' epoca quaternaria. » 

Principiando da questa seconda condizione, occorrerebbe dunque 
che il deposito fosse datato. Il nostro Autore scrive : « Il Rubble-dritt 
è costituito dai detriti locali che si trovavano alla superficie alla fine 
del Post-glaciale e insieme agli avanzi di quella fauna vi hanno al- 
tresì scarse traccio dell'uomo paleolitico »(1). Ma queste sono parole 
del Prestwich, niente di più, giacché riguardo ai tre depositi asserti 
< Rubble-drift», i due orientali e questo della Palmarìa, non è detta 
una sillaba per dimostrare che essi siano in tal modo « costituiti ». 
Perciò questa condizione necessaria, dell'avere il deposito dell'isola 
quella tale data, viene a mancare affatto. 

Ma questo è ancora il meno. La condizione suddetta è bensì neces- 
saria, ma non sufficiente, giacché il Rubble-drift richiede, come sap- 
piamo, una « sommersione », una « riemersione » e la conseguente 
«emendazione». Ora, che quel sottile strato di frammenti di roccia 
implichi tutti questi fatti, sarà cosa di assoluta evidenza, e solo non 
sarà tale per i profani, appunto perchè profani, ma tuttavia almeno 
un accenno di dimostrazione certo non sarebbe stato soverchio: nem- 
meno qui non si tratta di un assioma. 

Ebbene, mettiamoci noi alla ricerca di questa evidenza, mediante 
un poco di analisi. Nel brano su riferito, in cui l'Autore riassume la 
teoria del Prestwich, si dice: «per quella esondazione la superficie 
già sommersa fu spogliata dei detriti dai quali era coperta e questi 



(l) Capellini, Subbie drift, ecc., p»g. 253. 
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vennero trasportati verso i bassi fondi marini e verso le vallate in- 
terne. > Da ciò si raccoglie che i < detriti > sono quelli che stavano 
alla superficie anteriormente alla sommersione, quindi che, o per 
formazione o per modificazioni subite, provano un soggiorno nell'atmo- 
sfera e non già nel mare. Senza dubbio, come una roccia attualmente 
emersa ma che presenta fori di Foladi, con ciò dimostra di essere 
altra volta stata sommersa, così i « detriti », se presentassero modi- 
ficazioni quali il mare soltanto può produrre (presenza di conchiglie 
marine, tubi di Serpule, ecc.). dimostrerebbero un temporaneo sog- 
giorno nel mare. Senonchò di questi fatti nel deposito dell' isola (come 
nemmeno nei due depositi orientali) non ne è stato trovato neppur 
uno : lo prova il non esserne detta una sillaba. 

Che cosa dunque poteva, se mai, rimanere di valevole a provare 
la « sommersione » e le sue conseguenze? Un fatto solo, e cioè la si- 
tuazione del deposito rispetto alla superfìcie dell' isola e magari quella 
degli elementi rispetto gli uni agli altri (modo di accumulazione), 
quando, ben inteso, un tal fatto non potesse venire spiegato altrimenti 
che colla «sommersione» ecc. 

Riguardo a ciò qualche cosa è stata detta, indicandosi due partico- 
lari nei passi riportati qui sopra. Il primo viene espresso così: «si 
direbbe che la sommersione abbia dovuto effettuarsi soltanto per la 
porzione meridionale dell'isola e secondo una linea assiale diretta da 
E-E-N a O-O-S. La riemeraione non avendo ricondotto le cose allo 
stato quo ante, una parte del deposito accumulatosi lungo la antica 
spiaggia meridionale restò sommerso come si vede nella grotta della 
Cala grande». Il secondo particolare consiste nell' affermarsi che il 
deposito incomincia «sulla sommità dell'isola» e che «ricoprì i punti 
più elevati dell'isola». 

Se la sommersione si effettuò « soltanto per la porzione meridio- 
nale», ciò vuol dire che la porzione settentrionale non si sommerse, 
eccetto quel tanto necessario al sommergersi della « sommità » ovvero 
dei « punti più elevati ». Non si dice come debba intendersi collocata 
quella tale «linea assiale» rispetto al livello del mare: tuttavia ri- 
caveremo da questa ipotesi non fosse altro quel che segue. Se quel 
profilo dell' isola, che va dal vertice alla base nel senso di N-N-O, si 
sommerse con solo la sua estremità superiore, fu perchè, quasi girasse 
sul ponto che si trovò al livello del mare, di tanto proporzionalmente 
(triangoli simili) si sollevò con la sua estremità inferiore di quanto 
si sommerse con quella superiore. Ma se venne sollevata la sua estre- 
mità Inferiore, venne sollevata anche la porzione settentrionale della 
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base (senza entrare in particolari); se venne sollevata questa por- 
zione, anche il fondo marino e le terre poste al N. dell'isola dovettero 
sollevarsi, e ciò ad altezze man mano maggiori, proporzionalmente 
alla loro distanza dal punto d'immersione del profilo su ricordato, 
ossia fino ad altezze peggio che inverosimili. Perciò, ben lungi da una 
«sommersione», si sarebbe verificato un sollevamento, e incredibile, 
almeno della < catena occidentale del Golfo ». 

È vero che questa conseguenza può essere evitata col supporre 
avvenuta una frattura degli strati terrestri al N. dell' isola, e questi 
movimenti fra loro diversi: a N. della frattura abbassamento in senso 
più o meno orizzontale; a S. sollevamento con inclinazione verso S., 
e abbassamento fino a sommergere tanto o quanto la « sommità » del- 
l' isola. Ma le avvertenze ora esposte e alquanto complicate, come si 
vede, potevano indicarsi, anche se in forma più breve di quella non 
lunga qui data ad esse; mentre non s'intende bene come il silenzio 
serva ad esprimere altrettanto. 

Rileviamo altresì questo : per non essere tornate « le cose allo stato 
quo ante, una parte del deposito.... restò sommerso ». Se il fatto del 
«restò sommerso» è il contrario dello «stato quo ante», vuol dire 
che durante il detto stato quella parte di deposito non era sommersa, 
ossia pre-esisteva, < lungo la spiaggia », alla sommersione e tanto più 
all' « esondatone », la quale perciò non sarebbe più la causa della pre- 
senza del deposito in quel luogo. Ma questa interpretazione potrà anche 
ritenersi consentita da semplice mancanza di rigore nell'espressione. 

Notiamo che dal brano su indicato non risulta avere il Prestwich 
espresso un fatto, che inevitabilmente sarebbe avvenuto, ossia che i 
«detriti» avrebbero subito un trasporto anteriore a quello operato 
dall' «esondatone »: invero, durante il « lento abbassamento», come 
già avemmo occasione di rilevare, inevitabilmente le acque del mare 
agitato avrebbero dovuto rimaneggiare i «detriti» e trascinarli in 
basso, e tanto più in basso quanto più le superficie fossero state incli- 
nate. Quindi apparisce impossibile che, al momento della « riemer- 
sione », dei « detriti » se ne stessero ancora tranquillamente sulle 
cime; e tanto più impossibile riguardo alla Palmaria, i cui pendii 
meridionali avrebbero dovuto, come si è mostrato di sopra, avere 
un'inclinazione assai maggiore dell'attuale, durante la «sommer- 
sione », perchè non si sommergesse la porzione settentrionale del- 
l'isola. Tuttavia ammettiamolo. 

Come si è visto, il cosidetto Rubble-drift incomincia « sulla som- 
mità» dell'isola e «ricoprì i punti più elevati dell'isola Palmaria». 
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Or bene : al cominciare della « riemersione », e dell' < esondazione > 
perciò, sui «punti più elevati» quel deposito c'era o non c'era. 
Questi sono i soli casi possibili. C'era; e allora vi ha luogo a distin- 
guere da quando. Se la presenza di quel detrito in quei «punti» era 
un fatto già avverato qnando l'isola si trovava tuttora in situazione 
subaerea, come e' entra la « sommersione » con tutto il sèguito, quasi 
che fosse logicamente possibile assegnare ad un effetto una causa 
posteriore ad esso? 

Proviamo se giovi il porre l'effetto un poco più avanti, e suppo- 
niamo che quel detrito sia stato portato in quei « punti » al cominciare 
della « sommersione », cioè durante il « lento abbassamento ». Ma il 
moto ondoso, mentre può, come si vede in fatto e si spiega coli* azione 
della gravità, trascinare dei detriti, situati su pendii, più in basso di 
dove li trova, non può invece innalzarli. Dunque nel caso nostro il 
detrito non potè venire dal basso. Forse dall'alto? Meno che mai, 
giacché non potevano esserci luoghi più elevati dei « punti più ele- 
vati ». Quindi, conducendoci il supposto ad escludere la presenza del 
detrito, presenza che è un fatto, e non potendo essere falso un fatto, 
concluderemo che è falso il supposto. 

Non si dimentichi poi che coli* ammettere perfino l'inesplicabile 
trasporto del detrito di basso in alto, durante il « lento abbassamento », 
si sarebbe ancora in contraddizione coli' ipotesi prestwiciana, adottata 
dall'Autore, secondo la quale fu 1'* esondazione », molto posteriore, 
quella che spogliò la superfìcie. 

È inutile d'altronde il supporre che il trasporto del detrito sia av- 
venuto solo di un passo ancora più avanti, ossia dopo un abbassamento 
supponibile dei « punti più elevati » al disotto della zona del moto on- 
doso, essendo evidente che in tal caso sarebbe venuta a mancare 
perfino la causa del trasporto, cioè il moto ora detto, senza contare 
le altre impossibilità e la contraddizione su indicate. 

Dunque non resta da discutere altro modo di attuazione del fatto, 
se non quello affermato dall'ipotesi in esame (affermato però, quanto 
all'isola, tacitamente, perchè senza il menomo particolare, procedi- 
mento invero degno di nota). Richiamiamo il dilemma: anche solo un 
istante prima dell' « esondazione » il detrito c'era o non c'era. Se 
ammettiamo il primo caso, ricadiamo nell'assurdo di affermare una 
causa posteriore all'effetto, ovvero in quello, poiché 1*« esondazione» 
non avrebbe fatto più nulla, di assegnare la causa di un effetto che 
non esiste. 

Rimane il caso: non c'era. Ne segue che 1' « esondazione », e non 
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altro, portò là il detrito; e questo è il fatto affermato dalla tanto la- 
conica descrizione delia serie dei fenomeni, «il Rutfole-drifl ricopri 
i punti più elevati dell' isola». Osserviamo che « ricoprire » è il per- 
fetto opposto dello « spogliare » immaginato dal Prestwich. Né si dica, 
che l'esondazione doveva, col trascinare i detriti, ricoprire dei luoghi 
Ano allora scoperti. È indubitabile che avrebbe fatto ciò, ma come? 
La questione è qui. Le terre riemergenti urtavano le acque di basso 
in alto, cioè le acque urtavano le terre in senso contrario: quindi i 
detriti esistenti sulle superficie inclinate dovevano venire trascinati 
in basso dalle acque discendenti; e questo è ciò che il Prestwich, 
per non accattar brighe colla legge di gravita, ha supposto ed affer- 
mato, indicando espressamente i «bassi fondi marini e le vallate in- 
terne ». Né varrebbe il supporre che le acque discendenti lasciassero 
i detriti dove li trovavano : allora quello esistente sui « punti più ele- 
vati » della Palmaria ci sarebbe già stato, e ripeteremmo l* errore di 
assegnare la causa di un effetto che non esiste. Meno che mai, infine, 
possiamo supporre che i detriti salissero contro corrente. 

Dunque le acque scorrenti d'alto in basso non potevano traspor- 
tare i detriti che da luoghi più alti a luoghi più bassi. Qui si dico 
che il deposito « ricopri i punti più elevali » ; quindi si afferma che 
il detrito discese non dai, ma sui, punti suddetti, quasi che ci fossero 
punti più elevati dei «punti più elevati». 

È vero che mediante il supposto della non-sommersione della por- 
zione settentrionale dell' isola si ottiene che temporariatxente vi siano 
stati dei punti più elevati di quelli « più elevati » attuali : infatti anche 
la sommità poteva essere, invece, sommersa. È vero altresì che da 
tale strani posizione della superficie può trarsi qualche partito, do- 
vendone seguire che le acque meteoriche trascinassero il detrito in 
senso inverso del normale, e quindi che potessero anche portarlo fino 
ai livello del mare, di dove il moto ondoso avrebbe potuto stenderlo 
fino alla sommità. Ci sono però anche difficoltà ed obbiezioni. La su- 
perficie emersa non era un piano, non potendo mancare delle depres- 
sioni al disotto delle rette tangenti alla sommità e ai punti più alti 
della periferia: quindi, essendo stata la sommersione «di così breve 
durata ecc.», il lavoro delle acque meteoriche fu piccola cosa, e il 
detrito potè benissimo occupare una minima parte della profondità 
delle depressioni ; una di queste potè esistere a N. della sommità e 
impedire al detrito di giungere su quest'ultima, e a maggior ragione 
sul suo versante meridionale. Anche in caso contrario, se la sommità 
era abbastanza poco sommersa, durante la « breve » sommersione, per 
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quanto breve, le burrasche l'avrebbero spazzata, e ciò anche a S., 
perchè il detrito sarebbe precipitato lungo il versante da questo lato, 
allora avente una fortissima inclinazione. Se invece la sommità era 
molto sommersa, tanto più potente sarebbe stata l' azione dell' « eson- 
dazione », che non avrebbe mancato di spogliare la superficie. Si noti 
inoltre che perfino il trovare un qualche modo di far accumulare del 
detrito sulla « sommità », durante la « sommersione », non impedirebbe 
al supposto in esame di essere in opposizione, mentre vorrebbe es- 
sere in accordo, coli' ipotesi del Prestwich : questa ammette un' « eeon- 
dazione > che spogliò, mentre quello deve supporre un' « esondazione » 
che non fece nulla. Né va dimenticata l' inverosimiglianza di quel mo- 
vimento d'altalena, per il quale, durante la «sommersione» di «tutto 
il bacino del Mediterraneo » la porzione settentrionale dell' isola si sa- 
rebbe innalzata, e durante la «riemersione» si sarebbe riabbassata. 

Concludendo, non prima di adeguate spiegazioni e dimostrazioni 
il caso immaginato, che « il Rubble-drift ricopri i punti più elevati 
dell'isola» cesserà di avere l'apparenza, almeno, di un fatto impos- 
sibile. 

Perciò fino a che tali schiarimenti non vengano dati, sarà lecito 
ritenere che il così detto «Rubble-drift» dimostri tutto il contrario di 
quanto si volle con esso dimostrare. La sua formazione fu subaerea, 
e su eia non è e non può essere questione. Rimase sempre esposto 
all' atmosfera per tutta l' altezza dell' isola, essendo continuo in tutta 
questa altezza, «dalla Gala grande al Semaforo» e alla «sommità»: 
se fosse stato altrimenti, sarebbe scomparso almeno da tutti i pendii 
più o meno forti, e inoltre sarebbe stato arrotondato, dove fosse ri- 
masto, dall'azione del moto ondoso. La sua presenza poi fino nei 
« punti più elevati » dimostra che tonto meno esso venne fin là sot- 
toposto all' azione delle onde marine. Per conseguenza esso prova che 
dal principiare della sua formazione l'isola non si è mai sommersa. 

Bisogna affrettarsi a terminare questa discussione, cui era doveroso 
dare una certa ampiezza per il rispetto dovuto all' uomo illustre, au- 
tore dell'opinione controversa. 

Non essendosi trovato neppure un indizio dell'essere i tre depositi 
del supposto « Rubble-drift » avvenuti per opera del mare e « alla fine 
dell' epoca quaternaria», niente sarebbe stato più naturale che rivol- 
gersi alla Grotta dei Colombi per ricavare dal suo contenuto un 
dato, d' altra parte indispensabile, in favore della supposta « sommer- 
sione. » Sapendosi l'esistenza di quella spaccatura nella Sala interna, 
per la quale questa comunica col mare, si sapeva che, data la « som- 
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mersjone », la Grotta sarebbe stata perfettamente lavata e risciacquata ; 
e da ciò dovevasi dedurre non già, che essa fosse stata soltanto « abi- 
tata subito dopo la riemersione», ma che della presenza di animali 
e d* uomini anteriori alla « sommersione » ogni traccia avrebbe dovuto 
mancare. 

I competenti senza dubbio rilevarono, o rileveranno, che l'essere 
stato omesso l'esame in parola, il quale doveva fornire una conditio 
slne qua non per la dimostrazione della tesi, è un procedimento 
logico per lo meno singolare. 

Che cosa siano i resti ammali e d'umana industria raccolti nella 
Grotta, lo hanno detto varie pubblicazioni dello scrivente, e massime 
le due più recenti citate di sopra, e quanto all'Avifauna lo dice più 
ampiamente questo scritto. Per menzionare soltanto le specie più ri- 
marchevoli, tra gli Uccelli vi ha la Nyctea nivea, e tra i Mammiferi 
Arctomys Marmota var. primigenia Qulo borealis 

Arvicola ttivalls Canis aureus 

Lepus variabilis Ibex (alptnus/) 

Fcetorlus Ermlnea Capello, Supicapra 

Antilope Saglionei Regàlia. 

II trovare non fosse altro le 10 specie ora dette in depositi indub- 
biamente «neolitici» (1), non deve certo dirsi impossibile, ma si può 
almeno definire come una non facile impresa. 

In altri tempi la Grotta era stata qualificata < Station de cannibales 
à l'epoque de la Madeteine » ; adesso invece la si afferma soltanto 
«abitata nell'epoca neolitica», nel «periodo post-diluviale» (2). Che 
di questa seconda tesi manchi ogni prova, è forse dimostrato da quanto 
si è venuto fioquì dicendo. 

È dovere, per verità, tener conto del fatto, che le due diverse opi- 
nioni intorno alle due diverse epoche sono state conciliate col dire: 
«Per il nuovo sollevamento delle terre.... e allora comincia l'epoca 
neolitica o Maddaleniana, così detta dalla celebre caverna ecc. » (3). 
Ma non si può dissimulare che questa identificazione delle due epoche, 
essendo contraria all'opinione di tutti, indistintamente, i paletnologi, 
è una pretta eresia paletnologica. 



(l)«La Grotta dei Colombi già abitata dall'uomo nell'epoca neolitica ». Ca- 
pellini, Bubble-drift ecc., pag. 248. 

(2) Capellini, Rubble-drift ecc., pag. 255. 

(3) Capellini, Rubble-drift ecc., pag. 255. 
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Scopo della critica su esposta, cui lo scriveste si è trovato suo 
malgrado costretto, è stato II poter concludere così : Non è menoma- 
mente provato che l' isola Palmaria abbia subita una < sommersione » 
«alla fine dell'epoca quaternaria» né, perciò, che le sue cavità non 
possano contenere avanzi animali e d' industria umana anteriori alla 
« fine » dell' epoca suddetta : anzi le reliquie conservatesi nella Grotta 
dei Colombi provano, finora con certezza, il contrario. 



NOTA 

Per confutare l'ipotesi del Prestwìch, di una sommersione dell'Europa 
occidentale e del bacino del Mediterraneo, avvenuta alla fine del quater- 
nario, seguita da improvvisa riemersione e quindi esoadazione, di cui sa- 
rebbero effetto, tra altri depositi, le breccie ossifere, di sopra ho fatto il 
ragionamento: In tutte le terre secondo l'ipotesi sommerse il mare dovrà 
avere disperso ogni deposito quaternario; ed esistendo nella montagna del 
Bédat nna breccia ossifera all'altitudine di 800 m., per lo meno al disotto 
di quest'altezza non si dovrà più trovare alcun deposito quaternario: in- 
vece abbiamo non fosse altro le alluvioni della Qironda con fossili, i depo- 
siti della grotta di Aurensan a 570 ni., e quelli della grotta di Brassem- 
pouy, cosi poco lontana dal mare da non parer possibile che sia situata 
aopra agli 800 m. 

Volendo perù assicurarmi circa l'altitudine di quest'ultima e procurarmi, 
potendo, altri dati contrarli all'ipotesi, ho scritto all'illustre Edouard 
Piette, col quale avevo già avuto l' onore di corrispondere, e da lui ho 
avuta nna lettera, che riproduco quasi per intero. 

Rumìgny, 3 juin 1901. 
Cher Mousieur, 

J'ai détermiué autrefois l'altitude de toutes les stations de 

l'àge du renne dans les contreforts des Pyrenóes, au moyen du baro- 
metro. Je n'en connais pas d'égale ou de supérieure a 800 mètres. 

Arudy qui est sur le trajet d'un ancien glacier et en amout 

-de la moraine de Bescat, est a 480 m. 

Lorthet, très voisine d'une moraine, k . . . . 520 m. 
Gourdan, qui est très voisine d'une moraine, k. 460 m. 

Lourdes, sur le trajet d'un glacier, à 430 m. 

Montfort, près St. Lizier, à 390 ni. 

Tontes ces grottes sont dans les contreforts de la cimine dea Pyrénées. 
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332 SULLA FAUNA DELLA «BUCA DEL BERSAGLIERE * 

Le Mas d'Azil, qui est traverse par no cours d'eau asse* importast 
et qui est tout près de la chaìne dea Pyrénées, est & 320 m. 

Brassempouy qui est daus les Landes est bien plus éloigné de la chaìne 
des Pyrénées. Gette caverne n'est qu'a 50 mètres d'altitude. 

Il n'y a dans ce» caverei es trace d'aucun catacliame ni d'une invaeion 
de la mar. 

Je voua répète qae ces altitudes ne sont qu'approzimatives, mais il 
y a un tei ecttrt entre la plns élevée et 800 ni. qu'tme errenr mSme 
assez forte serait insignifiante dans ces circonstances. 

Ed. Piettk. 

Non c'è bisogno di commenti, e non mi resta che ringraziare viva- 
mente, come faccio, per la sua cortesia l' illustre Piette, alle coi sapienti 
e precise ricerche, la Paletnologia va debitrice, ed è superfluo il ram- 
mentarlo, di tanto numerosi, nuovi, importantissimi risultati. 
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E5QKLU1NN OeOboe J. — The «nierìcaa Girl of to-day. Modem Edaoation 
and Fanctlouul He alt li. (Trans, of the Amer. Gynucological Soc, 1900). 

Wiiat ìb norraal Xenstmationl (New Tork Medicai Journal, Decom- 
ber 8, 1900). 

In questi lavori l'A. studia la mestruazione come si manifesta nelle 
fanciulle degli Stati Uniti. Egli ha trovato questa funzione genitale re- 
golare soltanto nel 50 % dei casi. Ricorre ogni 28 giorni nel 30 %, va- 
riando pia frequentemente da 26 a 42 giorni, e mostrandosi nel 46 °/o in un 
periodo superiore ai 28 giorni. La durata delia mestruazione varia da 2 a 7 
giorni, essendo la media di giorni 4,6. Nel 66 al 70 % è accompagnata da 
sofferenze, che variano secondo l'età e l'intensità del lavoro. Nel 60 % si 
osserva una minor resistenza al lavoro, sia poi mentale o fisico. 

Di questi disordini l'A. accusa l' educazione fisica e morale delle donne 
americane, e mostrando i danni che possono derivarne alle future genera- 
zioni, invita medici ed educatori ad occuparsi di questo vitale argomento. 

Nel primo di questi lavori l'A. studia specialmente lo stato di salute 
e di malattia, che precede e accompagna la mestruazione nelle fanciulle 
americane, dimostrando soprattutto la tremenda suscettibilità e 1' attività 
febbrile di tutto l'organismo nel periodo che precede da vicino la pu- 
bertà, fenomeni molto penosi, che con minore intensità sì presentano 
anche ad ogni periodo mestruale. 

Questi due lavori completano mirabilmente gli studi già fatti da altri 
sul nervosismo degli Americani. M. 

Fen-izia Cablo. — Storia della evoluitone. Milano, 1901. Un voi. di pag. 379. 

(Manuali Hoepli). 

Questo manuale non manca certamente di merito, avendo l'A. saputo 
condensarvi un abbondante materiale di notizie storiche sa\V evolvxioni- 
tmo, che cosi avrebbe dovuto essere battezzato invece del titolo impro- 
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prio, clie porta in fronte. Il materiale raccolto però è più farraginoso 
che ricco e il volarne avrebbe potuto esser ridotto d'una buona metà, 
con grande guadagno di tempo e di chiarezza per il lettore. 

L'A. è un darviniano convinto, ma la sua convinzione ha tutta V uria 
di un articolo di fede piuttosto che dì risaltato di studi profondi e di 
lunghe meditazioni. Il difetto principale però di questo libro è la debo- 
lezza della parte critica. Alle obbiezioni degli avversari dell' evoluzio- 
nismo non risponde o risponde male ed egli ne accetta ad occhi chiusi 
anche le esagerazioni, senza però saperle difendere per conto proprio, 
come han fatto l'Hteckel, il Canestrini e gli altri naturalisti più darvi- 
niani del Darwin. 

Questa storia poi ha un altro grande difetto ed è quello di aver ap- 
pena accennato di voto alla grandissima influenza, che l'evoluzionismo 
ha esercitato sulle scienze sociali, morali e politiche. 

È però assai facile il trovar mende in un lavoro, che riuscirebbe molto 
arduo anche a chi avesse esperienza più matura e dottrina più larga del 
Fenizia. M. 



Hultkrantz Prof. 3. ViLit. — Zar Osteologie der Ont nnd Yahgan-IndU- 
ner des Feuerlandos. Stockbolra, 1900. Opusc. di pag. 173. 

L'A. ha studiato cinque scheletri quasi completi di Fuegini adulti (tre 
Ona e due Yahgan) e un cranio di fanciulla yahgan, che furono raccolti 
dalla spedizione svedese, che negli anni '95-97, sotto la guida del dot- 
tor Otto Nordenskjold, visitò l'Arcipelago fuegino e le regioni attigue 
del continente sud -americano. L'A. dà le misure e le figure dei crani, 
studiando anche le altre parti dello scheletro. Fare che VA. non conosca 
affatto i lavori pubblicati in Italia sui Fuegini. M. 



Schhidt Ricuasd. — Du Kaniiisùtram des Tàtajiivana, die Indisene ir» 
amatoria ecc., aus dein Sansbrlt nebersetzt nnd keranggegeben. Leip- 
zig. Friedrich, 1897. Un voi. di pag. -178. 

Questo libro che dai profani può essere giudicato osceno e può eser- 
citare su di essi un'azione molto afrodisiaca, è invece assai interessante 
per il psicologo, a cui fornisce un prezioso materiale per lo studio com- 
parato del pudore nelle diverse razze. L'autore indiano con singolare 
ingenuità insegna non soltanto le arti più ingegnose per aumentare la 
voluttà nell'amplesso normale, ma insegna gli artifizi i più incredibili per 
sedurre le fanciulle, per supplire nelle donne alla mancanza del maschio, 
e ci porge tutto un trattato sui modi migliori per adoperare le mezzane 
per guadagnarsi facilmente donne belle e voluttuose. 

È la prima volta che quest'opera vien tradotta integralmente, ma il 
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traduttore ricorre alla lingua latina per porgerci i passi più scabrosi, 
quasi a dimostrarci come in Europa, in fatto d'amore, pudore e ipocrisia 
siano molto diversi che io India. M. 

MA83AHAM Tulio. — Storia e Agiologia dell'arto di ridere. Volume prima: 

L' antichità e il medio evo. Milano, 1900, Ulrico Hoepli. 

Questo volume, che sarà seguito ben presto da altri due, interessa pia 
direttamente la storta letteraria, ma contiene nn ricco materiale di psi- 
cologia comparata. È infatti molto interessante il conoscere come in di- 
versi tempi e presso diversi popoli l'uomo abbia amato di ridere, cer- 
candone la feconda sorgente negli scrittori di fiabe, di favole, di satire 
e di novelle. 

L'autore, che sembra col crescer degli anni render sempre più ricca 
la fecondità, ci presenta in questa nuova opera una tale ricchezza di 
erudizione, da sorprenderci in modo più unico che raro. Egli ha davanti 
a sé presenti e vive le letterature di tutti i paesi e di tutti i tempi e 
ce ne porge i mille gioielli, accompagnandoli con una critica benevola 
e profonda in una volta sola. Imbevuto tutto quanto di estetica fine e 
di bontà, anche quando disapprova, non flagella mai, e sembra ignorare 
l'odio e lo sprezzo e d'ogni aberrazione umana cerca le scnse e copre 
con mano indulgente le vergogne. 

Davvero che questo solo volume è tutta una enciclopedia e una bi- 
blioteca, ed è uno di quei pochi libri, ohe si devono non solo leggere, 
ma studiare e meditare. M. 



Notevoli pubblicazioni del B. Museo Etnografico di Dresda. 

Il nostro Socio d'onore Oeheim. dott. A. B. Meyer continua con rara 
sontuosità la pubblicazione della serie di monografìe unite sotto il titolo 
comune di « Publicationen <ms dem Konigl. Ethnographischen Museum su 
Dresden», che sono senza alcun dubbio tra i più splendidi ed utili con- 
tributi alla Etnologia dei nostri giorni. Sono, come è noto, volumi in-folio 
ricchi di magnifiche tavole in fototipia; e la nitidezza tipografica nonché 
la bellezza delle tavole sono merito speciale del solerte editore Stengel 
di Dresda, al qnale è dovuto davvero uno speciale elogio. 

Da alcnni mesi è stato pubblicato il volume XII, col titolo * Schwerter 
von der Cefèoes See », opera del dott. W. Foy; è uno studio monografico 
sulle sciabole singolari di quella vasta regione costiera abitata da tribù 
bellicose e piratesche, sciabole note col nome collettivo di parang, no- 
tevoli per gli ornati ed intarsi della lama diritta e pesante, della stra- 
nissima ed ornatissima impugnatura e della non meno curiosa guaina di 
legno, in due pezzi con eleganti legature di rotang. Il lavoro è illustrato 
con sei bellissime tavole, rappresentanti sciabole: dei Lanuu di Borneo, 
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dei Moro di Mindanao dei Bantik di Colebes; ed altre di Talaat, Sangi, 
Siao, Sala, Alor, Giava, ecc., ecc. Vi fa seguito un'appendice erudita 
intorno alle origini del nome « Celebes >. 

IL volume ora comparso è il XIII, e ne è ancora autore il dott. W. Foy, 
attualmente assistente nel Museo Etnografico dì Dresda; è uno studio 
monografico degli oggetti usati nei balli nelle isole dell'Arcipelago di Bìs- 
marck ed in quelle di Nissan e Buka, del gruppo delle Salomone setten- 
trionali; eccone il titolo: « Tantobjekte vom Bismarck Archiptl, Nino* 
und Buka ». Il testo è illustrato con figure intercalate e seguito da dicias- 
sette splendide e ricche tavole in fototipia, delle quali tre sono doppie. 

Questo bel lavoro che illustra oltre 150 oggetti, la più parte conservati 
nel E.. Museo Etnografico di Dresda e raccolti da R. Parkinson, va con- 
siderato come una continuazione di due volumi precedenti della grandiosa 
serie, cioè : ìl voi. VII, A. B. MeTEB, Masken von Ncu-Ouinea und dm 
Bismarck- Arehipet, 1889 - e voi. X, A. B. Meyeb u. li. Parkinson, 
Schnitzereien und Masken vom Bismarck Archipel und Neu-Ouinta, 189&. 

Dopo una parte introduttiva, assai erudita, con ampie citazioni biblio- 
grafiche, l'A. entra in argomento, dedicando il primo capitolo alle sup- 
pellettili di balli dalle isole Francesi, ad Ov. della Nuova Brettagna, e 
località vicine, come Willaumez, le isole Tami, ecc. Il secondo capitolo 
si occupa di Baining nella parte occidentale della penisola Oazelle; il 
terzo della parte opposta, orientale, della medesima penisola, e dell'isole 
Duca di York e Nuova Irlanda; questa ha poi un capitolo a sé. Infine 
le isole minori, Caens, Nissan e Buka vengano trattate separatamente. 

Di speciale interesse è quella parte, riccamente illustrata poi nelle 
tavole, ohe prende in esame i motivi di ornato e ne segue la evoluzione; 
in questo caso però il compito non è facile. Né sarebbe facile quello di 
tentare una recensione di un lavoro che è per l'indole sua già un riassunto. 

Del resto pochi argomenti hanno per l'Etnologo maggiore interesse di 
quelli che si riferiscono ai balli ed alle maschere, riti annessi e connessi 
col culto degli antenati, le cerimonie funerarie e lo spiritismo e l'animi- 
smo; e tra pochi popoli tali riti e cerimonie hanno il complicato sviluppo 
che hanno raggiunto tra i negroidi della Papnasia e della Melanesia. Il 
dott. W. Foy è da poco comparso nella falange degli Etnologi, magia 
ha saputo acquistarvi un posto distinto assai ; abbiamo di lui due altri 
lavori di alto interesse che lo onorano grandemente, sono : « Volksi- 
ttimme Nat Pommerns », in collaborazione con E,. Parkinson; e * Zwr 
Ttmor-Omamentik, in collaborazione col R-ichter. 

Termino congratulandomi col dott. W. Foy per il bellissimo ed im- 
portantissimo contributo che oi ha dato; e felicitandomi col vecchio e 
caro amico Geheim. dott. A. B. Meyer per questi nuovi volumi aggiunti 
alla superba serie che deve a lui la sua esistenza. 

Enrico H. Giglioli. 
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Importante contributo Alla Etnologia della Papnasln, 

Col titolo € Album von Paptia-Typen : K. Neu-Guinea, Bitmarck- Archi- 
pel, Deutsche Salomo-Inseln », i nostri consoci Qeheimerath dott, A. B. Me- 
yer e cav. Richard Parkinson hanno sullo scorcio del 1900 pubblicato una 
seconda serie di fotografie illustranti lo popolazioni indigene di quelle 
parti della Fapuasia e Melanesia che sono sotto il protettorato germa- 
nico. Una prima serie comparve noi 1894 e venne esaminata da me in 
questo Archivio; come quella, la serie seconda è edita dal distinto e 
solerte editore Stengel dì Dresda, il quale merita anche ora ogni mag- 
giore elogio per la perfetta e splendida edizione che ci ha dato. 

Questo secondo « Album * consta di 63 tavole con circa fi 50 figure, 
mirabilmente eseguite in fototipia. Le fotografie sono state tutte, senza 
alcuna eccezione, eseguite Bui luoghi dal cav. Parkinson, il quale, non 
occorre dirlo, ha il merito principale di questo interessante e bellissimo 
lavoro. La scelta dei soggetti è sempre ottima, e ben può dire il Parkinson 
che quando avrà completato il materiale per una terza serie, ciò che sta 
ora facendo, ben pochi paesi saranno meglio illustrati nei loro indigeni 
della Papuasia germanica. 

Come è noto, il Parkinson vive da anni a Raium nella penisola N. E, 
della Nuova Brettagna, Arcipelago di Bìsmarck, al centro di una delle 
contrade più interessanti del Globo, da dove fa frequenti gite visitando 
ed esplorando luoghi il cui solo nome fa venire l'acquolina in bocca al- 
l'Etnologo; cosi pochi mesi fa egli potette sbarcare sull'isola di San Mat- 
thias, tra la Nuova Hannover e le isole dell'Ammiragliato, abitata da 
Melanesiani sinora sconosciuti affatto ; anzi, se non erro, è la prima volta 
che Europei riuscirono a sbarcare tra quei selvaggi feroci, i quali non 
permisero pero al Parkinson di adoperare la sua macchina fotografica. 
Non poche di queste gite vennero fatte sulla nave da guerra germanica 
« MSwe », stazionaria in quelle acque, e sullo navi della ditta Forsayth. 

Come il suo predecessore questo Album ha nn testo esplicativo delle 
tavole, redatto dal dott. Meyer, scritto in tedesco ed in inglese. 

Le prime cinque tavole illustrano la Baia di Humboldt entro il terri- 
torio olandese nella Nuova Guinea, luogo per noi di speciale interesse 
per la ricchissima mèsse etnografica che vi fece il nostro Odoardo Beccari 
nel 1876, depositata poi nel nostro Museo di Antropologia ed Etnologia 
e illustrata dal Mantegazza in questo Archivio. Specialmente interessanti 
aono le dne prime tavole ove si vedono la grande casa dei celibi < Mau>, 
quella del Capo detta « Ruma » e quella del Consiglio detta « Jainpa > 
del villaggio di Tobadi, ove appunto Beccari raccolse molti degli oggetti 
ora in Firenze. 

Le tavole C a 20, inclusive, illustrano la porzione occidentale della 
Nuova Guinea Germanica (Kaiser Wilhelm'* Land) ; e qui sono special- 
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mente istruttive le tavole 11, 12 e 13, rappresentanti la grande « Parale » 
o < Casa degli Spìriti » della costa Walman dirimpetto a Berlin Hafen e 
quella della vicina Seleo; notevolissimi sono gli ornati dipinti e le balau- 
strate scolpite di questi tempi. Interessantissima la tavola 17 che rap- 
presenta donne dell'isola Tamara che fabbricano stoviglie ; ed ancorala 
tavola 20, ove si vede una donna dell'isola Angail che fora una lastra 
di Tridacna per fare un braccialetto, usando il grande trapano di bambù 
con un ciottolo per contrappeso. 

Le tre tavole seguenti rappresentano indigeni della Nuova Brettagna; 
notevoli la 21, una barca con uomini di Mòwe Hafen sulla costa meri- 
dionale con crani deformati e resi conici da pressione antero-posteriore 
e laterale; e Tongaru uomo adulto della penisola Oazelle, splendidamente 
ornato, tavola 22, 

Undici tavole, 24-34, sono dedicate alla Nuova Irlanda, e sono dì altis- 
simo interesse; rammenterò più specialmente: il gruppo di uomini di Kouo, 
costa occidentale, i quali oggi ancora sarebbero cannibali (tav. 25) ; la Gasa 
delle Maschere a Labangesarum, costa N. E.; sono note le complicatis- 
sime maschere polimorfe e policrome, veri capo-lavorì di ornato scolpito 
e dipinto, di questa grande Ìsola; quelle ad elmo diconsi Tatanua e ai 
usano soltanto in balli eseguiti in onoro di congiunti defunti ; altre ma 
schere rappresentate ivi (tav. 28) diconsi Kepong, Bono sormontate da 
una figura di uccello e complicate da appendici laterali ; rappresentano 
il defunto, i cui parenti le portano passeggiando a passi lenti pel vil- 
laggio. Infine la tavola 33, ove vediamo un gruppo di donne di Nowan 
sulla costa settentrionale con il singolare cuopricapo che somiglia ad un 
berretto frigio e che è in uso anche nella vicina Nuova Hannover. 

La tavola 35 rappresenta case ed indigeni dell'isola Visher o Wishart, 
questi sono i noti fabbricanti dei Kap-Kap, quelle piastre circolari dì 
Tridacna con davanti una lastra di tartaruga intagliata in modo mera- 
viglioso con finissimo e svariato ornato, simile ad nna trina, ornamento 
assai pregiato nella vicina Nuova Irlanda e nelle isole Salomone. 

Tre tavole, 36-38, sono dedicate alla poco nota Nuova Hannover, sono 
gruppi di indigeni del capo Kohlor e del capo Regina Carlotta; le donne 
notevoli pel berretto frigio e pel grosso cilindro di Tridacna attraverso 
il setto nasale. 

Altre undici tavole, 39-49, sono dedicate alle due isole Salomone più set- 
tentrionali, Buka e Bougain ville; sono tutte di alto interesse, specialmente 
quelle dell'isola maggiore; ricorderò le due maschere e Kokorra » di Buka 
(tav. 42), che rammentano il * Duk-Duk » della Nuova Brettagna; ed il 
giovane di Bougaiuville, nuovo iniziato alla virilità e detto « Malasesìn », 
con bastone di Tridacna attraverso il naso e la capigliatura in lunghi 
e sciolti peneri cadenti sulle spalle. 

Le ultime quattro tavole sono delle alte novità etnologiche, rappre- 
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sentano indigeni di Dnronr o fltin {tav. 50, 51) e di Matty o Babaio 
(tav. 62, 53), isole non lungi dalla costa settentrionale della Nuova Guinea 
abitate da veri Micronesiani che rimasero inesplorate sino a sei o sette anni 
fa e la cui esplorazione è stata una sorpresa ed un a rivelazione agli Etnologi. 
Termino proponendo un voto cordiale di plauso all'amico mio R. Parkin- 
son, già tanto benemerito della nostra Scienza, ed al dotto Direttore del 
Museo Etnografico di Dresda Geheim. dott. A. B. Meyor che ha curato con 
tanto amore la pubblicazione delle splendide negative del Parkinson, dan- 
doci un materiale scientifico dì immenso valore. Enrico H. Gioì. ioli. 

Arte Maori. 

Col titolo « The Art workmanskip of the Maori race in New Zealand », 
il nostro Socio dott. Augusto Hamilton, segretario della Università di 
Otago, Nuova Zelanda, ha condotto a termine colla fine dello scorso anno 
e del secolo, un'opera monumentale e splendidissima che farà epoca nella 
Etnologia polinesiana. 

E un volume in quarto grande pubblicato sotto gli auspici del < New 
Zealand Institute », di pagine I-V, 438; stampato con caratteri nitidissimi 
su carta bellissima dalla ditta editrice Fergusson e Mitchell di Dunedin, 
Otago; è illustrato con LXV tavole e un numero grandissimo di figure 
intercalate nel testo; le illustrazioni sono quasi tutte magnifiche fotografie 
riprodotte mirabilmente con fototipia permanente; vi sono anche alcune 
cromolitografie. L' edizione non potrebbe essere più sontuosa e perfetta, 
nulla di meglio si potrebbe fare in Europa; e gli editori Fergusson e 
Mitchell di Dunedin hanno fatto a sé stessi ed alla Edinburgo antipoda 
grande onore. 

La stampa di questo superbo volume venne incominciata nel 1896, e 
per ben quattro anni esso ebbe tutte le curo dell'illustre Autore e dei 
solerti editori; sulla fino del 1900 essi erano giunti, vincendo intoppi, 
fatiche e vessazioni, al termine dell'ingente lavoro; la parte V ed ultima 
era pronta por la distribuzione, quando nn incendio sooppiato nel magaz- 
zino degli editori distrusse Vs dello copie e tutto il materiale illustrativo. 
Al disastro si riparerà con una ristampa, ma molti mesi ci vorranno e 
le illustrazioni non saranno, temo, pari alle prime. Per la generosa ami- 
cìzia del dott. Hamilton, il quale volle donarmi una copia completa della 
bellissima Opera sua, io ho potuto avere anche una copia della malau- 
gurata parte V, una delle poche salvate dal fuoco ; e, compiendo una mia 
antica promessa, vengo ora a darvi un ragguaglio dell' intero volume, che 
è senza alcun dubbio una delle contribuzioni più importanti e più belle 
fatte alla Etnologia ai tempi nostri. 

Come ho accennato sopra, l'opera di A. Hamilton sull'Arte Maori è 
comparsa in cinque parti. La prima, dopo una breve introduzione, si oc- 
cupa dei canotti dei Maori con tutti i loro attrezzi, pagaie, remi, vela, ecc. 
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È bea noto che quei canotti sono, o meglio erano, tra i più bei prodotti 
dell'arte navale di popoli primitivi; i grandi waka-tana, adoperati nelle 
spedizioni guerresche potevano portare sino a 100 guerrieri ed erano mi- 
rabilia di eleganza e di sveltezza di forme, ornati a poppa con l'altis- 
sima rapa scolpita a traforo, ed a prora col non meno elaborato tauihu. 
Alcuni dei pia grandi erano doppi, e misuravano oltre a 30 metri in 
lunghezza. Il dott. Hamilton ha raccolto in questa parte interessantissima 
del suo lavoro notizie complete sulle varie specie di canotti usati dai 
Maori, sulla loro costruzione e sulle cerimonie o karahia che ne segna- 
vano ogni stadio, da quella che accompagnava la scelta e il taglio del- 
l'albero destinato a formare la chiglia, fino a quella recitata in forma di 
canto dal nocchiero per dare il tempo ai vogatori. Havvi poi nn voca- 
bolario esteso delle parole che si riferiscono ai canotti, alla loro costru- 
zione ed alla loro navigazione; e infine un elenco completo dei canotti 
storici o mitici, nei quali i Maori compirono la loro immigrazione nel 
viaggio dalla lontana Hawaiki alla Nuova Zelanda od Aotta Hoa. Dieci 
bellissime tavole con 24 figuro con testo spiegati vo, nonché molte figure 
intercalate ornano questa parte, che venne pubblicata nel 1896. 

La seconda parte di quest'opera grandiosa è tutta dedicata alle abi- 
tazioni o case, capanne e magazzini dei Maori, nonché ai loro villaggi 
fortificati o pah. Ogni più minuto particolare intorno alla costruzione 
delle case, a cominciare dal sontuoso whare di un Capo con travi ornate 
e dipinte e frontone e porte coperte da complicate e mirabili scoltnre, 
incisioni ed intarsi, è quivi dato. Abbiamo qui pure un esteso vocabolario 
dei termini che si riferiscono alle case e a tutto ciò che vi è connesso. 
Questa parte è doppia della prima, contiene 29 figure in cromolitografia 
rappresentanti le travi dipinte con un ricco e speciale ornato, e non meno 
di 16 tavole oltre a molte figure intercalate nel testo, tutte splendide e 
scelte a rappresentare i più bei prodotti dell'Arte Maori. Essa fu pub- 
blicata nel 1897. Vanno specialmente ricordati i superbi esemplari di ko- 
rope o sopra-porte, veri capo-lavori di scoltura ed incisione in legno. 

La parte terza, che comparve nel 1898, è dedicata alle armi, agli stru- 
menti di lavoro, agli arnesi e trappole per la caccia di topi e di uccelli. 
E singolarmente interessante, contiene un ampio vocabolario dei termini 
che si riferiscono ai soggetti trattati, 10 tavole e la solita ricchezza di 
figure intercalate, quasi tutte bellissime. Se mi è permesso qui ona leg- 
giera critica, direi che in questo terzo capitolo della sua opera il dott. Ha- 
milton è stato un po' troppo conciso ; avrei voluto vedere le armi e gli 
strumenti litici trattati in modo più esteso, ed ho notato non poche 
[immissioni di tipi che sono pure rappresentati nella mia raccolta pri- 
vata e che certamente non possono essere sconosciuti si chiaro Autore. 

La quarta parte, pubblicata nel 1899, si occupa degli abiti e degli 
ornamenti personali dei Maori. Contiene 15 tavole e molte figure inter- 
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calate, che mantengono la eccellenza nella scelta e Della esecuzione già 
notata per le parti precedenti. Il vestiario dei Maori è basato sulle fibre 
fornite dalle foglie del Phormium tenax, che gli indigeni della Nuova 
Zelanda sapevano preparare con tanta maestria; era principalmente un 
lavoro donnesco, il cui risultato nei grandi manti pia fini, kakahu, era 
davvero mirabile. Hamilton ci dà notizie complete sulla preparazione 
delle fibre e sulla tessitura delle varie specie di manti; egli descrive 
anche quelli foderati con pelle e pelo di cane o colle penne àéll'Apteryx, 
rari e assai pregiati ; tratta pure delle cinture, delle ceste e delle borse. 
Oli ornamenti personali illustrati sono più specialmente gli Hei-Tiki cosi 
caratteristici, quasi sempre di nefrite; i pendenti d'orecchio fatti della 
stessa pietra o del raro tangiwai, quando non sono denti di Squalo o 
oggetti molto eterogenei; le collane, assai meno frequenti, ed i pettini 
o heru, più rari ancora. Anche qui ho notato alcune ommissioni. Il ta- 
tuaggio inciso o nwko è trattato molto brevemente, forse perchè lo fu 
già cosi ampiamente dal generale Robley (1) ; ed è infatti questi ohe ha 
fornito sn ciò il materiale illustrativo al dott. Hamilton. 

La quinta ed ultima parte, pubblicata come ho detto alla fine del 1900, 
ha un contenuto alquanto eterogeneo : tratta delle istituzioni sociali dei 
Maori, dei loro giuochi e divertimenti, dei loro strumenti musicali e 
d'altro. Contiene un'ampio vocabolario dei termini che riguardano tali 
soggetti. Le illustrazioni sono miste e varie, occupano 13 tavole e non 
poche trovansi intercalate nel testo; sono sempre bellissime. Tra gli 
oggetti eterogenei figurati noto un amo da pesca di osso, e lo noto di 
proposito, perchè quell'amo isolato mi rammenta una grande lacuna; la 
pesca coi suoi strumenti, tra cui primeggia una bella serie di ami di 
forme evariatissime fatti di legno, di conchiglia e di osso, è stata om- 
messa affatto nello studio monografico, net resto assai completo, che dob- 
biamo al dott. Hamilton. Tra gli oggetti figurati sull'ultima tavola sono 
cinque oalotte di crani o calvari umani, forati per la sospensione, rinve- 
nuti in Otago ; era l' insulto più atroce che si poteva infliggere ad un nemico 
ucciso, quello di convertire il suo teschio in un recipiente, ovvero il fare ami 
da pesca colle altre sue ossa. Due bellissime tavole extra ci danno i ritratti 
del famoso rangatira Wiremu Te Manawa, splendido esempio di un moko 
o tatuaggio facciale completo; e dì Tawhiao l'ultimo Re dei Maori. 

Concludendo dirò che tutti gli Etnologi debbono gratitudine al dot- 
tor A. Hamilton per l'importante contributo che egli ha dato alla nostra 
Soienxa, raccogliendo il materiale che illustra la pia originale tra le 
civiltà polinesiane, materiale che diventa ogni giorno più raro e più 
prezioso. £ questa illustrazione ha fatto nel modo più perfetto ed esatto 
che far si possa. Lode a lui. Ekrico H. Gigli oli. 



(1) G. EOBLBV, Moko, or Maori Tattooing. London, 1896. Vol.in-4" con 180 fig. 
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The Journal of the Anthropological Insti tute of Grent Brltaln and Ire- 
land. New Series, Voi. II, n. 3 e 4, Nov.-Dic. 1899. 
Il Col. J. R. L. Macdonald, che fu a capo della spedizione del Giuba 
dal '97 al '99, e che ai è trovato in contatto con trenta o quaranta tribù 
indigene di questa regione, pubblica alcune note sulla loro lingua, sui loro 
costumi, sulle loro tradizioni, e per quanto siano scarse, sono però sempre 
molto interessanti, perchè riguardano razze fiuqui quasi sconosciute. 

Edward Westertnarck illustra il ginn degli Arabi, del quale trova gli 
avanzi nelle credenze popolari dell'attuale popolazione del Marocco. 
Questo ginn sarebbe un ricordo di un' antica religione semitica, che sta- 
rebbe a dimostrare che i Semiti passarono attraverso uno stadio di to- 
temismo prima di giungere alla concezione di Dei trascendentali. 

I gnun (plurale di ginn) formano una speciale razza di esseri creati 
prima di Adamo, ma che per vari rispetti sono simili agli uomini. Essi 
mangiano, bevono, generano e sono soggetti a morire, ma alcuni di essi 
dopo la morte vanno in cielo. I gnun però possono congiungerai anche 
cogli uomini, pigliando però, secondo i cast, le più diverse forme, ora 
di uomini, ora di capri, di cani, dì gatti, di aaini, di tartarughe, di ser- 
penti o altri animali, od anche di mostri con sette teste o di uomini 
con gambe di asino. Oli Arabi più colti del Marocco però ritengono i 
gnun una superstizione degl'ignoranti. 

W. Crooko pubblica uno studio molto diligente intorno agli antichi 
usi sul trattamento dei morti nelle diverse razze dell'India e sul re- 
siduo di questi usi, che rimangono tuttora nelle popolazioni moderne. 

W. M. Fltndera Petrie a proposito degli avanzi preistorici trovati 
nell'Egitto fa una critica molto acuta dei diverBÌ metodi adoperati ge- 
neralmente per determinare la successione cronologica degli oggetti tro- 
vati nei diversi strati di epoche preistoriche. Egli è convinto che adope- 
rando la critica con logica severa, si possa far far<j all' archeologia preisto- 
rica un passo importantissimo, dandole cosi dignità di una scienza esatta. 

H. Stopes pubblica la scoperta della Neritina fluviatili* trovata con una 
fauna pleistocene e con selci lavorate nelle alte ghiaie della valle del Tamigi. 

Internatlonales Arcliiv fllr Ethnographle, ecc., Band XII, H. V-VI, Band XIII, 
H. I-V, Supp'.cment zu Band XIII. 

II dott. K. Th. Preuss illustra con molte tavole e descrive gli oggetti 

degl'indigeni della N. Guinea nella loro parte ornamentale, cercando di 
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dedurne alcune leggi snl loro gusto estetico. Stadia a parte a parte gli 
ornamenti lineari, quelli a linee curve e le rappresentazioni di figure 
umane e quelle dì molti animali. 

Il signor Nikolaua Melnikow studia i Sanati del Governo di Irkutsk, 
specialmente nella loro demografia e nei loro usi e costumi. 

Il dott. Karutz sì occupa dell'etnografia degli abitanti dell'Isola di 
Mattj, servendosi, specialmente di un ricco materiale portato in Europa 
dal luogotenente Kiìne. 

S. Percy Smith pubblica una breve nota sopra alcuni Dei dei Maori, 
illustrandoli con figure. 

Henri Chevalier descrìve i diversi copricapi usati fino ad oggi dai Co- 
reani, facendo notare che ben presto cadranno in diauso perchè sostituiti 
dai cappelli giapponesi. Descrive a parte a parte i berretti, i cappelli a 
calotta rotonda, a calotta diritta, i cappelli chinesi detti koan, i cappelli 
parapioggia, i cappucci e i copricapi religiosi, dando di tutti molte figure. 

VI. Titolimeli studia il fuoco sacro nelle tradizioni antiche e negli usi 
degli Slavi dei Balcani. 

Il dott. H. H. Juynboll studia il Wajang Ktltik o Kerutjil, il giuoco 
delle ombre, usato dai Chinesi, Giavanesi, Siamesi e Torchi, e ohe, se- 
condo l'A., avrebbe un'orìgine comune. Questo studio è accompagnato 
dalla traduzione di varie novelle tradotte dal malese. 

R. Parkinson pubblica un contributo all'etnografia della costa della 
N. Guinea, illustrando alenai usi finqul sconosciuti. 

W. voa Bulow illustra l'etnografia delle Isole Samoa, traducendo al- 
cune novelle popolari degli abitanti, e studiando la parte che nella vita 
degl'indigeni hanno le conchiglie. 

Federico Kunze pubblica alcuni studi mitologici su la scopa di betulla, 
aimbolo del donar, specie di divinità mitologica, per ia quale la betula 
era un albero sacro. 

Il dott. Juynboll descrive le bambole e il teatro nei loro rapporti col 
giuoco delle ombre. 

H. Liugroth descrive alcuni oggetti di bronzo ed altri, provenienti da 
Benin e che finora non erano stati mai studiati. 

Lo stesso esamina le diverse forme di tatuaggio usate ancora nelle 
Isole Sandwich, illustrandole con disegai. 

II. Supplemento al Voi. XIII è tntto dedicato da Teodoro Koch allo 
studio dell'animismo fra gl'indigeni dell'America meridionale. È un la- 
voro esauriente e profondo, che ci fa penetrare molto addentro nella 
psicologia delle razze inferiori. Egli incomincia dall' indagare che cosa 
intendano gl'Indiani per anima. Per la più parte di questi nomini l'anima 
può passare nel corpo degli animali, o durante il sonno o nello stato di 
narcosi o dopo la morte. Sono specialmente gli uccelli i portatori delle 
anime e le trasportano in un altro mondo. Le anime dei defunti diven- 
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tano spiriti e possono nuocere ai superstiti, diventando cause di malattie 
o dì morte; e l'A. ha raccolto tutte le diverse pratiche, con cui si poò 
difendersi dagli spìriti cattivi. Il poderoso lavoro si chiude coli' esposi- 
zione di tutte le teorie e le ipotesi fatte dagl'Indiani sul mondo aldi la. 

Mlttkellnngen der Anlliropologlschen Oesellscuaft In Wlen. Band XXIX, 
H. V, Band XXX. H. I-V. 

Il prof. M. Holl si occupa della posizione dell'orecchio rispetto al 
diametro ant ero-posteri ore del cranio come è rappresentata nelle statue 
e nei busti dell'antico Egitto e dell'antica Grecia, e trova ohe gli an- 
tichi artisti lo hanuo collocato nella vera sua posizione, mentre Gerdy 
è forse l'unico autore, che accusi gli antichi scultori egiziani di aver 
fatte le orecchie troppo lunghe e di averle collocate troppo all' indietro, 
errore che non si riscontra mai nelle statue greche. L'A. è pure con- 
vinto che la parte preauricolare del cranio non presenta mai differenze 
cosi grandi quanto la parte post-auricolare. 

J. R. Bunker illustra la casa dei contadini nella Sassonia transilvana, 
illustrandola con 52 figure. 

Gustav Bancalari continua i suoi studi etnografici sulla casa, commen- 
tando con molta dottrina filologica i nomi popolari degli oggetti dome- 
stici, dell'illuminazione, del riscaldamento, della cucina, delle stalle e 
dell' agricoltura. 

Carlo Peaka illustra le tombe megalitiche, trattando del loro signi- 
ficato etnologico. 

Il dott. Reinecke studia le tombe a incinerazione dal principio del 
periodo di Hallstatt nelle Alpi orientali e la cronologia del cimitero di 
Hallstatt. 

Lo stesso Reinecke in altro lavoro illustra le tombe trovate a Joschewa. 

Il dott. Moriz Hoernes studia i bronzi che si trovano a Vienna e nei 
suoi dintorni e che sono raccolti nel!' Sofmuseura, trattando a questo 
proposito, in generalo, dell' epoea.del bronzo nell'Austria inferiore. 

J. R. Biinker si occupa della distribuzione e della topografìa dei villaggi 
nel triplice confine dell'Austria Inferiore, dell'Ungheria e della Stiria. 

Il prof. Karl Fuchs descrive le palafitte che si trovano intorno ad al- 
cune tombe magiare. 

II signor Kalman Barone di Misto studia alcnni vasi singolari della 
stazione preistorica di Velem St. Veit, che sembrano caratteristici del- 
l' epoca del bronzo e che si distinguono soprattutto per la grande levi- 
gatezza della loro superfìcie e per la grande altezza dei loro manici. 

Zeltschrirt filr Etimologie, 1899, E. 6, 1900, fi. 1-4. 

C. F. Leumann continua a pubblicare la sua relazione sulla spedizione 
in Armenia, discorrendo dei monumenti e della loro importanza storica. 
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Paolo Ehronreich dà conto delle ricerche da Ini fatte nei Maeei etno- 
grafici degli Stati Uniti, descrivendo e figurando gii oggetti più interes- 
santi ohe si trovano a N. York, a Filadelfia, a Washington, a Boston, 
a Salem, a Chicago, a San Francisco, a San Louis, a Cincinnati. Sono 
soprattutto interessanti alcune rarissime maschere, alcuni vasi votivi ed 
altri oggetti, che illustrano le religioni di tribù poco note dell'America 
d della Polinesia. 

P. Traeger pubblica un secondo lavoro sugli oggetti trovati in alcuni 
acavi fatti in Albania. 

Max Bertele continua a pubblicnre i suoi studi sui costami e le cre- 
denze popolari degli abitanti dell'Islanda, occupandosi specialmente di 
tatto ciò che riguarda i rapporti dei vivi coi morti. 

P. V. Schmìdt ci porge no rioco contributo sulla conoscenza della lin- 
gua Valman, che si parla nelle isole Turni eo, Saliu e Ali, situate dirim- 
petto alla costa del porto Berlino, nella N. Guinea tedesca. Il materiale 
che ha servito a qaesti studi fu raccolto da P. Vormann. 

K. Th. Preuss illustra i geroglifici relativi alla guerra come si tro- 
vano nei manoscritti messicani, con edando il sno lavoro con molte figure. 

A. G-òtze pubblica alcune sue ricerche sull' epoca neolitica, esaminando 
le tombe trovate presso Ketzin, nel Brandeburgo. Descrive alcune ascie 
di pietra e molte anfore a forma sferica, che si sarebbero trovate molto 
diffuse in molte regioni germaniche, cioè Prussia occidentale, Pome- 
ranìa, Meclemburgo, Sassonia, Anhalt, Turingia, Baviera e Boemia. Egli 
si occupa anche minutamente dei diversi disegni ornamentali che si tro- 
vano sulle ceramiche neolitiche trovate in questi diversi paesi. 

Bullettns «t Ménioircs de la Soclété d'Anthropologie de Parts. V* Sèrie, 
T. I, 1900, fase. 1 e 2. 

0. Vauvillé riferisce sulla scoperta di rotelle in bronzo, trovate con 
monete galle ad Ambleny nell'Alene, ciò che dimostra che l'uso di mo- 
nete in forma di anelli si è continuato fino all'epoca galla. 

R. Anthony espone i risultati di un' esperienza fatta sopra nna gatta 
anura dell'isola di Man. Essa fu accoppiata più volte, durante il suo sog- 
giorno in Francia, con gatti a coda normale, e in sei parti si ebbero ven- 
tiquattro figli, i quali presentarono l'influenza materna assai più spesso 
dell' influenza paterna, ciò che starebbe a dimostrare un fatto ben costatato 
di telegonia, parola moderna con cui si vuol significare la comparsa di ca- 
ratteri di un primo procreatore in successive generazioni. L'À. consiglia 
la ripetizione dell'esperienza. 

0. Vauvillé illustra il recinto gallo di Ambleny (Aisne), che egli crede 
fosse già occupato fin dall'epoca neolitica. Pare che anche nel xm secolo 
questo recinto avesse degli abitanti, che dimoravano sedentariamente in 
abitazioni molto semplici, scavate nella terra come nell'epoca preistorica. 
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Il dott. Felix Régnarilt, studiando il cranio trigono ce falò di un neonato, 
ohe presenta un arresto di sviluppo dei raggi ossei interni, un ravvicina- 
mento delle due gobbe frontali e la saldatura della sutura metopica, studia 
il meccanismo delle deformazioni craniche per l'obliterazione prematura 
delle suture. 

Zaborowski discute il problema delle razze slave e la loro origine. Egli 
crede che gli Slavi del nord sono venuti dalla regione occupata ancora 
dagli Slavi del sud, tra il Danubio e l'Adriatico. I loro antenati erano 
in relazione di vicinanza e di parentela specialmente oogli abitanti delle 
Terramare dell'Emilia. G-li Umbri avevano gli stessi caratteri ed erano 
brachicefali, e nelle loro emigrazioni si mescolarono coi biondi dolico- 
cefali che occupavano in mbssa il centro occidentale dell'Europa. 

Essi penetrarono al di là dei Garpazii per le valli dell'Odor e dalla 
Vistola, e seguendo la valle di questa, raggiunsero il Baltico, fondandovi 
una civiltà propria. Essi introdussero in questa regione il rito dell'inci- 
nerazione, i metalli e il vetro, non impiegando però il ferro che per 
oggetti d'ornamento. 

Essi formavano un ramo o comprendevano delle tribù dei Venedì del- 
l'Adriatico. Pei loro caratteri dominanti ai avvicinavano assai al nostro tipo 
celtico e agli Slavi del sud, brachicefali, a pelle bruna. 

Sili' Odor, sulla bassa Vistola, sul lìttorale baltico, da cui essi avevano 
respinto i Finni verso l'est, la loro civiltà antica fu in parte distrutta, 
e trasformata dall'espansione dei Germani della Scandinavia. 

Il dott. Marziale Soularne stadia i caratteri sessuali della colonna ver- 
tebrale, venendo a queste principali conclusioni : 1° Il segmento cervicale 
dell' uomo, nella sua altezza assoluta, è superiore a quello della donna, 
ed anche relativamente alla totale lunghezza della colonna. Quest'altezza 
è ancora leggermente superiore ad eguale statura. 2° Il segmento dorsale 
è molto maggiore nell'uomo, sia assolutamente, sia relativamente. 3° Il 
segmento lombare, nella sua altezza assoluta, è spesso eguale nei due 
sessi. Nella donna però le ultime dorsali e il segmento lombare sono più 
lunghi, evidentemente per la funzione diversa del suo bacino. Il sacro 
dell'uomo è più alto e più concavo di quello della donna in modo assoluto. 

Edoardo Fourdrignier studia il pettine liturgico, che fino a qnesti ultimi 
tempi ha figurato nei riti del culto cattolico, dimostrando che questo uso 
rimonta al iv secolo dell'era nostra e che l'origine è a ricercarsi in reli- 
gioni molto più antiche della nostra, nelle regioni occidentali dell' Europa, 
e probabilmente in Scandinavia, dove nei miti precursori dei poemi eddici 
la foggia dei capelli e della barba aveva una grande importanza. 

L'AnthropoIogle, voi. X, 1899, n. 4, 5. 6 — voi. XI, 1900, n. 1-5. 

M. Boule e A. Vernièro descrivono il riparo sotto roccia del Rond 
(Haute-Loire) cogli oggetti litici e le ossa lavorate, che vi hanno rinve- 
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note. Si tratta di un deposito paleolitico dell' epoca del renne, dal quale 
ai rileva che l' uomo paleolitico aveva rimontato la valle dell' AUier fio o 
alla parte superiore del fiume, al piede delle montagne da cui discende. 

8. Reinaeh discuto i testi di Stratone e d'altri antichi scrittori, dai 
quali risulterebbe che il commercio marittimo dello stagno non fu nelle 
mani dei Fenici che ad un' epooa molto tarda, mentre i primi navigatori 
che introdussero nel Mediterraneo lo stagno delle Caasiteridi, se non 
erano dei Greci, erano almeno dei barbari venuti dall'Europa. Possiamo 
anche ritenere che molto tempo prima dell'anno 1000 esìsteva un com- 
mercio quasi esclusivamente terrestre fra le Isole Britanniche da nna 
parte e ta Tracia e la Macedonia dall'altra. 

Il dott. P. J. Stoyanov ha riuniti tatti i casi di poli masti a e di politelia 
finqul riscontrati nell'uomo, discutendo le diverse ipotesi proposte dai 
diversi autori per spiegare queste strane anomalie. Per il Bardeleben si 
tratta sempre di casi di atavismo. Lo Schultze ammette l'atavismo per 
la polimastia e crede che per la legge di eredità l'embrione umano pos- 
siede la proprietà, divenuta latente in seguito allo sviluppo progressivo 
della, specie, di produrre e di sviluppare nn numero di mammelle supe- 
riore al normale. 

Ugo Schmidt, continuando le ricerche dello Schultze, ed esaminando 
dodici embrioni umani da 28 a 68 mm., trovò costantemente un rudimento 
multiplo di ghiandole mammarie, per cui la polimastia non sarebbe che lo 
sviluppo anormale di uno o più di quei rudimenti. Quanto all'A. egli adotta 
completamente l'opinione dello Schmidt, ammettendone 1' eredità e l'ata- 
vismo, ed affermando pure che non è cosi rara come generalmente si crede. 

P. Du Chatellier ha esplorato il dolmen di Kervéret en Plomeur (Finis- 
tère) e ne dà una breve descrizione, raccomandandone la conservazione 
alla Commissione dei Monumenti megalitici. 

Luciano Jacquot illustra il tatuaggio come vien praticato nel nord del- 
l'Algeria. Non si usa che dal basso popolo e dalle prostitute. Si pratica 
sulla faccia e solamente sulla fronte negli uomini. Nelle donne invece 
si usa sulla fronte, sulle guancie e talvolta sul mento. La nobiltà se ne 
astiene del tutto, e non sono che gli uomini dei più bassi strati sociali 
che si tatuano anche le mani. Tra i Rubili il tatuaggio non si pratica 
ohe nella prima fanciullezza, ma non è raro di vedere anche uomini adulti 
sottoporsi a questa operazione. Il tatuaggio è sempre di colore azzurro. 
La memoria è illustrata da molti disegni. 

R. Verneau espone i risultati di nuove indagini fatte da Abbo nella 
Barma grande presso Montone, e dall'esame degli oggetti trovati trae 
argomenti per determinare l'età dogli oggetti stessi e i loro rapporti 
cronologici con quelli di altre caverne di Francia. 

S. Reinach riferisce sopra nuove scoperte fatte in molte isole greche 
e che illustrano l'antica civiltà, specialmente nell'Isola di Amorgos. 
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Ernesto Boudon espone i risultati delle gue ricerche geologiche, paleon- 
tologiche, archeologiche ed etnografiche da lui fatte nelle grotte di Engis. 
Esplorando gli altipiani, i campì e le valli, nonché le foreste che circon- 
dano le grotte di Engis, non vi ha trovato alcun oggetto che possa 
riferirsi al perìodo neolitico. È invece dimostrato dall'esame degli oggetti 
rinvenuti ohe l'uomo fossile ha soggiornate nel riparo sotto roccia di 
Engis. Alcune grotte non hanno servito all'uomo di rifugio permanente 
che nell'epoca musteriana ed è certo che le ossa umane che vi sì sono 
trovate, sono avanzi di uomini di detta epoca. 

Il rtott. Patin studia i canoni pia noti delle proporzioni artistiche del- 
l'uomo coi dati che ci forniscono le statue greche antiche, coi canoni 
proposti da Gh. Blanc, dal Richet e dal Topinard e da altri. L'A. tenta 
pure di restituire un antico canone greco, che potrebbe esser quello di 
Policleto. 

Il dott. Verneau studia le emigrazioni delle popolazioni etiopiche, am- 
mettendo molto probabile che quelle dei Foulbé debbano ricercarsi nel- 
l'Africa orientale. 

S. Reinaoh studia l* anfidrom ia, l'antica cerimonia greca, nella .quale 
s'imponeva il nome ai bambini. 

Henri Quilgars studia l'industria delle selci a contornì geometrici nei 
dintorni di Onorande (Loire-Inférìeore), dandone dei disegni. 

M. Boule pubblica uno studio paleontologico ed archeologico sulla sta- 
zione paleolitica del Lago Earar, in Algeria, descrivendone specialmente 
le ossa fossili e le pietre lavorate ivi rinvenute. Questo studio dimostra 
che queste pietre lavorate presentano esattamente gli stessi caratteri e 
le stesse forme di quelle trovate nei depositi quaternari dell'Europa 
occidentale. 

Carlo de Ujfalvy tratta dell'iconografia e dell'antropologia irano-in- 
diane, studio già noto ai lettori del nostro «Archivio*. 

Il dott. Ulrich Durat pubblica alcune note sopra alcuni Bovìdì preisto- 
rici, studiandoli su disegni trovati nei più antichi monumenti e nelle ossa 
più o meno fossilizzate, trovate negli scavi. La memoria ha bellissimi 
disegni. 

A. Martin illustra le sepolture armo ri e ano e le famose punte di freccia 
in selce, note per la loro bellezza e per le armi in bronzo che vi si sono 
rinvenute. 

Il dott. Eugenio Pittard, studiando i crani antichi trovati nella valle del 
Rodano, ha voluto occuparsi di alcuni dei loro caratteri, che si potrebbero 
chiamare sessuali. Ma in questo suo studio ha avuto il torto di dimen- 
ticare completamente gli studi fatti in Italia sui caratteri sessuali del 
cranio umano. In ogni modo ecco le conclusioni principali a cui l'A. è 
giunto : 

1° I crani femminili superano ì maschili nel valore assoluto dell' an- 
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golo frontale propriamente detto, come pure per il valore dei due angoli 
occipitali. 

2° I diversi segmenti del cranio, nelle loro curve, sono maggiori 
nella donna. 

S° Il peso del cranio e assolutamente maggiore nell' uomo, e cosi è 
per la sua capacita, ma se si considerano questi caratteri al punto di vista 
relativo, sì constata che i crani femminili hanno una maggiore capacità 
per rapporto al loro peso. 

4" Per rapporto alla loro circonferenza orizzontale totale i crani fem- 
minili hanno nna capacità maggiore dei maschili. 

5° I principali diametri del cranio cerebrale sono più sviluppati, rela- 
tivamente alla capacità. 

6" La fronte è relativamente più grande della larghezza della faccia 
nei crani femminili. 

7° Al contrario la regione parietale è meno sviluppata nei crani 
femminili, se si confronta colla curva orizzontale totale e colla curva 
cerebrale vera. 

8° La fronte della donna è più verticale, ha l'incisnra nasale pia 
larga e l'orbita più alta. 

9° È per la larghezza della fronte e per il diametro trasverso mas- 
simo che il cranio femminile si avvicina di più al cranio mascolino, mentre 
se ne allontana di pia nella base e nella regione facciale. Nella donna la 
fronte e più larga relativamente a tutte le altre regioni della faccia. 

In conclusione il cranio della donna presenta il tipo frontale, ciò che 
aveva già dimostrato il Manouvrier, e la sua capacità è relativamente 
maggiore. 

Maurizio Firoutet porta un ricco contributo di osservazioni allo studio 
della prima età del ferro, con molte osservazioni da lui fatte nei Dipar- 
timenti del .Tura e del Doubs. 

S. Roìnach pubblica alcune brevi osservazioni sul tabou, occupandosi 
specialmente di alcuni tabou, ch'egli chiama protettori degl'individui e 
che sono di un uso quasi universale. Tra essi egli porrebbe quelli ohe 
hanno per principio l'orrore del sangue e per formule: Tu non uccìderai 
l'uomo del tuo sangue; Tu non defiorerai la vergine del tuo sangue, e 
la cui origine dovrebbe ricercarsi nei più lontani crepuscoli dell'umanità. 

Enrico Girard studia i Dinkas nilotici, dandone molte misure e stu- 
diandone i costumi. 

Maurizio Delafosse crede aver trovato traccio probabili di civiltà egi- 
ziana e dì nomini di razza bianca nella Costa d'avorio. 

S. Reinach crede aver trovato alcune testimonianze antiche sulla scrit- 
tura micenica, ed è convinto che le ultime scoperte archeologiche non 
sono in favore dell'ipotesi di una dominazione egiziana nel Mare Egeo, 
al tempo dì Minos. L'influenza degli Egei sull'Egitto appare oggi più 

Archivio par l'Antro?, e la Emo]. 30 
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evidente di quella dell'Egitto sugli Egei. L'Arcipelago può, in certe 
occasioni, aver pagato un tributo all'Egitto, ma non ne ha adottato la 
civiltà. Ogni anno andiamo raccogliendo un numero sempre maggiore di 
argomenti ohe rivendicano l'indipendenza della civiltà egea da quelle 
dell'Egitto e dell'Assiria, ohe erano certamente più antiche e più avanzate, 
ma che erano dotate di una minore resistenza ed espansione. 

L'Ab. Breuil studia l'età del bronzo nel bacino di Parigi, incomin- 
ciando ad occuparsi delle spade e delle daghe. 



D.gmzedbv GoOgle 



RENDICONTI 

dalla Sodati Italiana l'i Antropologia, Etnologia o Psicologia comparata 



196* adunanza, 4* del 1899, 2 i 
Presidenza del Prof. Enrico H. Gigltoli (Vice-Presidente) 



La seduta è aperta a ore 17, in una sala del Museo Nazionale di 
Antropologia. 

Il processo verbale dell'ultima Adunanza (13 maggio) viene letto 
dal Segretario. È approvato. 

CORRISPONDENZA 

Una Circolare, io data del 20 settembre, della Società d'Antropo- 
logia di Parigi, mandata non solo alla nostra Società, ma anche per- 
sonalmente ai membri della Presidenza, con cui st invita ad un'Espo- 
sizione Antropologica, che sarà fatta 1' anno prossimo, nel recinto 
dell'Esposizione Universale. 

La Scuola d'Antropologia di Parigi manda il Programma dei suoi 
Corsi per l'anno scolastico ora incominciato. 

Una Circolare del Ministero del Commercio di Francia invita la 
Società al Congresso per lo studio delle tradizioni popolari, che sarà 
tenuto al tempo dell'Esposizione. 

Una lettera, in data 28 agosto, del Prof. De Gubernatis, Presidente 
del Comitato organizzatore del XII Congresso Internazionale degli 
Orientalisti in Roma, invitava la Società a farvisi rappresentare. Il 
Vice-Presidente Oìglioli conferì tale mandato al Segretario Comm. Som- 
raier, che effettivamente si recò a quel Congresso e vi rappresentò 
la Società. 
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Con una lettera del 10 giugno j) Rettore dell'Università di Parma, 
Prof. Perozzi, ringraziava la Società di essersi fatta rappresentare 
dal suo Socio Corrispondente, Comm. Prof. Alessandro Cugini, alla 
cerimonia inaugurale del monumento eretto in quella Università alla 
memoria di Pellegrino Strobel. 

Il « Giornale della Reale Società Italiana a" Igiene », che si pub- 
blica a Milano, viene mandato con domanda di cambio. Dopo osser- 
vazioni del Segretario e del Presidente questa domanda viene re- 
spinta. 

La Direzione della «Rivista di Storia antica e Scienze affini », che 
esce in Messina, invia una Circolare con domanda di cambio. Si de- 
libera negativamente. 

«Le Moia Scientifique, Revue Mensuelle>, pubblicazione della casa 
editrice J.-B. BaiLlière et Fils, di Parigi, invia un fascicolo con do- 
manda di cambio, offrendo annunzii e resoconti bibliografici. Dopo 
osservazioni del Presidente si respinge questa domanda. 

La Società Scientifica di Chevtchenko in Leopoii spedisce, con ri- 
chiesta di cambio, « Matériaux pour l'etimologie ukraino-ruthène pu- 
blic par la Commission ethnographique sous la direction de Th. Volkov. 
Tome premier (Titres et sommaires des articles, explication des 
figures et index alphabetique en francais) *. Leopoii, 1899. Il Segre- 
tario e il Presidente si trovano d'accordo nel dire che tale pubbli- 
cazione è senza dubbio importante, ma che la lingua russa la rende 
per noi inutile: tuttavia si sospende ogni deliberazione. 

Simile domanda viene dall'Ali strai ian Museum, il cui Segretario 
aveva già scritto, a tale scopo, al Presidente, ottenendone in rispo- 
sta, che si abbuonasse al nostro « Archivio », perchè le pubblicazioni 
di quel Museo non fanno per noi, essendo quasi esclusivamente zoo- 
logiche. Si decide negativamente. 

COMUNICAZIONI D'UFFICIO 

Il Presidente si dice dolente di dover annunziare tre perdite fatte 
dalla Società nelle persone di un Socio Onorario e di due Soci Cor- 
rispondenti. Una lettera da Caracas (Venezuela) annunzia la morte, 
colà avvenuta il 12 agosto, del D. r D. Adolfo Ernst, già Professore 
in quella Università e Direttore di quel Museo Nazionale. Un avviso 
a stampa notifica la morte del Prof. Daniel Garrison Brinton. Di am- 
bedue questi Soci, che molto hanno fatto per il progresso degli studi 
antropologici, soprattutto il Brinton, si riserva il Presidente di fare 
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le dovute commemorazioni in altra adunanza. Per oggi parlerà sol- 
tanto del Prof. Flower, la cui perdita è molto a deplorarsi per la 
scienza e particolarmente dolorosa a lui, Presidente, che gli era ami* 
rissimo. 

(Qui il Prof. Oiglioli pronunziava quel necrologio del Flower, che 
è già pubblicato nel voi. XXIX, 1899, fase. 3°.) 

COMUNICAZIONI SCIENTIFICHE 

Pbrcy Smith S., F. R. G. S., Socio Corrispondente. — Dei e idoli 
dei Maori. 

Questa comunicazione viene letta dal Presidente Oiglioli, che l'ha 
ricevuta dall'Autore e che l' ha tradotta. 

(È pubblicata tra le Memorie nel voi. 1899, fase. 3°.) 

Regàlia E. — Ti Renne trovato in Italia. 

(Questa comunicazione non è stata redatta. Vi si segnalava, con 
alcune considerazioni su altri rappresentanti della fauna artica, il 
travamento del Renne in una delle caverne dei Balzi Rossi, pubbli- 
cato dal D.r Verneau nella memoria Les nouvelles trouwiUes de M, 
Abbo dans la Sarma Grande près de Mentori, in « L'Anthropologie », 
tomo X, 1899, n. 4.) 

Mochi D. c Aldobrandino. — Avvertenze sulla misura della capa- 
cità cranica. 

(Questa comunicazione non è stata redatta.) 

Su questa comunicazione ha luogo una discussione, alla quale pren- 
dono parte Sommier, Belmondo, Loria e Mochi. 

La seduta pubblica è levata a ore 18,15. 

La Società rimane quindi adunata in seduta privata. 

L'Ordine del giorno reca: Rapporto dei Revisori dei Conti per la 
gestione dello scorso anno (1898) e Bilanci. 

Il Rapporto viene letto, per invito del Presidente, dal Segretario 
Regàlia. 

Mochi prende la parola per notare quanto sarebbe utile, allo scopo 
di rendere più ricercato l'« Archivio», il migliorarlo dal lato delle 
recensioni, col dare una rivista, per quanto è possibile completa, 
benché puramente obbiettiva, dei lavori antropologici italiani. 

Su di ciò segue una discussione, che termina coir impegno, preso 
condizionatamente dal D. r Mochi, di farsi egli stesso redattore della 
rivista dei lavori italiani. 
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Vengono quindi letti i Bilanci. 

Rapporto e Bilanci vengono approvati all'unanimità, e si deliberano 
ringraziamenti ai due Revisori e al Cassiere. 
La seduta è levata a ore 18,45. 

Ostentarti 
E. RbqAlia. 



197* adunanza, 1* del 1900, 17 marzo 
Presidenza del Prof. Paolo Manteyaxza (Presidente) 



La seduta è aperta a ore 16, in una sala del R. Istituto di Studi 
Superiori. 

Il processo verbale dell' ultima Adunanza (2 dicembre 1899) viene- 
letto dal Segretario. È approvato. 

CORRISPONDENZA 

Il Segretario presenta le Circolari inviate alla Società dai Comitati 
ordinatori dei Congressi Internazionali di Antropologia e Archeologia 
preistoriche e delle Scienze Etnografiche, i quali saranno tenuti que- 
st'anno a Parigi, durante l'Esposizione Universale. 

Si decide di lasciare alla Presidenza la scelta dei rappresentanti della 
Società a quei Congressi. 

Il Segretario richiama 1' attenzione specialmente sui quattro se- 
guenti, fra i numerosi doni pervenuti alla Società; 

Dictionary of the Lepcha-Language, coropiled by the late General 
G. B. Mainwaring, revised and completed by Albert Grùnwedel, Berlin. 
Berlin, Unger Brothers, 1898; 

The Races of Europe, a sociological study, by William Z. Ri- 
pley, ecc., London, Kegan, ecc., 1900; 

Les Races de l'Europe. I. L'Indice cèphalique en Europe, par J. 
Deniker. Paris, 1899; 

Manuali Hoepli. Ridolfo Livi. Antropometria. Milano, 1900. 

Dì quest' ultimo, osserva il Segretario, può dirsi : muttum in. 
parvo. È il manuale pratico, che dovrà portare sempre con sé chi 
si occupa di studi antropometrici, e colma una lacuna nella nostra 
letteratura. 

Il Deniker e il Ripley si sono trovati a fare, l'uno a Parigi, l'altro 
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a Nuova York, due lavori col medesimo titolo. Di quello del nostro 
Socio Corrispondente, D. r Deniker, è uscita però fino ad ora soltanto 
la prima parte, dedicata all'indice cefalico degli Europei, e (atta con 
quella erudizione e competenza, che tutti riconoscono nell'A. Il Ri- 
pley, invece, la uno studio compiuto dell' argomento, trattandovi non 
soltanto dei caratteri osteologici e somatologici, ma delle origini e 
delle caratteristiche sociologiche, e studiando i rapporti fra la razza 
e la lingua, la razza e la coltura, la razza e l'ambiente, ecc. Egli 
distingue in Europa tre razze, che chiama Teutonica, Alpina (ado- 
perando, come il De Lapouge, questo termine linueano) e Mediter- 
ranea o Iberica. Questo volume è ricco di illustrazioni originali o 
prese in prestito alle migliori fonti, ed il suo pregio è singolarmente 
aumentato da una bibliografìa esauriente. 

Infine il Segretario presenta i sei fascicoli, Luglio-Dicembre, 1899, 
formanti il voi. I della «Rivista di Filosofia, Pedagogia e Scienze 
affini. Periodico mensile», diretta dal Prof. Giovanni Marchesini e 
dal D.' Enea Zamorani (proprietario), che si pubblica a Bologna. 

Il Presidente propone, attesa l'importanza di questa «Rivista», che 
comprende la Rassegna di Filosofia scientifica diretta dal Morselli, 
ed una Rassegna di Sociologia e Scienze affini, redatta da Alessandro 
Groppali, di scrivere alla Direzione, offrendole il cambio col nostro 
« Archivio ». 

Così rimane stabilito. 

ELEZIONI 

A Socio Corrispondente — è proposta quella del Padre Qotofredo 
Zumoffen, Professore nell'Università di San Giuseppe, in Beirut, Siria, 
dai Soci Regàlia e Giglioli. 

Regàlia, a giustificare la proposta, accenna all'importanza delle 
scoperte fatte dal Zumoffen in Siria. Il Zumoffen ha il merito gran- 
dissimo di avere dimostrato come anche in un'altra delle regioni 
state già sedi di un'antica civiltà, siano esistite, durante un'epoca 
molto anteriore, condizioni climatologiche e faunistiche assai diverse 
da quelle dell' epoca geologica attuale, analogamente a quanto si co- 
nosce per l' Europa e per alcune altre regioni dei due continenti ; e 
come anche là, nelle due epoche, siano vissute tribù umane, fornite 
di un' industria della pietra, che presenta le due fasi, pale e neo- 
litica, osservate altrove. 

La proposta è approvata. 
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COMUNICAZIONI D'UFFICIO 

Mantegazza (Presidente) legge la commemorazione dell' eminente 
zoologo ed antropologo, Prof. Giovanni Canestrini, dell'Università di 
Padova (vedi Necrologie nel voi. 1869, fase. 3"). 

Regàlia legge un cenno necrologico sul Socio, anatomico ed antro- 
pologo, Prof. Giovanni Zoja, dell'Università di Pavia (vedi Necrologie 
come sopra). 

COMUNICAZIONI SCIENTIFICHE 

Muchi D. 1 Aldobrandino. — Una serie inedita di crani australiani. 

(Questa comunicazione sarà pubblicata ulteriormente.) 

Gigliolì — riconosce interessante il fatto dei caratteri papuani ri- 
levati dal D. c Mocbi in alcuni dei crani australiani da esso studiati, 
e osserva ebe la spiegazione da darsene può trovarsi in un'ipotesi, 
la quale attualmente va prendendo credito e la quale fu già esposta 
dallo stesso Gigliolì molti anni or sono, nella sua opera II viaggio 
della «Magenta», cioè ebe la primitiva popolazione dell'Australia fosse 
affine ai Tasmaniani, i quali vanno collocati, per i loro principali ca- 
ratteri, nel grappo Papuano. Ecco perciò come i caratteri craniolo- 
gici osservati dal D. r Mocbi potrebbero spiegarsi senza ricorrere ad 
un tardivo miscuglio con Papuani. 

Mochi — ringrazia il Prof. Giglioti delle sue osservazioni, delle quali 
farà molto conto. Nota ebe le tradizioni degli Australiani, secondo 
ebe sono riferite dal missionario Taplìn, non contraddicono punto la 
ipotesi del Gigliolì, poiebè affermano ebe gli antenati degli Austra- 
liani, al loro giungere su quel continente, vi trovarono una popola- 
zione nera. 

Regàlia — accenna l'opinione, secondo la quale gli Australiani 
attuali sarebbero il prodotto della miscela di tre razze, vale a dire 
di Negriti, primitivamente occupanti l'Australia, di Papuani venuti 
in seguito, e poi di Dravidiani, che avrebbero apportata l'industria 
neolitica. Si vuole che questa mescolanza delle tre razze venga resa 
verisimile dalle non piccole variazioni, che s'incontrano nei caratteri 
delle diverse tribù australiane. 
Giqlioli — osserva che non è per lo meno generalmente accettata 
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l'esistenza di Negriti in Australia; e quanto all'essere stati Dravi- 
diani gl'importatori dell'industria neolitica, che in Australia i due 
modi di lavorazione della pietra durano anche ai nostri giorni, alcune 
tribù servendosi ancora di accette chelleane, che immanicano, come 
egli nella propria collezione ne possiede esemplari, mentre altre tribù 
usano lancia e coltelli di foggia neolitica ; di modo che vediamo colà 
le due epoche della pietra essere contemporanee. 

Regàlia. — Questo non infirmerebbe, per altro, l'opinione che siano 
stati i Dravidiani gl'importatori dell'industria neolitica, né toglie- 
rebbe che quest'ultima sia posteriore alla prima in Australia, come 
altrove. 

Mantbgazza — ricorda avere egli dimostrato che sotto il nome di 
Dravidiani si comprendono popoli diversissimi, la quale sua opinione 
Incontrò approvazione in Francia. 

Regàlia — replica, in quanto alla presente questione, che i soste- 
nitori dell'immigrazione dravidiana in Australia, opinione che sembra 
bene appoggiata da fatti linguistici e sociologici, intendono sempre 
parlare, e lo dicono espressamente, di Dravidiani selvaggi. 

Giglioli H. Prof. Enrico. — Oggetti litici recentemente o tuttora 
in uso nell'Europa. 

(Questa comunicazione è già pubblicata tra le Memorie, nel voi. 29°, 
1899, fase. 8".) 

Il Presidente fa sapere che il Regàlia ha acconsentito, causa l' ab- 
bondanza delle materie, a rinviare ad altra Adunanza la sua comu- 
nicazione annunziata per oggi, Due caverne dell'I. Patinarla e critica 
delle ipolesi di due geologi. 

Manteqazza Prof. Paolo. — L'*am-palank> e un cingulum pu- 
dicitìae romano. 

(Questa comunicazione sarà pubblicata in seguito.) 

La seduta pubblica è sciolta. 

La Società rimane quindi adunata in seduta privata. 

L'ordine del giorno reca: Nomina di due Revisori dei conti per 
la gestione dell'anno decorso (1899). 

Alcuni Soci propongono di rinnovare il mandato ai due colleghi 
tanto benemeriti, Comm. Alessandro Kraus e D, r Leone Modigliani. 

La proposta è approvata all'unanimità. 

La seduta è levata a ore 17,50. 
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198* adunanza, 2* del 1900, 6 ghiqno 
Presidenza del Prof. Enrico H, Giglióli (Vice- Presidente) 



La seduta è aperta a ore 17, in una sala del Museo d'Antropologia. 
Il processo verbale dell'ultima Adunanza (17 marzo) viene letto 
dal Segretario. È approvato. 

CORRISPONDENZA 

Il Segretario Sommier presenta una lettera della Direzione della 
Società degli Studenti Trentini (Trento, via Larga, 8) e una Circolare 
a stampa, colle quali si chiede di dare il nostro < Archivio » in cambio 
dell' « Annuario > di quella Società. 

Questa domanda non è accolta. 

Il Socio D. 1 Erasmo Ehrenfreund, Tenente-Medico nella R. Marina, 
durante un viaggio in America, da lui fatto di recente, è stato di 
passaggio in Curacao, Antille Neerlandesi, dove esiste una Società 
scientifica, dal cui Segretario, signor Hamelberg, gli fu fatto presente 
di una copia dello Statuto e del primo volume degli Atti di quella 
Società, che s' intitola « Geschied-, Taal-, Land- en Volkenkundig Ge- 
nootschap, gevestigd te Willelmstad, Curacao». Egli dichiara di far 
dono alla biblioteca sociale dì queste due pubblicazioni, e il Presidente 
lo ringrazia. 

COMUNICAZIONI D'UFFICIO 

Presidente — ricorda ai colleghi la dolorosa perdita fatta dalla So- 
cietà nella persona del Vice-Presidente Giovanni Marinelli, insigne 
nella scienza della Geografìa, di cui era Professore ordinario in questo 
Istituto di Studi Superiori, uomo di un'attività fenomenale, attività 
che deve avere contribuito ad abbreviargli la vita. Ricorda come il 
Marinelli sia stato l' anima de) III Congresso Geografico Italiano, te- 
nutosi in Firenze nell'aprile del '98, al quale prodigò le ultime sue 
forze, e come sia stato sempre assiduo anche ai lavori della nostra 
Società. Se a ciò si aggiunge, che per i suoi modi, i suoi sentimenti, 
le sue virtù nella vita privata, il Marinelli si faceva amare ed am- 
mirare da quanti lo conoscevano, certo non è una frase convenzio- 
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naie il dire che la sua perdita è per la Società gravissima e parti- 
colarmente dolorosa. 

La Presidenza mandò una lettera di condoglianza alla vedova, beo 
degna compagna del rimpianto socio, prese parte al funerale ed inviò 
una corona. Questa seguì, come le altre corone, la salma fino a Udine, 
avendo quella città, che era patria del Marinelli, domandato di dare 
essa stessa un'onorata sepoltura al suo illustre cittadino. 

Legge quindi una lettera, colla quale il Prof. Olinto Marinelli, figlio 
maggiore del compianto nostro Socio, ringraziò, si in nome proprio 
che di tutta la famiglia, il nostro Presidente, e personalmente e nella 
sua qualità, «per le nobili parole», come vi è detto, « con cui ci 
comunicava la parte presa al lutto che ci colpì». 

Il Presidente annunzia poi la morte del Socio Corrispondente Prof. Fi- 
lippo Paulitschke, ed accenna brevemente le opere e i meriti di questo 
insigne scrittore. 

Rimane Inteso che nel prossimo fascicolo dell' « Archivio » compa- 
riranno le necrologie sì del Marinelli che del Paulitschke. 

Si torna a trattare della rappresentanza della Società ai prossimi 
Congressi di Parigi, ai quali essa è stata invitata, e si stabilisce così : 
Qualunque dei Soci vada a uno di quei Congressi, potrà rappresen- 
tarvi la Società, purché ottenga dalla Presidenza la relativa lettera 
che lo accrediti. Passato il 10 agosto senza che nessuno abbia chiesta 
la rappresentanza, la Presidenza la conferirà ai Soci di Parigi, Ma- 
nouvrier per L'Antropologia, Hamy per l'Etnografìa e Letourneau per 
la Psicologia. 

È infine all'ordine del giorno la proposta, che il Consiglio diret- 
tivo, nella sua Adunanza del 27 aprile ultimo, deliberava di sotto- 
porre all'Assemblea. Tale proposta è quella di festeggiare il 30° anni- 
versario della fondazione della Società, e quanto ai modi il Consiglio 
proponeva quel che segue: 

Annunziare con una Circotare la festa alle Società consorelle ; 
inviare a tutti i Soci, Onorari, Corrispondenti e Ordinari, un'altra 
Circolare, con cui s'invitino ad intervenire di persona alla seduta 
festiva, o a mandare un breve scrìtto, da leggersi in detta seduta e 
da pubblicarsi poi nel numero speciale, commemorativo della festa ; 
tenere un'Adunanza solenne nel 30° anniversario della costituzione 
della Società, il quale cade nel 30 aprile 1901, e in essa far pronun- 
ziare dal Presidente un discorso, in cui si esponga quanto dalla So- 
cietà si è fatto in questi 30 anni, e poi dare lettura dei lavori pre- 
sentati per la circostanza. 
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Su questa proposta del Consiglio il Presidente porge schiari pienti 
e da parecchi dei presenti si discute. 

La proposta è quindi approvata, rimanendo inteso che la Presidenza 
è incaricata di pensare alle modalità, che occorressero oltre quelle 
indicate dal Consiglio. 

La seduta è levata a ore 18,50. 

Il Segretario 

E. Regàlia. 



199' adunanza, 3* del 1900, 14 luglio 
Presidenza del Prof. Enrico H. Gtglioli (Vice-Presidente) 



La seduta, privata, è aperta a ore 17,30, in una sala del Museo 
Nazionale d'Antropologia. 

Il processo verbale dell' ultima Adunanza (6 giugno) viene letto dal 
Segretario. È approvato. 

CORRISPONDENZA 

Il Segretario Sommier propone di spedire al Segretario del Con- 
gresso di Antropologia ed Archeologia preistoriche, prossimo ad aprirsi 
a Parigi, una quota, quale dal relativo Comitato è stata fissata, di Fr. 15, 
affinchè la Società riceva una copia degli Atti di quel Congresso. 

Si approva. 

La Società ha ricevuti pure gl'inviti al Congresso Internazionale 
di Bibliografia e a quelli di Elettrologia e Radiologia mediche, i quali 
saranno tenuti a Parigi, rispettivamente dal 16 al 18 agosto e dal 
27 luglio al 1° agosto. 

Rimane inteso che la Società non vi aderisce. 

Essa ha avuto inoltre l'invito al Congresso dell'Associazione fran- 
cese per il Progresso delle Scienze, Armato dal D. r Capitan, ora Pro- 
fessore di Antropologia preistorica alla Scuola d'Antropologia, Con- 
gresso che avrà luogo dal 2 al 9 agosto prossimo. 

Si delibera di non aderirvi. 

Il Segretario, a proposito dei doni giunti alla Società, richiama in 
modo particolare l'attenzione dei colleghi sull'opera del S. C. D. r J. De- 
niker, Les races et les peuples de la Terre. Elèmenis (Tanthropologie 
et d'nthnoffrap/ìie. Paris, Schleicber Frères. 



DigitizsdbyGOO^Ie 



DI ANTROPOLOGIA, ETNOLOGIA E PSICOLOGIA COMPARATA 361 

Il Presidente dice di averla Ietta e che, a suo parere, è la migliore 
opera del genere, per l'abbondanza delle cognizioni e l'ordine dato 
alle materie. Secondo lui, il concetto di razza vi è forse preso in un 
senso troppo ristretto, ma ciò nonostante il lavoro è eccellente e me- 
rita una recensione ampia e adeguata al merito del libro. 

ELEZIONI 

A Socio Onorario — è proposta quella del Prof. Leone Manouvrier, 
della Scuola d'Antropologia dì Parigi, Socio Corrispondente fin dal 
27 novembre 1882, dai Soci Mochi e Regàlia; 

a Socio Corrispondente — quella del D. r Enrico Hubert, addetto al 
Museo di Antichità di S. 1 Oermain-en-Laye, dai Soci Giglioli e Sommier ; 

a Socio Ordinario — sono proposto quella del D.' Olinto Del Torto, 
Medico, di Firenze, dai Soci Ehrenfreund e Regàlia; quella del Sig. 
Giotto Dainelli, Dottore in Scienze Naturali, dai Soci Mochi e Giglioli; 
quella del Sig. Domenico Del Campana, Dottore in Scienze Naturali, 
dai Soci Mochi e Regàlia. 

Tutte queste proposte sono approvate. 

COMUNICAZIONI D'UFFICIO 

Il Presidente si fa un dovere, benché si tratti di persona che non 
apparteneva alla Società, di annunziare la morte di Philippe Salmon, 
comunicataci da una circolare della Scuola d'Antropologia di Parigi, 
e da un opuscolo commemorativo da essa pubblicato e parimente in- 
viatoci. 

Il nome del Salmon è ben noto a tutti i cultori della Paletnologia, 
alla quale scienza egli aveva apportati non pochi e molto pregevoli 
contributi, senza contare gl'importanti servigi resi coli' opera sua 
alla Società e alia Scuola d'Antropologia, di cui era Vice-Direttore. 

Crede perciò il Presidente di rendersi interprete del sentimento di 
tutti i Colleghi, esprimendo alla Società consorella di Parigi le più 
sentite condoglianze. 

Richiama quindi i consoci a considerare alcuni particolari della 
deliberazione presa nell'ultima Adunanza relativamente alla festa com- 
memorativa della fondazione della Società nel prossimo anno, e pro- 
pone che le Circolari da inviarsi alle Società affini e a tutti i Soci, 
vengano spedite prima delle vacanze. 

La proposta è approvata. 
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COMUNICAZIONI SCIENTIFICHE 

Giglioli H. Prof. Enrico. — Appunti etnologici presi a Parigi nel- 
l'Esposizione e fuori. 

(Questa comunicazione sarà pubblicata ulteriormente.) 

Stante l'ora tarda, il D. c Aldobrandino Mochi domanda che la sua 
comunicazione : Gii oggetti etnografici delle popolazioni etiopiche pos- 
seduti dal Museo Nazionale d'Antropologia venga rinviata all'Adu- 
nanza prossima. 

Resta così stabilito. 

L'ordine del giorno reca: Rapporto dei Revisori dei conti sulla 
gestione del passato anno (1899) e Bilanci. 

Il Presidente invita uno dei Segretari a dar lettura e del Rapporto 
e dei Bilanci. 

Avvenuta questa lettura, Rapporto e Bilanci sono approvati senza 



La seduta è levata a ore 19,40. 
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De Blasio A. — Anomalie multiple in un cranio dt prostituta. Ap- 
punti. Napoli, R. Pesole, 1900. 

Bonomo Dott. Lorenzo. — Le varietà anatomiche della mastoide e sua 
topografia in rapporto alla chirurgia dell'orecchio. Torino, Unione 
tip. ed., 1899. 

Ehrbnfreond Dott. Erasmo. — Statuten van het Oenootschap voor de 
Oeschied-, Tool-, Land-, en Volkenhunde der Nedertandsche Antil- 
len, Curacao 1897; - Erste JaarHjksch Verslag van het, etc., ge- 
vestigd te WiUemstad, Curacao. Amsterdam, 1S97. 

GioFFRiuA-ItuGGERi Dott. V. — Su un cranio stenometopus, Nota. 
Firenze, 1900. 

— Importanza del prognatismo e utilità delle misure lineari dello 

scheletro facciale per la determinazione del sesso. Reggio-Emi- 
lia, 1900. 

— Lo sviluppo della faccia in alcune popolazioni dell'Italia supe- 

riore. Nota. Lanciano, 1900. 

— Contributo alla morfologia dello scheletro facciale, Sui tipi fac- 

ciali emiliani e sulle varietà morfologiche delle orbite. Reggio- 
Emilia, 1900. 

— Ulteriore contributo alla morfologia del cranio, Variazioni mor- 

fologiche senza correlazioni funzionali. Reggio-Emilia, 1899. 

Liti Dott. Maggior Ridolfo. — Antropometria. Milano, Hoepli, 1900. 

Mochi Aldobrandino. — / caratteri antropologici degli Italiani, rias- 
sunti. Firenze, 1899. 
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Pennisi Mauro Antonino. — L'Universale, Organo filosofico della di- 
mostrazione dell'ente, ecc. Periodico bimensile. Anno 1900, N. 1-2, 
Acireale. 

— Supplemento al N. 1-2, Anno II dell' Universale, ecc. 

Rivista di patologia nervosa e mentale, diretta da E. Tanzi. Voi. V, 
Marzo-Novembre 1900, Firenze. 
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American Mcseom of Natdral History. — Memoirs. Voi. Ili, An- 

thropology II, May 1900. 
American Philosophical Society. — Pr-oceedings. Voi. XXXVIII, 

N. 159, 1899. 
Anthropoloqical Society of Bombay. — Journal. Voi. IV, 1899, N. 8, 

Voi. V, 1900, N. 1 e 2. 
Aostralian MusECM. — Report of Trustees far the Year 1898. 
Bailliere J. B. et Fils (Librairie). — Le Mois scienUfique, 1900, 

N. 1-12. 
Bengal Secretariat Book Dbpót. — Sictionary of the Lepcha-Lan- 

guage compi led by Q. B. Maiowaring, revised by A. Griinweld. 

Berlin, 1898. 
BoscHAN D. [ Or. — Torus palatimts. Berlin, 1900. 

— ZwiUinge. Breslau, 1900. 

— Trocanter tertius. Berlin, 1900. 

Capitan L. — La science prèhistortque. Paris, 1899. 

Coleman Sellsrs. — Electricity as Applied to the Transmtsston of 

Energy. Philadeiphia, 189». 
Davenport G. B. — StaUstical Methods with special reference to Bto- 

logical Variation. New-York, 1899. 
De Aranzadi T. — Etnografìa. Segunda edición. Madrid, 1900. 
De Gordon y de Acosta A. — La tegislación sanitaria escolar. Ha- 

bana, 1900. 

— El Azucar corno alimento del hombre. Ilabana, 1899. 

De Hoyos Sainz L. — Etnografìa. Segunda edición. Madrid, 1900. 
Delagb Y. — L'Année biologiqve. Specimen. Paris, 1899. 

Archivio por l'Antrop. • 1» Ktnol. SI 
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Denikek J. — Races et Peuples de la Terre. Paris, 1900. 

— Les races de l'Europe. I, L'Indice céphatique en Europe. Pa- 
ris, 1899. 

DlRECCIÒN GENERAL DE ESTADISTICA DE LA PROVINCIA DE BUENOS AIRES. — 

Anuarto estetistico, an. 1897. La Piata, 1899. 
École d'Anthropologie de Paris. — XII* Congrès inlemattonal d'An- 

thropologle et d'Archeologie Prèhistoriques. Session de Paris, 1900. 

— Philippe Salmon. Necrologie. Paris, 1900. 

Plinders Petrie Wm. — Sequences of Prehistoric Remains. Lon- 
don, 1899. 

Fraguas D.r J. E. G. — Htgiene de la Escitela y de la Ens&ianza. 
Madrid, 1890. 

— La regeneración fìsica. Revista. An. IH, 1897. N. 1 e 5. 
Free Mdsecm op Science and Art, University of Pennsylvania. — 

Bulletìn. Voi. II, N. 3 e 4, 1900. 
Geographisch-Ethnographischbn Gbsellschaft in Zdrich. — Jahresbe- 

rlcht fiìr das Jatar 1899-1900. 
Gesbllschaft pur Vòlker- ond Erdkunde zo Stettin. — Satzungen. 
Hamy D. r E. T. — Godex TeUeriano-Remensis, Manuscrit mexicain, etc. , 

reproduit eu photocnromographie, etc., Paris, 1899. 

— Laboureurs et Pasteurs berbera. Traditìons et survivances. Pa- 
ris, 1900. 

— Note sur te Plaustettum poenicutn. Note sur les Ruches berbere*. 
Paris, 1900. 

— Note sur des osufs d'Autruches provenant de stations prèhistori- 
ques du Grand Erg. 

— Note sur une hache en quarzite du type de Saint-Acheul trouvèe 
dans l'Ètat libre d'Orange. 

— Note sur des instruments de pierre taillée provenant du Bordj- 
Inifel, Sahara algèrien. 

— La Grotte du Kahimbon à Rotoma, près Konahry {Guinee fran- 
caise). 

— Crdne perfora de Tarahumar de la Cueva de Picachic ( Chihuahua). 
Paris, 1898-99. 

Heger Franz. — Alte Elfenbeinarbeiten aus Afrika in dm Wiener 
Sammlungen. Wien, 1899. 

Hervé Georges. — La Race basque, Conclusione et Théories. Pa- 
ris, 1900. 
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Institdt de Bibliooraphib. — Bibltographia Medica (Index mediata) 
Hecueil metisuel. Classement Méthodique de la Bibliographie inter- 
nationale des sciences médicales. Tom. I, N. 1. Paris, 1900. 

Institct International de Bibliooraphib. — Bullettn. 1899, 4» année, 
fase. 3 4. Bruxelles. 

INSTITUT PSYCHIQUE INTERNATIONAL. — BulleUn. Juillet 1900, N. 1. 

Paris. 
Lefèvre André. — Les prèjugès histortques. Paris, 1900. 
Lehmann-Nitschk Robert. — Bettràge zur pràhislorischen Chirurgie 

nach Funden aus deulscher Vorzeit. Buenos Aires, 1898. 

— Quelques òbservations nouvelles sur les Indiens Quayaquis du Pa- 
raguay. La Piata, 1899. 

Lesodef Ago. — Bulletin des Livres relatifs à l'Amèrtque, publié 
tous les trois mois. Janvier, Avril, Juillet, Octobre. Paris, 1900. 

Letourneau Ch. — L'èoolution du langage. Paris, 1900. 

Martin Prof. D.' Rcdolf. — Die Ureinwohner der malayinchen Hai- 
binsel. Miinchen, 1899. 

— Ueber eine Reise durch die Malayische Balbtnsel. Winterthur, 1900. 
Moseo Nacional de Montevideo. — Anales. T. II, fase. XVI, t. Ili, 

fase. XIV. Montevideo, 1900. 

Nederlandsche Anthropologische Vereenioino. — (Rendiconto del- 
l'Adunanza del 19 Novembre 1898). 

Nova Scotiar Institute op Science. — The Proceedings and Tran- 
sactlons. Voi. X, Part I. Halifax, 1890. 

Pantioukhov I. — Opuscolo in lingua russa. 

— Les Races du Caucase. Tiflis, 1900. 

Piettk E. et De Laporterie J. — Èludes d'Ethnographie prèhistort- 
que. V. Fouitles à Bressempouy en Ì897. Paris, 1899. 

Pittard D. r Edoène. — Elude de diverses séries de crdnes anctens 
de la vallèe du Rhóne {Vaiati). Neuchatel, 1899. 

— Elude de 51 crdnes de crimtnels francais provenant de la Non- 
velie- Calèdonie, etc. Paris, 1899. 

— Sur une trèpanalionprèhistorique de Vàge du bronze. Genève, 1899. 

— Note prèltmlnaire sur l'ethnologie de la Savoie et de la Haute-Sa- 
voie. Genève, 1900. 

— Quelques comparaisons sexuelles de crdnes anctens de la vallèe 
du Rhóne ( Valais). Paris, 1900. 
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Public Library of the City of Boston. — A selected Bibliography 

of the Anthropology and Ethnology of Europe. Boston, 1899. 
Ripley William Z. — The Races of Europe, a soctoloffical study, ecc. 

London, 1900. 
Sai.mom Ph. — L' Anthropologte au Conerei de Boulogne-sur-mer, ecc. 

Paris, 1899. 
Schmbltz J. D. E. — Rtjhs Ethnographisch Museum te Leiden. Ver- 

staff van den Direcleur. 2 Tasc. (1° genn. al 30 sett. 1898, 1° ott. al 

SO sett. 1899). Gravenhage, 1890. 
Schmidt Prof. D.' Emil. — Phystsc/ie Anthropologte (Estratto senza 

data né indicazioni). 
Schrader Fr. — L'homme devant les grand* phènomènes terrestre*. 

Paris, 1900. 
Smithsonian Inbtitution. — Me. Guire J., Pipes and smoking Customs 

of the amertean Abortgines. Washington, 1809. 

— Wilson Th., Arrowpoints, spearheads, and Knlves of prehistorte 
Times. Washington, 1899. 

Société d'Ethnographie de Paris. — BuUetin, 42* année N. 123-125. 
Soorindro Mohun Tagors. — Abhra, or a Few on Tale, ecc. Cal- 
cutta, 1899. 
Starr F. — The international Congress of Prehtstoric Archaelogy. 

— Survivals of Paganlsm in Mexico. 1809. 

— Roly Weeh in Mexico. 1890. 

— The art of Bentn City. 

— Shrines Near Cochiit, New Mexico. 

— Recent Mexican study of the native Langttages of Mexico. Chi- 
cago, 1900. 

— Some north-american Spear-Throwers. Leiden, 1898. 

— Notes upon the EUinography of Southern Mexico. Author's Edi- 
tion, 1900. 

Thieullen A. — Les pierres-figures à retouches intentionneUes à 

l'epoque du weusement des valièes. Paris, 1000. 
Urbain Ch. — Bossuet. Paris, 1900. 
Wisconsin Geologica!, and Naturai. History Sdrvey. — Bulletin, 

N. 1, Economie series N. 2, 1898. 
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Holotjna. 

Reale Accademia delle Scienze dell'Istitdto di Bologna. — Ma- 
morie. Serie V, tomo VII, fase. 1, 2. 1900. 

— Rendiconto delle sessioni. Nuova serie. Voi. IV, fase. 1, 2. 

1899-1900. 

Svescia, 

Commentari dell'Ateneo di Brescia per l'anno 1900. 
Napoli. 

Annali di Nevrotogia. Anno XVII, 1899, fase. 6. - Anno XVIII, 1900, 

fase. 1, 2, 4-6. 
Società di Naturalisti in Napoli. — Bollettino. Serie I. Voi. XIII, 

Anno XIII, 1899, fascicolo unico. 
Rivista mensile di Psichiatria forense, Antropologia criminale e 

Scienze affini. Anno III, 1900, fase. 1, 3, 4, 5, 7-11. 

Vocerà Inferiore. 

Manicomio interprovinciale Vittorio Emanuele II. — Il Manicomio 
moderno. Giornate di Psichiatria. Anno XVI, 1900, fase. 1-3. 

risa. 

Società toscana di Scienze naturali. — Alti, Processi verbali. 
Voi. XII, 1900, AdoDanze del 28 gennaio, 4 marzo, mag- 
gio, 1° luglio. 

— AUt. Memorie. Voi. XVII, 1900. 

Reggio-Emilia. 

Archivio ilaliano per le malattie nervose e mentali. — Rivista spe- 
rimentale di Freniatria e Medicina legale delle alienazioni men- 
tali. Anco XXXVII, 1900, voi. XXVI, fase. 2-4. 
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Roma. 

Reale Accademia dei Lincei. — Atti. Anno CCXCVII, 1900. Rendi- 
conto della adunanza solenne del 10 giugno 1000. 

— Classe di Scienze fisiche, matematiche e naturali. — Atti. 

Anno CCXCVII, 1900. Rendiconti. Serie V, voi. IX, 1° seme- 
stre, fase. 1-12; 2° semestre, fase. 1-12. 

— Classe di Scienze morali, storiche e filologiche. — Rendiconti. 

Serie V, voi. Vili, 1899, fase. 9-10 e 11-12; voi. IX, 1900, 
fase. 1-8. 
Società Geografica Italiana. — Bollettino. Serie IV, voi. I, nu- 
meri 1, 3-12. 

— Memorie. Voi. IX, 1899. 

Rivista Italiana di Sociologia. Anno IV, 1900, fase. 1-6. 
Spezia. 

Giornale storico e letterario della Liguria. Anno 1, 1900, fase. 1-9. 
Torino. 

Archivio di Psichiatria, Scienze penali ed Antropologia criminale. 
Voi. XXI, 1900, fase. 1-6. 
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Amsterdam. 

Koninklijke Akademie van Wetenschappen te Amsterdam. — Ver- 
sktff van de Oewone Vergaderingen der Wis- en Naturkundige 
Afdeeling vao 27 Mei 1899 tot 21 Aprii 1900. Deel Vili. Judì 1900. 

— Proceedings of the Sectton of Sciences. Voi. II. July 1900. 

— Versuch einer systematiscften Methodik der mihroshopisch-ana- 

lomtschen und anthropologischen Untersuchuru} des Centraìr 
nervensystems von D. r G. C. Van Walsem, ecc. November 1899. 

— Verslagen en Mededeelingen der Kon. Akad. van Wet. Afdeeling 

Letterkunde. Vierde Reeks. Derde Deel. 1899. 

Berlin. 

Bbrliner Gesellschapt fijr Anthropolooie, Ethnologie und Ur- 
geschichte. — Nachrichten ùber deutsche Altert/tumsfunde. 
Zehnter Jahrg. 1899, Heft5-6; Elfter Jahrg. 1900, H. 1-4. 

— Zeitschrtft fùr Ethnologie, 1899, H. VI; 1900, H. I-IV. 
Gesellschaft fììr Erdkunde. — Zeitschrlft, Band XXXV, 1900, 

N. 1-6. 

— Verhandìungen. Band XXVII, 1900, N. 1-10. 
Bruxelles. 

Socièté d* Anthropolooie. — Bullette. Tome XVI, 1897-98, Tome 
XVII, 1898-99. 

Budttpent. 

Magyar Tudomanyos Akademia. — Nyelvtudomanyi Kozleme- 
nyeh, ecc., XXX kòtet, I, II, IV fuz., 1900. 

— Rapport sur les travaux, 1809. 



Diaxized »y Google 



372 PUBBLICAZIONI ESTEBE PERVENUTE IN CAMBIO 

Calcutta. 

Asiatic Society of Benoal. — Journal.Yoì. LXVIII, Partii, Noe. 2, 
3, 4, 1899; Voi. LXIX, Part I, No. I, Part II, No. 1, 1900. 

— Proceedìngs, 1899, Nos. VIII-XI, 1899; Nos. I-VIII, 1900. 
Cambridge. 

American Acadeuy of Arts and Sciences. — Proceedings. Voi. 
XXXV, Nos. 1-27, 1899-1900. 

Chicago. 

Field Coldmbian Musedm. — Annual Report for the year 1898-99. 

— The American Journal of Sodology. Voi. V , 1899-1900, Nos. 4-6; 

Voi. VI, 1900-901, Nos. 1-3. 

Cracovie. 

Académie des Sciences. — Bttlletin internattonal. Comptes rendus, 
Janvier-Juillet, Octobre-Novembre. 

— Materyaly Antropologiczno-Archeologiczne, ecc. T. IV, 1900. 

Jena. 

Centralblatt fur Anthropologte, Etimologìe und Urgescftichte. — 
Jahrg. V, 1900, Heft 1-6. 

KJobenhavn. 

Académie Royale des Sciences et des Lettres. — Buliettn, 1899, 
N. 6; 1900, N. 1-5. 

Kónigsberg. 

Physikalisch-Okonomischén Gesellschaft. — Schriften, Vierzìg- 
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